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vi àajjiun folenne mtfiato della gratitudine mUy ci 
una pubblica prova di quclPalta fiima the vi profejfo* 
Fin da quando io mi trovavo^ cinque anni fono y nelle 
Città dì Brcfcia, dove frequentemente fentivo afaveU 
jlare della perfona vojira , e delle vo^re virtù ; io vi 
ammiravo fen%a conof cervi. Appena pofcia io fui ebia^ 
matù a leggere la Filofofia in quel medejimo luogo 
dove voi eravate PodeJlJ e Capitanio y il mio primo 
p'enftero fu quello di proccurarmi la forte di conofcer^ 
vi da vicino y Jkcome da lungi vi conofcevo per fa* 
ma. Fu una medeftma cofa il vedervi y e il concepì-- 
re per Voi la più alta venerazione . Fu una fteffa 
cofa il vedervi > e F amarvi . Fu una cofa medefima 
finalmente il vedervi y e il ricevere dal vofìro gran 
cuore le maggiori pruove della connaturale vojha urna* 
nìtà y fert%a che Voi vi dipartile però da quel «• 
fiantè decoro che è indivìfibil compagno di qualun* 
que vojhra operazsone.^ Col tempo pofcia quat proto- 
xìone non miprefiafte Voi mai; quanti favori y quan* 
-te gtazìe y e quai benefiTSf non ricevetti in ogni tem^ 
pò dalla voftra bontà ? Voi « lo fapete y quando pet^ 
vi permetta di faperlo^ la fomxna vofbta moderazione]^ 

e me^ 



K 



V 

9 meco lo-fmnt^ tutti edaro^ acquali , per Mmffon^ 
dtrvi in qualche maniera ^ ho fatto fsmpre pahfi U 
eojlume voftro^ e le voftre beneficenze. Confideranio 
la mìa Jituazionej e le mie forze y io non fafroi dar* 
vi una pruova di maggiore ricónofcenza y quanto il 
conf cerarvi j e il porre fotta gli Aufpizj vofiri que^ 
fia Raccolta di Opufcoli di celebri Autori , cff efce 
prefentemente aUa luce. La nobiltà della ragguarde^ 
vole vojlra Famiglia ^ la 'wjlra grandezza ^ e il fotn^ 
mo eredita voj^ro , renderanno quejlo libro più fegna^ 
l^to y e più illuftre . ^ìvi potrei io fare con Voi 
ciò tbe altri cojìumano co lor Mecenati ^ di lodare 
cioè h fpiendore delta loro Ptofapia ^ e la purezza 
del loro f angue • Non è gid cF io biafvmi un tal co^ 
fiume ; ma dico bene ^ che óltre F ejfere t alto voflro 
lignaggio notiffima ^ tutto il mondo ; io crederei di 
far torto al merito vofiro , fé lódaff vi voleffi per 
una cofa a tanti altri comune y quaft che noH fofte 
di tante doti ricolmo y nelle quali y ftccome" Voi ne) 
avete tutta h parte y così tutta è vofira la glorik^ 
fenzé ricorrere a quelle y le quali apenfar rettamene 
U'^i farebbero poco onore y qualora in effe foltanto ri- 

por 
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foli ifr-nfokffe M<M '^^ ÌSm^#^ I^ *yoisptmtàfioi rnHìm- 

•^at^:\fi'*dec w£^ indicibile. aff0tnli$À di $f^gtAo y con àui 

U^ktòùnu oùUiffiìc c&hnhfitC' i^ la /or^ma di cp9« 

n>h/knc^ .€on Fai : , Un umiltà fcnza pari che -vi fa 

i com^ca^ pjet qwlln eb^ fiete : Una forns . e gagliarda 

^pr^eittf\mc uti fdlcv^ gli' oppri^j^^ Ii§ Volamvnrar 

\fì^àcc^ un animo gravide , ,un finijpmdgu/iory fd-ifn 

fer/picace inPendimmto in quaft tutt&, h cofc. In Voi 

^finaltntmtf ammirar fi dtc ut}a pror^ji^v^ di fpirito 

-41 fiupenmavtCy una mmfi VAJI^\ < focmd(t iii^fit- 
Mimi ^dee ^ ima fagge%%à indicibile y ed vr^ jndiòJ^ 

^bih \rifotuz:i(fnff. negli affari pw rilevanti. . J^efi^fi- 

%9Q ^quelh én h quid} ^i .apquifiatQm.t^ni, é»ì>%e 
prejpf la Serenifs. Vóftra'Repiubblica, e pftffo.lefì^'^ 
niere nazioni fànta riputazione * DelTalfre fingolmi 
vdfiri pr^rffgatiw daC^tA di S^Qvigo ), ^sbf un^tenf* 

,po go'oernajle ^ón '\ta^to applaufo -, . ne pftò , fiiisf .^- 
nijjtma tefiimoniaifZ4 •. Ri/uQna a$fcora nelle ho^cbe fi 

.qf^fl\P<^lp colta* e.. gentile H fljofiro Nome^ la tjp* 

beralità^ jcon cui ifi dimofirafie perfino. ^A&^h. ^A ?^* 
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che péfffaf dcb^/GffAjf$Icn«Uffe per ma offpndew 
la delkapa vojha mode/iia che /offre di mala voglia 
fualunqifé lode più nie^ò , V per non jtrùhrare k chi 
Tmreómfce ni Vdi^ nlmf^ un viliffinuk adulatore. 
h fpffro firattmto cba :Vop gMpilfnentet^ accetterete 
quejp^'jttto .fimsTQ della.mia ftima^ § pbc fcnfarete dt 
buona voglia j fé folamente ' , . 1 

yy ^uel €Ìrio.vi debbo ^ P^JI^* dipa/tph^ 
j^ Pagare in parte j. e d\opp!ta 4: inc^tt^fo^ 
Jicame facch pteferitementè ai V^ì fafffgpàndomì^-1^ 
fhiprofmdo.ri^at0 9 
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L'ABATE ANTONIO MÈLOKI 
AI CORTÉSI LETTORI, y 

IO avea deftiaato di non comparir più col mio no- 
me 9 e di non premettere molte cofe in propofito 
della prefente Edizione. Avea divifato ibltanto 
di mettere in bocca delio Stampatore un opportuno 
avvertimento intomo ad alcune mutazioni , e ad alcuni 
accidenti di Stampa. Una lettera cieca però peiVenu* 
taitaì, giorni fono, alle mani , mi da motivo di cangiar 
opinione. Io , a dir vero, che amo ai!ai la mia pace, 
fono implacabìl nemico di. trovar brighe . So benifll- 
mo, che di ibmigiianti lettere non fi dee far verun 
conto ; ma ficcome fo altres') , che non poche perfone 
anno fatto palefemente le fleffe obbiezioni che propo* 
ile mi vengono dall'autore di quefta lettera; cosi ho 
determinato di rifpondere in maniera , che e il Pubbli- 
co (la Giudice delle ragioni mie che dipendono da puri 
fatti , e in quelle ragioni medefìme s inchiuda pur« 
quell'Avvertimento , che lo Stampatore avrebbe pollo 
in fronte di quefto libro . Protefto bens\ di rifpondere 
una volta per fempre „ e di non fare mai più una pa- 
■- * '^ - rola 
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rola, checché fé ne dica per T avvenire; quando perà 
attaccato non veniffi di fronte , e alla fcoperta , che 
allora poi non (arei tanto vile da flarmene colle mani 
alla cintola, e lafciar pigra e negletta la penna fui ta- 
volino. Protetto pure di rifpondere a quella lettera , 
non giìi con una Satira , ma bensà con una lodevole 
critica; Non fi dee confondere la prima colla feconda* 
Quella è abominevole : queda è defiderabile , e da lo^ 
darti ; e quando fatta fia con quelle leggi civili della 
ragione , e deironeda , ell'è profittevole alla Repubblica 
letteraria , ed al mondo . Baila che non k ne Ciccia di 
efla un^ abuib > come fi è introdotto oggidì y fpeciai» 
mente in Italia, dove fi battono più gli Autori , che 
le "opinioni con una maniera aflai villana , e plebea 
che produce più male , che bene , e in vece della ve* 
ritli che dev'elfere l'unico fcopo, fa inforgereje con* 
fufioni y e le rìfie • Prima però eh' io rifponda , pre* 
metto la cieca lettera fedelmente trafcritta dal fuo 
originale, eh' è la feguente. 

yy Siccome io fono voflro grahdiflimo amico ; cosi 
yy io debbo avvifarvi di molte cofe, acciocché vi &r 
n pi^te regolare* Ho letto la voilra prima £dizi<v 

fi ne 



yy ne del Blondel che avete fatto ftampare ^ e mi è 
yy riufcita tal quale me Y era immaginata • Il carat* 
5, tere è bello y e buono ; ma tolta queftà partico- 
), larita, il refto è peflìmo; La traduzione che voi 
5/ avete fatta, non può elTere più cattiva: la corre- 
yy zione è fatta da beftia , e non e è principio di 
yy Ortografia : In una parola l' affiftere ad una Stam- 
yy pa non è per voi y ne in quanto a voi y ne in quan- 
5> to al voftro carattere che merita un impiego mol- 
jy to più Utile, e molto più decorofo . In tanto fono..» 
Ecco una lettera che non può eflere più fciocca, 

e che dimoftra qual fia la tefta di chi T ha fcritta. Se 
il mio pettoruto critico aveffe letto prima la mia pre- 
fazione, avrebbe veduto, che non è mia la traduzion 
di quel libro , mentre parlando ai Lettori , io dico ad 
effi CÒSI ...fofìitmfco P operetta delP inftgne Sìg.Blon^ 
'del Inglefey eh' io feci tradune nella nojhra lingua ^... 
Ecco a terra- Ir* prima obbiezione fatta contro di me, 
cui avrebbe rifparmiata fenz alcun fallo il troppo fran- 
to Cenfore ^ fè non foflè nel numero di quelli che 
non anno metodo alcuno di leggere. Nei libri molti 
leggono le Prefazioni, * e gU Indici fokm?nte- altri 

mol- 
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mokiflimi kggòno i libri, ma fenza dilettarfi di quel-» 
le, giudicandole o una inutile formaUtìi, o una fem- 
plice cirimonia che nulla voglia fignifkarc • Due pia- 
giudizj 5 direi quafi uno peggiore dell' altro , o ugual?- 
mente perniciofi per clii vuol fare qualche compe- 
tente figura. I primi fono Letterati di . Frontelpizj : 
I fecondi o fi pofTono formare un* idea falfa^ o non 
penetrar nella mente dell' Autore y o fare all' opera 
alcune obbiezioni , la fòluzion delle quali può mol^ 
te volte dipendere da uno ftudiato preambolo. Per 
giudicare di tutto , bifogna effere informati di tut- 
to : una circoftanza fola che non fi fappia , può far 
cangiar "d' afpetto una cofà, e precipitare i giudi- 
zj . Còsi è accaduto al mio riverito Cenfore . Per 

■ • 

altro la Traduzione non è poi affolutamente catti- 
va, com'egli dice, fenza però provarlo. Io fo, eh' 
ella.è'ftàta generalmente applaudita, e fo, che di 
quefta traduzione fé n' è fatta nei giornali un' ono- 
rata memoria. 

Ci?e la correzione pai fta , fatta da bejìia , e non 
ci fta principio di Ortografia ; mi permetta . il Cri- 
tico , eh' io gli dia con tutto il rifpetto una folen- 
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xu 
hcr menuta . p«r dichtacare fcorretta un* opera di 
qualche mole j non baila una dozzina di errori • 
Nel Blondel non arrivano né meno a quefto nu- 
mero y e fono notati in fine dei libro » Quel volu* 
me è flato giudicato da tutti i dotti per uno dei 
più corretti» Il Pubblico me ne faccia teftimonian* 
za y al di cui Tribunale io mi appello in una que- 
ftione di fatto . Volefle il Cielo che tale foffe V edi- 
zione della prefente Raccolta y in cui > e per eflcr- 
mi fopragiunto alcune febbri y e per un neceflario 
indilpenfabile viaggio che dovetti intraprendere, fo- 
no accaduti in più fogli fpropofiti di confeguenza ♦ 
Di quefto ne chieggo fcufa ai difcreti Lettori ; e 
Ipero, che non farà più per fuccedere un tal difor- 
dine per V avvenire • Per altro ( tornando al prò- 
polito ) fé pretende il Critico di vedere un libro 
fenza difetto ; o che non ha idea veruna di Stam- 
pa, o ch'egli è troppo ihdifcreto* Ella è cofa pia 
facile , che fi dìeno 

yy Prima i Prati fenza fiori, 

„ Che le Stampe fenza errori* - 

Le più belle Edizioni degli Aldi , dei Manuz;, e 

dei 
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dei Gtìf) non ne vanno élenti , tuttocchè vedute , 
e rivedute da più pedone • Sono tali , e tanti gli 
accidenti ^ e le combinazioni che fi danno neUe 
Stamperie > che tutta la poflibile precauzione ^ e la 
maggior diligenza non ballano per evitarli ^ ed al-* 
le volte non fi è più in tempo di rimediarvi • 

Intorno all' Ortografia y finche io non fappia eli 
quale parlar s'intenda l'autor della lettera ; e fin* 
che egli non. fappia di quale io fon (olito •ièrvir** 
mi y noi non ci accordaremo giammai » Io non ho 
difficoltà d' eflfere il primo a fpiegarmi • Seguendo 
io affatto il fentimento delT Accademico Animofb 
che ha compilato il Vocabolario della Crufca y mi 
fervirò delle fue parole medefime per mia giultìfi- 
cazione • patito alF Ortogra^a y die' egli , non mi 
parve fé non hen fatto feguitare in tktto , e per 
tutto quella àe^ Signori Accademici y i quali fi atten^ 
nero a quella che fu praticata y e infognata dal Ca- 
valier Lionardo Salviati ne fuòi Avvertimenti y e 
nelP altre fue Opere . Eglino tuttavia non lo fece* 
ro così fcrupulofamente y che alcune volte non fi 
prendejfero la libertà di variarla y fecondo che nefu^ 

tono 
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rono perfuaft dalF ufo Comune y o d altro più Jpe* 
ciale motivo. U Ortografia y fèguendo la condixion 
dell e cofe umaHe^ è fiata a fimili alterazioni y e vi- 
cènde in ogni tempo foggetta y attefo che , gtufia la 
ojfiervazìofìe (a) de migliori Gramatici , ed Oratori y 
ferve anch' effa alla confuetudine ; e fenz altro rtf 
petto di antichità , lafcia qua e là trafportarfi dall^ 
conente • Antiquitatem pofterior confuetudo vicit , 
lafcw fcritto fu quefio propoftto Vittorino . (b) Ora 
mi fi rifponda^ ch'io fon concento. 

Ma veniamo all'ultima obbiezione, la quale non 
può eflere più graziofa, e. pia bella. Non mi farei 
immaginato mai, che una fimile propofizione foflè 
caduta in mente né meno d' un Calzolaio . Bifo- 
gna dire , che il mio Giudice faccia una 'molto 
infelice. figura nella Repubblica Letteraria, o non 
abbia giammai veduto altro paefe che il fuo . E* 
dunque per me cofa vile , e di poco decoro 1' affi- 
ftere ad una Stampa ? Si dovrk dunque dire lo 
fteffo di tónti Uomini illuftri , di tanti . dotti , ed. 

eftm- 
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C a^ QuintiL I. i. e. i. Varrò de L. JL. L ^. & alii . 
C b > Viitor. Af. de Ortogr. 
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cfemplari Ecclefiaftioi , di tanti Gàvaliefi -, cke e 
%ei paiiàti tempi y e nei prefenti , in tutte le più 
colte Cittk deir Italia anno efercitato y ed efercka* 
no tuttavia un fonitgliante nobile impiego. Quan* 
to ha mai letto poco , e (juanto è mai poco in- 
tendente di letterarie cofe il mio fevero Avverfà- 

• • • 

rio ! Per confonderlo , e farlo arroflire , io potrei 
adurre più lettere di valent! uomini a me dirette 
fu tale propofito ; ma per npn recar faftiiio al Let- 
tore y e per terminare una così ftuccbevole diceria , 
traferi vero folo un paragrafo di lettera d'uno d#' 
primi gr4n Letters^i^^del npftro Secolo, (a) in cui 
fcrive : Ben lungi che io difapproui la intreprefa 
fua^ io la commendo moltijjimo; e farebbe molto de* 
fider abile y che PM^te le Sta^^perie^ ^ che fono in certa 
maniera i laboratori. jdelP iiigegnii''^ umano y fijfero di* 

rette da Io mi rallegro . • . . del partii 

to cF Ella ha prefo &c.*X}n celebre Profeflbre del- 
la Univerfitk di Padova (b) è pure del medefimo 
fcntiraento , fcrivendomi in una fua : Si farebbe trop* 

pò 
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e a ;) Il SI^. Conte Francefco Al^arotci . 
C b ) li S»g. Abate Clemente Sibilliato . 
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pò tmou édla /isperfiìziofa ignoranza di chi difappH* 
'vàjft in lei foTimprefa col mnmemoran una lunga 
f€¥Ìc di /oggetti > per nafcità ^ per dignità y per dot* 
-trina maggiori d ogni eccezione y i quali non i/de» 
gnarono di e/erchare «n' arte sì luminofa y il di cui 
Jolo ritrovamento cojlituifce ancora uno de* primi pre* 
gi y onde va altera P inclita nazione Germanica • Io 
non ho detto molto y ma non ho né men detto 
poco. Ha «fatto bene T Autore a non ifcoprirfl y e 
faA meglio affai a ftarfene cheto cheto per T av» 
.venire y altrimenti 

yy Flebtty & inftgni tota eantabitur Urie. 
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DISCORSO 

Che h» riportato li premio dAÌI*Accademia 

di Dyoa < 

« 

Di un Cittadino Ginevrino. 

Se lo riilabilimento delle Scienze , e dell' Arti abbia contribuito 

a purgare i coflumi • 



Barbarus hic ego ft*m^ quia non intel* 

ligor illis • Ovid. 

PREFAZIONE- 

(^c<4^cv4^ Geo una delle più grandi, e più belle que* 

• *"C * ? ftioni che agitate fiano ftate giammai . Non 

• T*. T ^* *^^f f ^ g^^ ^^ qùefto difcorlo di quelle me- 
v^cv^vWv tafifiche Ipeculazioni , che anno guadagna* 

to i partiti tutti della Letteratura , e delle 
quali non vanno Tempre cfenti i Programmi delle Ac- 
cademie; ma fi tratta di una^di quelle veritk, che ri- 
guardano la felicita dell' Uman Genere . 

Io preveggo, che difficilmente mi fi perdonerà il 
partito che ho ofato di prendere . Opponendomi di ffon* 
fé a tijitto quello che forma oggi degli uomini F am^ 

A mir 
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mirazione; non poflb afpéttanni e le un biafimouni* 
verfale • Non è g& che per effere ftato onorato dell' 
approvazione di qualche faggio y debba io luiingar- 
mi di quella del Pubblico ; Il partito è gik prefo ; 
e non mi curo di piacere né ai belli (piriti y né alle 
perfone alla moda. Vi faranno in tutti i tempi Uo- 
mini fatti per effere foggiogati dalle opinioni del loro 
fecolo, del Paefe-loro^ della lorSocietk. Tale è in oggi 
lo fpirito forte y ed il Filofofo y che per la fteifa ra- 
gione non è flato che un fanatico del tempo della le- 
ga • Non conviene fcrivere per lettori di tal carattere 
qualor fi vuol vivere al di la del fuo Secolo. 

Una parola ancora y ed ho finito . Facendo poco 
cafo dell' onore che ho ricevuto ) io aveva ( dopo man- 
dato) rifufo , ed accrefciuto queflo difcorfo per £ir- 
ne in qualche maniera un* altra Opera ; al prefènte mi 
fono creduto obbligato di riflabilirlo nel modo in 
cui è flato premiato. Ho foltanto pofle alcune no- 
te ^ e lafciate due addizioni facili da rìlevarfi y e che 
r Accademia forfè non avrebbe approvate. Ho pen- 
iato y che V equitk y il rifpetto , e la riconofcenza efi- 
geffero da me queflo avvertimento • 
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Decipimur fpccìc reBi • 

LO riflabilimento delle fcienze^ e delibarti, ha 
egli contribuito a purgare od a corrompere i co- 
ftumi ? Quefto è ciò che fi tratta di efaminare • Ouai 
|tartito debbo io prendere in tal quellione ? Quelìo , 
Signori y che conviene ad Uomo onefto y che nulla 
(a ) e che nulla fi (tìma . Sark malagevole y io ben 
m'accorgo 9 di adattar quel che dico a quel Tribù* 
naie avanti al qual compariico • Come aver Y ardi* 
mento di biafimare le fcienze avanti ad una delle 
più dotte fbcietk dell' Europa y lodar T ignoranza in 
un Accademia si celebre y e conciliar il difpregio 
per lo ftudio col rìipetto per ì veri dotti? Ho co- 
nofciute quefte contrarietà ^ né m'anno ritirato dall' 
itnpreia. Non è gik ch'io maltratti la fcienza ( ho 
detto tra me) ma io difendo la virtù in faccia ad 
Uomini virtuofi • La probità è aflai più cara alle 
perfone dabbene y di quello lo fia ai dotti Y erudi- 
zione. Che ho io dunque a temere? I lumi dell'adu- 
nanza che afcoltami ? Lo confeflb ; ma queflo pro- 
cede dalia coftituzion del difcorfo, non già pel fen- 
^timento dell' Oratore « I giufli Sovrani non anno 
jiammai efitato a condannar sé medeflmi nelle di- 
Icuffioni dubbiofè; e la condizione la più vantaggiofà 
al buon dritto, ella è d'averfi a difendere,, giudice 
nella fua ptoprìz caufà, contro una parte piena d'in* 

A 2 terez* 



terezza, e il lume» A quefto motivo, che coragpo 
m* infonde , un' altro fé ne unifce che mi determi- 
na; ed è che dopo aver foftenuto, fecondo il lume 
mio naturale, il partito della veritk; qualunque ne 
fia Tefito , egli è un premio che non mi può mancare 
giammai. Lo troverò nel fondo del mio cuore. 

Egli è troppo grande fpettacolo , e bello il veder 
rUòrab fortir in qualche modo dal niente per naez-. 
zo delle fue forze; diffipare coi lumi della ragione 
le tenebre nelle quali avvolto avealo la natura ; 
foUevarfi fopra se fteflb; alzarfi collo fpirito perfino 
nelle regioni Celefti; correre a guifàdel Sole a paffi 
di Gigante la vafta eftenfione dell'Uni verfo^ e ciò ch'è 
anche più grande, e più malagevole, rientrare in se 
fteflb per iftudiarfi V Uomo , conofcerne la natura , 
i fuoi doveri , il fuo fine . Tutte quefte maraviglie 
da poche generazioni in qua fbiiofi rinovate. 

V Europa nella barbarie de* primi tempi era ri- 
caduta. I Popoli di quefte parti del mondo al pre- 
ferire SI illuminati , vivevano alcuni fecoli fopo in 
uno {iato peggiore di quello dell' ignoranza . Non fo 
quale fcien tifica furberia, ancor più fpregevole dell' 
ignoranza , ufurpato aveva il nome di fapere , ed 
apponeva un oftacolo quafi infuperabile al fuo ritor- 
no . Vi voleva una rivoluzione per ricondur gli Uo- 
mini al fenfo comune : ella forti finalmente da una 
parte dove meno fi afpettava . Egli fu lo . ftupido 
Mujfulmano^ quel flagello etemo delle lettere , che 

tra noMa. fece, rinafcere* La caduta dal Trono di 
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Cojictnttno portò nell'Italia gli avanzi delFantica Grecia • 

ArritchifTì la Francia a fuo talento di quefte preziofe 
fpoglie . Tofto le fcienze feguiròn le lettere , ed alFarte 
di fcrivere , quella fi accoppiò di penfàre : gradazione 
che ftrana apparifce ^ é che è forfè la più naturale ; 
ed a provar cominciafi il principal vantaggio 4^1 com- 
merzio delle mufe nel render gli Uomini più fociabili^ 
e neir infonder loro il defiderio di piacerli Tun X altro 
con opere degne della loro reciproca approvazione • 

Lo fpirito ha i fuoi bifogni come il corpo. Que- 
fti ne fanno della focietk i fondamenti , ne fanno gli 
altri la, grazia, T sipprovaziohe • 'Intanto che il Go- 
vertio^ e le leggi' provvedono alla ficurezza , ed al 
ben effère degli Uomini che vivono in focietk ; le 
fcienze 9 le lettere, e Farti, meno difpotiche, e forfe 
più potenti, fténdono ghirlande di fiori fopra cjuelU 
catene di ferro da cui eglino fono oppreffi; fofFoca- 
no in se ftefll il fentimento di quella liberti origina* 
le , per la quale fembrano efler nati ; lor fanno ama- 
re la lóro fchiavitù , e formano ciò che fi chiama Po- 
poli putiti. Ilbifogno innalza il Trono, le fcienze, 
e r arti T anno fortificato . Potenze della Terra , ama- 
te i talenti y e proteggete quelli che li coltivano, (a) 

E voi 



C a ) I Princìpi veggono fèmpre con piacere introdurfi ne Tudcfiti loro il guita 
di quelle Arti piacevoli , e di quelle fuperduità , che non portano via il danaro ; 
imperciocché oltre il mantenerli, in quella picciolezza d- animo così propria allft 
fervitù, fanno beniffimo, che tutti i bifogni a^ quali fi aflbggettano i Popoli, Yo* 




di, e vivono del prodotto- della lor caccia , non annoiai potuto efler domati 
In fatti qual giogo pub imporfi a gente , che non ha bifogno di nulU^ 
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E voi Popoli puliti coltivateli. Felici fchiaviljdove^ 
te loro quel gufto delicato, e fino, di cui tanto voi 
vi piccate > queHa dolcezza di carattere , e quella ur» 
banitk di coitumi , che rendono tra voi s\ forte y e 
sì &cile il commerzio: in una parola le apparenze 
di tutte le virtù , fenza averne veruna. 

Da quefta (onz ài pulitezza., tanto più amabile^ 
quanto meno cerca di comparire , ne venne che 
Atene y e Roma in que' giorni si rinomate per la lo- 
ro magnificenza , e Splendore fi diflinfero. Da quefto 
ne venne (enza dubbio , che il noflro fecolo , e la 
noftra nazione , fopra tutti i fecoli , e tutti i popoli 
ne trionfaiTe • Un nr filofofico fenza pedanterìa , ma* 
niere naturali ma fciolte , lontane dalla Tedefca ru- 
fìicìÙL ugualmente , che dall' Italico Pantomimo • 
(^efii fono i frutti del gufto acquiflato per mezzo 
de buoni ihidj , e nel commerzio del mondo perfe* 
zionato • 

Quanto dolce farebbe egli mai il viver tra noi, 
ie Teilerior contegno foflè fempre l'immagine delle 
difpofizioni del cuore ; fé la convenienza foffe la 
virtù i fe le noftre maffime ci ferviflero di regola ; 
fé la vera Filofofia foffe infeparabile dal titolo di 
Filofofo ? Ma qtwtnto di rado s'accoppiano infieme 
quefle qualità i Quanto è vero , che la virtù tra tan* 
ta pompa non ù palefa l La ricchezza delFabigiia- 
mento può far credere un'Uomo ricco, ed un'Uomo 
di buon guflo la fua eleganza ; ma T Uomo fano ^ 
Q, tobuflo da altri fègni fi riconofce • Sotto il rufH- 

co 
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co faio di un agricoltore^ e non fotte T abbigliamen- 
to di un Cortigiano , la forza ed il vigore del 
corpo ritrovcraffi . Sono eglino ugualmente cftranei 
alla virtù gli abigliamenti , quanto all'anima lo fono 
la forza e la robuftezza . L* Uomo dabbene è un 
Atleta che fi compiace di combattere ignudo. Egli 
dìforegia tutti que vili ornamenti , che V ufo impe- 
difcono delle fue forze ) e la maggior parte de* quali 
fono ftati inventati per coprire qualche deformiti» 
Prima che Tarte aveffe incivilito le noftre manie* 
re y ed infegnato alle noflre pafTioni a parlare di uno 
ftudiato linguaggio , i noftri coftumi erano ruftici ^ 
ma naturali ; e la differenza del procedere dava a co- 
nofcere a prima vifta quella del carattere. L' uma- 
na natura lìon era gik nel fuo fondo migliore; ma 
gli Uomini trovavano la ior ficurezza nella facilita 
di reciprocamente fcoprirfi ; e quefto vantaggio , di 
cui noi ora non ne conofciamo il pregiò^ ^ rìQ)ar** 
miava Ior molti viz) • Al prefente che le più fottili 
ricerche ^ ed il guilo più raffinato anno eretto in 
principio r arte di piacere , regna ne* noftri coftumi 
una vile, e vergognofà uniformiti ; e tutti gli (piri- 
ti fembrano elTer formati fu d' uno fteffo modello: 
fempre la pulitezza efige y la convenienza ordina ^ 
fempre fi fèguono gli ufi> e mai fi £t il proprio ge- 
nio . Non fi ardifce più comparire quello che fi è 
realmente; ed in quefta perpetua contrarietà , gliUo^ 
mini y che formano quelle truppe che fi chiamano 

focietV, coftituiti nelle circoftaoze medefune ^ £iran* 

no 



no tutti le medèfime cofc , fé motivi più preC 
fanti non V irapedifcono . Non fi faprk dunque mai 
con chi s'abbia a fare; bifogneA dunque per cono- 
fcere il fuo amico afpettar le grandi occafioni ; cioè 
a dire 5 afpettar che non fia più tempo, poiché ap- 
punto in quefte occafioni medèfime farebbe gik fla- 
to efifenziale di conofcerli. 

Qual corteggio di vizj non accompagnerà efla mai 
quefta incertezza? Non più amicizie fincere , non 
più ftima reale, non più confidenza fondata . I fo- 
ipetti , le ombre , i timori , la freddezza , il riguar- 
do , r odio , il tradimento , fi nafcohderanno fenza 
riferva fotto quefto uniforme perfido velo della pu- 
litezza 5 fotto quella urbanità s\ vantata > che ai lu- 
mi dobbiamo del noftro fecolo. Non fi profanerà 
più con giuramenti il Padrone deirUniverfo , ma 
s infùlterk con beftemmie , fenza che ofFefe ne remi- 
no le fcrupolofe voftre orecchie . Non fi vanterà più 
il proprio merito, ma fi deprimerla l'altrui. Non fi 
oltraggerà più vergognofamente il nemico , ma fi 
calunnierà con artificio. Si fpegneranno gli odj na- 
2Ìoriali i ma quefto feguirà collo fpegnimento dell' 
amor della Patria. Alla ignoranza difpregiata^ verrà 
foftituito un pcricolcfo Pirronifmo. Vi faranno con- 
dannati alcuni eccèffi , difonorati alcuni vizj, ma altri 
verranno onorati col nome di virtù , e bifognérà aver- 
li, o affettarli: Vanterà ciafcuno a fua voglia la fo- 
brietà dei faggi del tempo : Non vi fcofgo che un 
raffinamento d'intemperanza, tanto indegna del mio 

elo- 






elogio ^ quanto lo è la loro artifidofa remplid- 
ÙL. (a)" 

Tal' è la purezza eh' anno acquiftata i noftri co- 
ftumi • In tal maniera divenuti fiamo noi perfone 
dabbene . Tocca alle lettere ^ alte fcienze y ed all'ard 
a rivendicare ciò che loro appartiene in un'opera 
À falutevole . Aggiugnerò foitanto una rifleflìone ^ 
ed è che un' abitante di qualche lontano paefe > il 
quale cercafle di formar un' idea de' coflumi Europei 
fbvra lo ftato delle fcienze tra noi ^ fuUa perfezione 
delle noilre arti , fuUa convenienza dei noilri ipet* 
tacoU ^ falla pulitezza delle noftre maniere y full af* 
febilita de' noftri difcorfi , fulle continue noftre dimo* 
ftrazioni di benevolenza ^ e fu quel tumultuoib con- 
corfo d* Uomini ^ d' ogni etU > e d' c^i ftato che im* 
pegnati fembrano dal levar del Sole al fuo tra* 
montare ad obbligarli reciprocamente ; quefto fore* 
ftiere, dìfli, rilevare bbe eiattamente, i noftri coftu* 
mi eflere tutto l' oppofto di quel che fono in realtk • 

Dove non ve effetto ^ non v'è da cercarti veruna 
caufa : Ma qu¥ egli è certo l' effetto y reale la de- 
pravazione , e corrotte fi fono V anime noftre a mi- 
tura che le noftre fcienze , ed arti fi fono perfezio- 
nate • Si dirU che quefta è una difgrazia particolare 
dèlia noftra et^ ? Nò ^ Signori . I mali cagionati dal« 

B la 
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la comparii ai gronae ipiriio 9 e ot ciarlone ; trovo cne qiieiTO e un rncHicrv 
troppo naufeaatc p<r m'imno di fpirito . C quefto i queUo di tutti i noftri hefii 



U vana noflra curiofrt^ , fono tanto vecchj conieli» 
è ilMondov Siccome l'elevazione, ed abbaffaraentó 
gi)omaliere delle acque dell'Oceano j è flato regolar* 
mente al corfo affc^gettato di quel!' aftro che ci 
fifchiara la notte; cosi al progreflb delle fcienze, e 
«lel^arti la ibrte dei coi^umt y e della probità * S'è ven- 
duto fuggir la virtù a mifura che il iume loro s' è 
Ibllevato lui noffra Orizonte; ed il fenoqient> ftefiò 
in tutti i tempi, e in tutti i luoghi s' è oflèrvatot 
: Mirate T Egitto ; quella prima fcuola delF Uni* 
verfb, quel clima si fertile fotto un Cielo di bron- 
zo , quei si celebre Paefe donde partì una , volta 
Sefbftri per conquìftare T intero Mondo • Ella addi- 
viene la Madre della Filofofia , e delle beirarti.; e 
ben tofto dopo addiviene la conquiila di Cambia 
le , poi quella de*^ Gbreci, dei Romani , degli .Arabi , 
«d in fine de' Turchi. . , 

~ Mirate la Grecia per Io addietro popolata d'Eroi^ 
che vinfero due volte TAfia, Tuna dinanzi Troja^ 
r altra nelle lue proprie nwra. Le nafcenti . lettere 
non avevano^aiKor portata la cornftione nei cuwi 
de fuoi abitanti ; ma il progreflo deir Arti , la dif- 
ioluzion de' coftumi y ed il giogo dei Macedoni (1 
fiiccecfettero ; e la Grecia fempre dotta, ferapre vo- 
iuttuola^ e femprefchiava nelle fiie rivoluzioni y.lbgr 
giace ad una continua mutazion di Padroni ^ Tutta 
TEloqu^za di Demollene noo; fu valevole ad ani- 
;xnare un di quei corpi y che il lùflb , e T arti ^ve- 
vano indebolito 5 e fnervato» 
' — ■' ■ • •— • Fu .ì 
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Fu <^lì pure al tempo degli Eftnìi , e deiTeren- 
r)y che Roma fondata da un Parto, e d&gli Agri- 
coltori iiluflrata, comincia a degenerare • Ma dopo 
gli Ovid), i Catulli, i Marziali i e quella <:alca* <& 
ofceni autori y il foio nome de' quali cagiona rofibr 
re; Roma per lo innanzi il Tempio della virtù, il 
Teatro addiviene del vizio, T obbrobrio delle nar 
zioni> e lo icherno dei barbari» Queliti Capitale del 
Mondo cafca alfine fotto quel giogo che a tanti Por 
poli impofto ella aveva ; ed il giorno di fua caduta 
lu la vigilia di quello , in cui (ì dìt ad mo deTuoi 
Cittadini il titolo di arbitro del buon.giiilo# 

Che dirò io di quella Metropoli dell' Impero d'O- 
riente, che per la fua felice fituazione fembravado* 
ver eflerlo del niondo tutto , di queir afilo delle 
fcienze , e dell' arti bandite forfè con maggior fag- 
gezza che barbarie dal rimanente dell' Europa ? Tut- 
to ciò che il libertinaggio , la corruzione antìo di 
più vergognofo : i tradimenti, gli afièiTm), i più neri 
veleni , il concorfo il più atroce di tutti i vizj . Ec- 
co ciò che forma la teflitura della Storia di Cojftan- 
tinopoU . Ecco la forgente donde diramati ne fono 
que' lumi y de' quali tanto gloriati il nollro fecolo • 

Ma perchè ricercare ne' vetufti tempi prove d'una 
veritk, di cui ne abbiamo fotto i noftrr occhj vive 
tcftimbnianze ? Ella è pur l'Afia un vafto immenfo 
Paefe, incui le lettere onorate > e diftirlte, portano 
alle' prime dignitk dello Stato. Se le (bienne pur- 
gaflèfio 1 coftumi; fé infegoaCero elleno agliUomiU 
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ni a vcrfar per la Patria il loro (angue ; s' elleno 
rinvigoriflero il coraggio; I Popoli della Cliina do- 
vrebbero effer faggi > liberi, ed invincibili. E pure 
non V è vizio che non li domini , non v' è vizio 
che non fia lor famigliare. Se tutti i lumi dei Mi-< 
niflri, la pretefa faviezza delle leggi , la moltitudi* 
ne degli abitanti di queflo vado Impero, non anno 
potuto garantirla dal giogo del Tartaro xoz^o^ ed 
ignorante; a che lor anno giovato tutti i fuoi faggj? 
Qual frutto anno eglino raccolto dagli, onori], deVjua- 
li ne andavano rivediti? £' egli forfè quello di efifere 
popolato di fchiavi, e di malvagj? 

Opponiamo a quella dipintura quella dei coftumi 
del piccol numero di que' Popoli , che prefervati dal 
contagio di quefle vane cognizioni , anno colla lo* 
ro virtù fatta la loro propria felicita , e quella dell'altre 
nazioni . Tali furono i primi Perfiani ; una nazion 
fmgolare , prelTo la quale apprcndevafi la virtù co- 
me appreflo di noi fi apprende la fcienza : Nazio- 
ne che con tanta facilità foggioga l'Afia, e che fo- 
la ha avuto il vanto, die la Storia deTuoi Statuti 
fia paflata per un Romanzo di Filofofia . Tali fu- 
rono i Sciti, de'qualifono a noi rimafti cosi onorevoli 
elogi . Tali i Germani , de' quali una penna fianca 
di fegnare i vizj, e le laidezze di un Popolo in- 
ftrutto , ricco , e voluttuofo , fi riftorava a dipingere 
la femplicitk, l'innocenza, e le virtù. Tal era da- 
ta Roma medefima nei tempi della fua povertà, è 
della fua ignoranza # Tale finalmente s è dimoflra-' 

to 
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to fino a giorni noflrì quella rozsa nazione si cele- 
bre pel fuo coraggio, che non s'è potuto fmovére 
dalle awerittk , e per la Tua fedeltà , che non ha 
potuto corrompere T elèmpio .' (a) 

Non è già per iftupiditk che coftoro abbiano pre- 
feriti altri efercizj a quelli delio (pi tito • Eglino non 
ignorano già, che in altri Paefi Uomini oziofi vi io», 
ho y che pailano la loro vita a difputare fopra la fb« 
vranà felicità, fopra il vizio , e la virtù; e che ra* 
gionatori fuperbi , dandoli da sé medefimi i m;^- 
giori elog) , confondono gli altri Popoli fotto u> 
{prezzante . nome di barbari; ma anno confiderato 
altresì i loro coftumi , ed imparato a fdegnare la lor 
dottrina, (b) 

Paffcrò io lotto filenzio, che nel feno appunto 
medefimo della Grecia innalzar viddefi quella Città 
tanto celebre per la fua ignoranza , quanto per la 
faviezza delle fue leggi ; quella Repubblica di Se- 
midei più tofto, che d'Uomini ? Tanto fembrava* 
no le loro Virtù alF umanità Tuperiori } Oè f parta ì 
Obbrobrio etemo d' una vana dottrina ? Intanto che 
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C a ) Non ardifco parlare di quelle felici Naxioni che non conofcono neppure 

SueNiz), che noi proviamo tanta pena a reprimere,. di queVelvaggi deirAmerica 
e^ quali Montagna prcferifce la femplke , e naturai pulizia a tutto ciò che la 
Tiiofofia potrà mai immaginare di più perfetto per il governo de* Popoli • % ne 
cita quantità d* altri eCempH per chi prevaler fen voleflè . 

C b ^ Mi fi dica un poco qttal opinione dovevano mai avere gli Ateniefi deli* 
eloquenza , fé la bandirono dal Tribunale dei Giudici ^ CoTa penfavano delia Me» 
dtcina i Romani , qualor la bandirono dalla loro Repubblica t E qualora nn*avan- 
zo di umanità riduiTe i Spagnoli a proibire ai ledali d^ entrare in America, quai 
idea peniate aveffi^ro eglino della <f lorifprudettza ? Non fi 4ii'ebbe'forfe, che anno 
creduto con quello folo atto di riparare a tutti i danni , che càgioDatt avcvanli 
4 quegr iiifclici Indiani ? 



i viz) condotti dalle ì)eir arti s' introducevano infici» 
me , in Atene ; intanto che un Tiramio riiaràva 
con . tanta cura, le Opere del Principe de' Poeti ^ tu 
cacciavi dalle tue mura. TArti, e gK Artidi, le Selene 
ze, ed i Dotti* 

.: Il fucceflb fa conofcere quella differenza. Atene 
addivenne il foggiorno delia pulitezza , e del buon 
gufto^ il paefe degli Oratori, e dei Fifofofi. L'eie*- 
ganza delle fabbriche corrìfpondeva a quella del iiiF- 
guaggio ; vi fi vedeva da tutte le parti il marmo , e 
ik tele animate dalle mani de' più eccellenti mae- 
Ari; da Apen^ ionoioriitt quelle opere maravigliofe 
che .iervìranriò jdi modello in tutte letk più corrotte; 
Meno brillante è la pittura di Lacedemonia • L^ 
( dicono gli altri Popoli ) gli Uomini nafcono vir- 
iuofi , e 1 aria ftefla del paefe fembra inspirar la vip- 
tà . Non ci rimane de* fuoi abitatori altro che la 
memoria delle lori) eroiche operazioni • Simili monu- 
menti varranno eglino meno per noi y di quello che 
facciano i curicrfi marmi che ci ha lafcìati Atene ? 

Alcuni (aggi anno refiftito-) è vero, al torrente 
generale 5 e difefi fi fon dal vizio nel foggiorno del- 
le mufe j ma afcoltifi il giudizio che dava dei Dot- 
ati, e degli ArtiiU del fuo tempo , il primo, ed il più 
infelice trk loro / ; 

„ Io ho eìaminato , dic'egli, i Poetile li ho riguar» 
y^ dati come perfone/il talento delle quali ne impor 
yy ne a sé (lefli ed agli altri, che fi fanno credere 
^j, faggi, che tali vcngóap giudicati, e che non lo 
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^ fonò /Dai Poeti ( coirtintia* Socrate ) JjafTato fo- 
^ no agli Artifti; Non v'era chi. più àx tr? pono- 
y^ fceflè l'arti 5 e ch« foffe pia di tre convinta, che 
fy gli Artifti pofle^no bellilfimi fcgreti ^ Contutto- 
fy ciò mi fono ben' accorto', che la lor condizione 
„ non. e punto inigli(>re di quella dei Poeti , e che 
fy gli. uni, et. gli altri [ono nei me^efimopregiqdizio^ 
ry perchè i più eccellenti tra loro nella lor Patria , 
9, fi riguardano come i più faggi degli Uomini • 
^y Qnefta prefunzione ha ofcurato interamente ^ miei 
yy occhj il lorofaperer di forta ch^ mettendovi la di* 
jf vifa di Oràcolo^ e' domandando ^^.me fleflb ciò 
yy che amerei meglio di eiTere : quello che fono io^ 
yy pur quel the fon eglino ; fapere ciò eli eglino 
yy anno tmparAtOiy' o fapere cb* io nulla so / ho ri& 
fy porta a me ftcfla , ed a Dio : Io voglio reftar 
yy quello che fono* Noi non (appiamo, ne' Sofifti , 
^ ne'Poeti, ne'Oratori, ne' Artifti, né io quello eh' è 
,, vero , quel che è buono , e che è bello : Ma v'è quefta 
yy differenza tra noi y che quantunque quefte perfone 
yy non fappiano co& veruna, tutti credono di iapei: 
yy qualche cofa : laddove io ^ (e non so niente , al- 
„ meno non ne fono in dubbio; talché tutta^ quel- 
yy hi fuperiorìtà di fàpere che m'é dall'Oracolo ac- 
,, cordata, fi ricuce foltanto ad eflere ben ccmvin-^ 
yy to y eh' io ignoro quello che non so i " 
V Ecco dunque il più laggio degli Uomini y ed 
il più dotto degli Afemeji al {entimento> di tutta ^ 
h Grecia , cioè Socrate y che fa l'ElpgLo .delT ignor 

ran- 
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ranza « Sì crede egli fofCs , che (e rlfiifcitafle tra 
noi i i noftri Dotti ^ ed i noftri Artifti gii facef- 
fero mutar parere? Nò, Signori. Queir Uomo giù* 
fio contìnuarebbe a difpregiare le noftre vane Saen- 
ze; egli non concorrerebbe né ad ingrandire quella 
faragine di libri deV quali s'innonda da tutte le. 
parti y e non iaicerebbe j come egli ha &tto y da 
per tutto precetti a' fuoi difcepoli > ed ai Tuoi Ni« 
poti, falvocchè refempioi e la memoria della Tua 
virtù • Quefta $i che è una bella maniera d'in« 
ftruire gli Uomini ! 

Socrate cominciò in Atene^ il vecdhio Catone conr 
tinuò in Roma a fcagliard contro quei Greci artifi- 
ziofi, e fottili che feducono la Virtù, ed ammolli* 
icono il coraggio de' fuoi Cittadini. Ma le^ Scienze, 
r Arti , e la dialettica prevalfèro . Si riempie Roma 
di Filofofi, e di Oratori ; fi trafcura la difciplina 
militare; fi difpregia T Agricoltura; fi abbracciano 
Sette, e fi trafcura la Patria* Al Sagri nomi Ji liber- 
tà , difintereffe, ed ubbidienza alle leggi, i nomi fiic* 
cedettero di Epicuro, di Zenone, d'Arcefilao* Dopo 
che i Dot pi anno cominciato a comparire tra noi (di- 
cono i loro proprj Filofofi ) eccliffate fi fono h per^^ 
foni dabbene \ fin allora contentati s'erano ì Romar 
ni di praticar la Virtù, ma tutto fu perduto qualor 
cominciarono ad ifiudiare» 

Oh Fabrizio 1 che penfiito averebbe la tua grand' 
anima, fé richiamato per tua difgrazia alla vita, la 
pompofa faccia veduto avelli di* quelU Roma dal tuo 

bra* 
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brado falvata, refa più illuftredal tuo venerabile no- 
me , che da tutte le fuc conquide ? >, Dei J avrefti 
^ m detto; e chefcm elleno divenute quelle capanne > 
yy € quelle ruftiche abifiudoni^ abitate per T addietro 
,, dalla moderazione, e virtù? Qpal l^neik) fplendo- 
^ re è mai fucceduto alla Romana fimplicitk? Cos 
^ è quello forefHero linguaggio ? Che fono queftì 
^ efSsminati coilumi ? Che fignifìcano elleno quefte 
yi ftatue , quefte Pitture , quefti edifizj ? Infenfati ! 
,i che avete voi fatto? Voi Padroni delle Nazioni, 
yy fchiavi refi vi fiete di quei deboli Uomini che 
yy voi medefimi avete vinti ? Sono i Rettorici che 
5i vi governano ? Per arricchirvi di Architetti y di 
>, Pitture y di flatuarj , di fiorici , bagnata avete del 
yy voftro fàngue la Grecia, e T Ada ? Le fpoglie di 
„ Car^gine fono elleno le prede di un fuonatore di 
,, Flauto ? Romani foUevateviy e rovefciate ^quelli 
„ Anfiteatri , flritollate que' marmi , brucciate quel* 
„ le pitture , difcacciate quegli fchiavi che v impon- 
yy gono il giogo, dalle di cui arti funeflc fietecorrot- 
„ ti ♦ S^ iHuftrino altri per mezzo di vani talenti ; 
„ il folo talento degno di Roma , quello fiadicon-^i 
„ quiflare il Mondo , e di fervi regnar la Virtù • Qual-» 
y^ lora Cineas prefe il noftro Senato per un' affem- 
„ blea di Regi , noh rimafe già egli abbagliato da 
„ una vana pompa , né da un affettata deganza . 
>, Non v' intefe già egli quella frivola eloquenza , 
„ né lo fludio , ed incanti d' Uomini vani . Che vi- 
„ de dunque Cineas di sì raaeilofo ?. Vi offervò 

O „ uno 



^ uno f^iettacolo y. che: noa vi daranno mai né le 
„ voAie ricchezze ^ né F arti voftre ; il più, bel* 
^y lo ibettacolo che . fia cotnparfo fottp del Cie- 
,y lo^: iàflemblea égU ^iftato: di Ztoo. Uomini vir- 
^y tuofi degni di comandai» a Roma > e di gor 
55 vernare la Terra . " 

Ma fìffiamo la diftanza dei luoghi 9. e de' tempi ^. 
e Mediamo ciò eh' è paffato nelle noftre contrade > 
e lotto d^li occhj, noftri ; o più torto lafciam.o qpe- 
fti odiofì ritratti, che ferifcono troppo la noftra de- 
licatezza, e rifparmiaraci la pena di ripe ttere le cofè 
fteflè (otto diverfi nomi • Ma non . ho io in vanq 
r ombra richiamato del Gran Fabrizio y e &tto par- 
lare quefto grand' Uomo ? Non avrei io potuto por 
tutto quefto in bocca di Luigi XII. o di Arrigo IV. ?. 
Tra noi , è vero , non avrebbe bevuto Socrate la 
cicuta y ma bevuto avrebbe in una tazza ancor più 
amara y gF infultanti motteggi y ed i dilpregi cento 
volte peggiori ancor della morte. 

Ecco come^il luflb, la diflblutezza , la fchiavitù, 
fono ftati in ogni tempo il gaftigo degli orgdgliofi 
sforzi y che fatti abbiamo per fortire da quella felice 
ignoranza, in cui poiH ci aveva la Eterna faggezza • 
Il denfo velo con cui ella ha coperte tutte le fue 
operazioni, fembrava avvertirci,* eh' ella non ci ha 
gik dffiftinati a vane ricerche • Ma abbiamo noi pro- 
fittato delle fue lezioni , o pure lo abbiamo noi im- 
punemente negligentato ? Popoli , (àppiate dunque una 
volta., che h natura ha voluto prefervarci dalla 
V... fcien- 
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fcienza, in quQÌh guifa che unaMadre ilraippa dalie 
mani di un fuo Fanciuflo un arma pericoik^ ^ che 
tS^V4 kgtttìy ch'ella vi nafconde^ fono e^Hii© tan- 
ti ffl^li da quali ella vi difende ; e che la pena , che 
voi trovate ad inftruirvi , egli è uno de' fìioi gran be- 
nefiz j . Gli Uomini fono perverfi , ma farebbero itati 
peggiori y fé avuto la difgrazia aveffero di aafcer 
dotti. Quanto mai ci avvilifcono tai rifleffioni ! Co- 
me ne deve reftar ella mortificata la noftra fuper- 
bia .' Che ? La probità far^ ^Ua figlia dell' Ignoranza ? 
Saranno elleno incompatibili la fcienza, e. la virtù? 
Quali confeguenze non fi trarranno da tai principj ? 
Ma per conciliate quefte apparenti contrarietà ^con- 
viene efaminar da vicino la vanita , ed ìi. nulla di 
*^uegli orgoglfofi titoli che ci abbagliano^ è che tanto 
gratuitamente diamo noi alle umane cognizioni. Con- 
iideriamo dunque le fcienzie, e4 arti in sé fteffe . Vediamo 
ciò che può rifultare dai loro prc^relTi, e non efitiamo 
punto a convenire in tutti queipunti^ né' quali i noftri 
raziocinj «accorderanno colle fl:oriche deduzioni. 




S E CO N D A P A R T E. 

' ' ' . ' 

E Lia era antica tradizione paffata dall' Egitto im 
Grecia , che un Dio nemico della quiete degli 
iJdu&dni^ foffe l'InventOT -delle fcienze . (a) Qua! opi- 
- : Ci 2 . nio- ' 

e li D Si vede facilioentc TAlIegoria della favola di Prometeo • 
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nione doveano dunque avere di loro gli Egiziafti 
medefimi , preflb de' qua-li effe erano nate r Jggji 
era |>erchè vedevano da vicino le forgenti dleii^^- 
dotte leaveano* Infatti, ofia che fi fvolgano gli an- 
nali del Mondo, ofia che fi fupplifca per mezzo di 
ricerche filolofiche ad incerte cronache; non fi. trov^- 
rà mai alle tìmane cogirizioni un idea , che corrif- 
ponda air idea che fi defidera di formare . L' Aftro- 
nomia è nata dalla fiiperflizione , dalla ambizio» 
d' eloquenza , dalF odio , dall' adulazione , e dalla 
menzc^a . La Geometria daiF avarizia \ la Fifica 
dalla vana cnriofitk ; tutte , e la morale medefima 
dall'umana fuperbia.. Le fcienze adunque, e Y arti 
devono Ik loro forgente da' noflri vizj ; e faremmo 
meno dubbiofi dei loro vantaggi , fe la loro origine^ 
ne doveffero alle noftre virtìu 

Il difetto della loro origine ci, è troppo appale- 
fato dai loro oggetti . Che faremmo noi dell'arti fenr 
za ri lufii> che le nudrifce? Senzz k ingiuftizie die- 
gli Uomini y a chefervirebbe ella la Giurifprudenza ? 
Che diverrebbe la Storia , fé non vi foflero ,' ne 
Tiranni , né Guerre , né congiure ? Chi vorrebbe in? 
una prrola pafl&r fet fua vita In flerìli contempla- 
zioni? Se ognuno cÒnfultaflè foltanto i. doveri dell' 
Uomo, ed i bifogni della natura, non gli rimarreb- 

•be egli tempo per la Patria , per gì' infelici , per i 
fuoi amici ? Siamo noi dunque fatti per morire ap- 

* poggiati air orlo di quel po2zi da quali è partita la^ 
veritlif? Quefla fola rifleflione dovrebbe pur fubito 

ribft- 
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ributtare ogn' Uomo y che con fcrieth cercàffe d' in- 
ftruirfi per mezzo lo ftudio della Fìlofofia. 

Quanti pericoli ? quante falfe ftrade nell' inveftì- 
gamento delle Scienze ? Per quanti errori mille vol- 
te più pericolofi di quello che ne fia utile la ve- 
rità, non convien egli paflare per giugnere a lei ? 
Egli è vifibile lo fvantaggio ; imperciocché il 
fallo egli è fufcettibile di una infinita di combina- 
zioni ; ma la verità non ha che una maniera di 
effere • E chi vk naai che la cerchi (inceramente ? 
Ma . ancora cott la volomk miglior del mondo y a 
quali indizj fiamo ficuri di riconofcerla ? In una tal 
folla di fentimenti diverfi , qual (ara il noftro Criterio 
per ben giudicarne? (a) E quello che è più difficile, 
le per forte noi alfin la troviamo , chi di noi ne 
fàprk fere un buon ufo? 

Se le noftre Scienze fono vane nell' oggetto eh' 
elleno fi propongono y fono elleno ancor più perlco* 
lofe^per gli effetti ch'elleno producono. Nate nella 
oziofità y elleno a piacer la nudrifcono , e la perdita 
irreparabile del tempo , egli è il primo pregiudizio eh' 
elleno cagionano necelfariamente allafocietà. Tanto 
in politica, quanto in morale, egli è un gran male 
quello di non far niente di bene, e qualunque Cit* 
ladino inabile può qifere riguardato come un' Uomo 

per- 
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CO Quanto meno fi sa , più fi crede fapere . Dubiuvano eglino bui dr niente 
ì Perl^atetiti ? Catrtelio non ha egli formato V Unìverfor cron dei cubi , e dei 
Vortici? £ qua! è quel miferabile Fifico Ora in Europa, cbe non ifpieghi ardita- 
mente quei profondo midero delia Elettricità j che farà forfè (èmprc difperarc i 
verì Filofofif 
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pérniciofo . /Rifpon Jetemi dunque , illuftri Filofofi , voi, 
per mezzo de' quali fappiamo nd in qual ragione 
i corpi fi attraggono nel vuoto ; quali ; fiano nelle 
rivoluzioni dei Pianeti i rapporti delle are precorfe 
in tempi uguali ; quali curve abbiano i punti di 
congiunzione ^ punti d' infleffione , e di refiftenza ; 
come rUomo vegga tutto in Dio; come T anima, 
ed il corpo fi corrifpondano fenza comunicazione , 
come farebbero due orologj ; Quagli Aftri poflbno 
.eflcre abitati , quali infetti fi riproducano d' una ma- 
niera ftraordinaria? Rifpondetemi, dico io, voi, da 
quali ricevute abbiamo tante fiAlimi cognizioni • 
Quando voi inon ci avefte infegnato veruna di que- 
fte cofe , faremmo noi meno numerofi per quefto , 
meno ben governati , meno temuti , mena floridi , 
o più perverfi ? Ritornate dunque fulla importanza 
delle voftre produzioni ; e fe le fatiche , i fudori 
•^e'noftri più illuminati Dottori, e de'noftri migliori 
tìttadini ci 'proccurano sì poche utilitk; diteci, che 
dobbiamo penfare noi di' quella folla di volgari Scrit- 
tori, 'C di oziofi Letterati che con tanto danno del- 
lo ftato divorano la foftanza? 
. .Ma. cfce dico I io oziofi? PiaoelTe a Dio che tali 
foITero in £itti ! Più fimi farebbero i coftumi , e più 
.pacifica la fi)cietk . Ma qu^fti vani declamato- 
ri da tutte parti armati dei funefti lor para- 
dofli , vanno abbattendo della fede i fondamenti , 
ed annientando van la virtù. Derridono eglino fde- 
gnofamentie . quelle vecchie voci di Patria, e di Re- 
ligio- . 



ligione ; e coafegiano i loro talenti , e la loro' Filo* 
fofìa a diflrugg^e , ed avvilire tuttociÀ che avvi 
di pia fagro tra gli Uomini^ Non gìb che nel loitt 
fondo odjno nò la virtù , ne 1 noftri dogmi: nemì^ 
ci fono foltaoto della ^nibblica opinione ; talché 
per ricoiiditf H; a pie degli Altari , batterebbe rìlegariii 
tra. gli Atei. Furor di diftingueifì che non puoi tu?* 
Egli- è un gran^ male T abufb del tempo • Ma al- 
tri peggiori mali £bguòno«le lettere > e T Arti. Tale 
è il lujflb nato com' elleno * dall"^ ozio y ed uma- 
na vahitk. Il luilb di rado trovafi fenza le fcien- 
ze, ed Arti; e quefte non vanno mai fenza il luflb. 
So benej che la noftra Filofofìa fempre feconda di 
ma0ime fingolarì , pretende contro la fperienza di 
tutti i fecoli, che il luifoy e lo fplendore faccia degli 
flati ; ma dopo avere dimenticata la neceffitìi. delle 
Leggi fummàriè; ardire ella ancor di negare , che i 
buoni coftumi efenziali non fiano alla durata degF 
Imper) , e che il luflb non fia per diametro oppo- 
(k) ai buoni coflumi ? Che il luflb fia un' indizio 
certo delle ricchezze , che ferva egli pure a molti- 
plicarle? che fi dovrà egli conchiudere da queflo pa- 
radoflb sii degno d'eflèr nato ne noflrì giorni ? £ che 
diverrà la virtù , quando bifbgnerk a collo di qualun- 
que cofaarricchirfìr Gli antichi politici parlano conti- 
nuamente di cofbimi, e di virtù; i noflrinon par- 
lano, che di commercio , e d'argento • Uno vi dirk, 
che un' Uomo vale in quel Paefe quella fomma che 
fi venderebbe in Algeri : Un altro feguitando quello 

cai- 
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calcolo ^ troverk dei Pacfi dóve uti'Ucmo nulla vale , 
akri dove vale meno di nulla* Valutano gli Uomi- 
ni come mandre di Beitie • Secondo loro V Uomo 
non coila allo flato , che il confummo eh' egli vi 
& . Cos> un Sibariu avrebbe ben coftato quanto 
trenta Lacedemoni • Veggafi dunque quale di quefte 
due Repubbliche Sparta , o Sibari folle f<^giogata da 
un picciol numero di Paefàni; e quale fece tremar 
r Afia - La Monarchia di» Ciro è ftisita conquiftata 
con trenta milla Uomini da un Principe più pove- 
ro del minor Satrapo della Perfia; e gli Sciti y pò* 
polo il più miferabile di tutti , ha refiftito al più 
pofTente Monarca dell' Univerfo . Due famofè Repub- 
bliche l'Impero fi difputaron del mondo; T una era 
ricchiflìraa; l'altra nulla aveva, e quefta l'altto di- 
ftruflTe. L'Impero Romano, dopo aver 4 fuo talento 
inghiottite^ tutte le ricchezze dell' Univerfo , diven- 
ne la preda di quelle genti , che non fapcvano 
cofa foflèr ricchezze . I Franchi conquiftaron le Gal- 
lie ; i Saflbni T Inghilterra fenz' altri tcfori , falvoc* 
che la loro bravura, e la lor po^ertli. Una truppa 
di poveri Montagnari, dje'quaU tutta l' avidità limi-» 
tavafi a poche pelli di montoni , dopo aver domata 
la fierezza Auftriaca , calpefla quella ricca , e formio 
dabile Cafa dì Borgogna , che tutti tremar faceva i 
Potentati di Europa. Finalmente tutta la potenza , 
e faggezza dell' Erede di Carlo V. foftenuta da 
tutti i Tefori dell' Indie , andò a romperfi contro un 
pugno di pefcatori d' arringhe • Degnino intanto i 

no- 



noftri Politici di fofpendere i loro calcoli j per ri^ 
flettere a quefti efempj ; ed imparino una volta , 
che coli' argento fi ha di tutto , fuorché dei Mollu- 
mi, e dei Cittadini. 

Di che dunque fi tratta precifamente . in quefta 
queftione del Luflb ? Di fapere cofa importi più agi* 
Iraperj ; eflere luminofi , e momentanei , o pure vir- 
tuofi 5 e durevoli . Io dico y luminofi ; ma di quale 
Iplendore ? Il gufto del fafto non fi accoppia mai 
nelle ùeSè anime con quello dell'oneAk. Non è mai 
poffibile , che fpiriti degradati da una moltitudine di 
cure vane , fi follevino a veruna cofa di grande ; 
e quand' anche ne aveffer la forza , lor manche- 
rebbe il coraggio. 

Ogni Artilta vuol cifere applaudito • Gli elogjdei 
loro contemporanei , fono la parte più preziofa 
della lor ricompenfa . Che fark egli dunque per ot- 
tenerli? S'egli ha la difgrazia di efièr nato tra un 
Popolo^ e nei tempi in cui i dotti venuti alla mo* 
da^ anno pollo una fciocca gioventù in ifiato di de- 
cidere; dove gli Uomini anno il lor gufto fagrifica- 
to alle tirannie della lor liberta; (a) dove uà feffo 
non volendo approvare fé non ciò che cpropor2Ìo^ 

D nato 
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C a ) Non voglio ora entrare a decidere, che Tafcendente che anno le Donnc« 
ija un male in sé fteifo . Egli pub effere un dono che fa lor la natura per 1» 
felicità del genere umano : meglio diretto potrebbe far tanto bene , quanto al 
prefente produce di male . Non fi conofcono baftevolmente quai vantaggi cagio- 
ricrebbe alla Socjetà un* educazione migliore a quella metà del genere umano , 
che governa V altra : Gli Uomini faranno fempre quello che vorranno le Donne , 
Se volete dunque che gli Uomini diventino grandi , e virtuofì , infegnate alle 
Donne cofa è la grandezza d* animo, e la virtìi . Tal era Teducazion degli Spar- 
ziati , e dei Perfiani . 
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nato alia pufillanimitk dell^ altro , abbandona dei 
capi d'opera di drammatica Poefia, rigetta gli armo* 
niofi prodigj. Che fark egli. Signori? Egli abbaffe-^ 
rà il fuo fpirito alla portata del fuo fecolo , ed ame- 
rk meglio comporre opere comuni che fi ammira- 
no mentre vive y è lafcierk quelle che lungo tempo 
fi anmiirano dopo morte • Diteci , celebre Arouet , co- 
me avete voi fagrificate mafchie bellezze , e forti 
alla voftra falfa dilicatezza ; e come Io fpirito di ga- 
lanteria SI fertile in piccole cofe , ve n' ha fatto tra- 
fandar delle grandi ? Tanto è vero y che la diflblu- 
zion de' coftumi y necefiària confeguenza del luiTo y 
trafcina a fuo piacere la corruzione del guftol Che 
fé per forte tra gli Uomini diftinti , e ftraordinarj 
per i lóro talenti , talun fi trova che abbia fermez- 
za d' animo , e che ricufi di darfi allo l^irito del 
fuo fecolo, ed avvilirfi con puerili Produzioni; Lui 
infelice ! Egli morrà nell' indigenza y e nella dimen- 
ticanza . Non è quello un prognoftico che faccio , 
ma una Ipericnza ch'io riporto. Carlo, Pietro egli 
è venuto il momento in cui quel pennello deftina- 
to ad accrefcere la maefta de'noftri Templi con fu* 
blimi , e fante Immagini , cafcherà dalle voflre ma 
ni,, o fark proftituitoad ornare di lafcive pitture una 
carrozza « E tu rivale di Prafitelle, e di Fidia; Tu 
di cui gli antichi avrebbero impiegate le forbici per 
farfi dei Dij capaci di (bufare a' noftri occhj la lo- 
ro idolatria ; inimitabile Pigal 1^ tua mano fi ri- 
folverk ad abbalfare il ventr« d'un Babuino, o con- 
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ver A, ch'ella rimanga G2dofa. Non fi può riflettere 

fopra i coftumi , che non s abbia piacere di richia** 
marfi T immagine della fimplicità dei primi tempi. 
Quefto è un rivo ornato dalle fole mani della na- 
tura , verfo del quale fi volge continuamente lo 
iguardo, e da cui fi prova difpiacere d' allontanarfi « 
Qualora gli Uomini innocenti, e virtuofi amavano 
tf avere gli Dei per teftimon j delle loro azioni , egli^ 
no abitavano infieme nelle loro capanne; ma dive- 
nuti perverfi , fi ilancarono di quelli incommodi 
Spettatori , e li rilegarono nei Templi magnifici . Fi- 
nalmente li difcacciarono ancor da quefti, per ifta- 
bilirvifi eglino fteffi , o almeno i Templi degli Dei 
non fi diftinguevano più dalle Cafe dei Cittadini • 
Quefto {\x allora il colmo della depravazione ; ed i 
vÌ2J non paflàrono mai tant' oltre fé non qualora fi 
videro, per dir cos'i, foftenuti alfingreflo dei Palaz- 
zi dei Grandi , fopra Colonne di marmo , e Scolpiti 
fui capitelli d' wdine Corinto, 

intanto che fi moltiplicano i comodi della vi- 
ta, che Tarti fi perfezionano, che il lufTo dilatafi , 
il vero coraggio fi snerva , svanifcono le virtii mi- 
litari ; e quefto ancora fucccde per quelle fcienze y 
ed arti , che fi efercitano nelf ombra di un Gabi- 
netto ♦ Qualora i Gotti iaccheggiarono la Grecia , 
non per altro tutte le Biblioteche furono Salvate dal 
fuoco, fé non che per l'opinione fparfa da uno di 
loro , cioè che bifognava lafciare ai nemici quei me- 
}^ììi ch'eraiH) proprj per diftrarli dagli efercizj miK- 
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tari y e trattenerli in occupazioni oziofe , e fedenta* 
rie • Carlo Vili, fi vide Padrone della Tofcana , e 
del Regno di Napoli , fenza avere , per cosi dire > 
fguainata la fpada ; e tutta la fua Corte attribuì 
quefta inafpettata facilità, che i Principi, e la No* 
biltk Italiana fi trattenevano più a farfi ingegnofi , 
e dotti, di quello s' efercitaffero a divenir vigorofi, 
e guerrieri . In fotti ( dice quell' Uomo di buon 
fenfo, che rapporta queftidue tratti) tutti gli cfem* 
pj ci appalefano, che in quefta marzial pulizia, ed 
in tutto ciò che le raflbmiglia , lo ftudio delle fcien- 
ze è ben più atto ad ammollire , ed effemminare il 
coraggio, che a farlo forte, e ad animarlo. I Ro* 
mani anno confeffato , che la virtù militare s era 
ipenta tra loro a mifura che cominciato avevano a 
conofcerfi in Pitture , in Sculture ,^ in opere d' Ar- 
gentieri, ed a coltivar le bell'arti; e come fé que- 
lla famofa Nazione deftinata foffe a fervir per fem- 
pre d' efempio agli altri Popoli ; T innalzamento dei 
Medici, e lo riftabilimento delle lettere anno fatto 
decader fubito , e forfè per fempre quella guerriera 
riputazione, che l'Italia fembrava avere da qualche 
fecolo ricuperata. Le antiche Repubbliche della Gre- 
cia con quella laggezza che traspariva nella mag- 
gior parte delle loro inftituzioni , proibito avevano 
a lor Cittadini tutti que' meftieri tranquilli , e fe- 
dentarj , che aggravando , e corrompendo il corpo y 
fiiervano tofto il vigore dell' anima . Di qual occhio 
in fatti , penfate voi > polTano riguardare la fame ^ 
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la fete , le fatiche , i pericoli^ e la morte , Uomi- 
ni, che oppreffi vengono da ogni piccolo bifogno^ 
e che dal più piccolo incomodo ne vengono ribut- 
tati ? Con qual .coraggio fopporteranno eglino ec- 
ceflive fatiche i Soldati quando non ne abUano fat? 
to abito alcuno ? Con qual ardore faranno del- 
le marchie sforzate fotto Uffiziali , che non anno 
neppur là forza di marchiare a cavallo ? Non m obi 
biettater gik il rinomato valore di tutti quelli mo- 
derni guerrieri s'i dottamente difciplinati . Vantate- 
mi pure , fé volete , la lor bravura in una giornata 
di battaglia , ma non iflate a dirmi , come foffrano 
eglino Fecceffo della fatica , come al rigore refiftanò 
delle, ftagioni 5 ed all'intemperie dell' aria. Balla un 
poco di Sole ) o di Neve ; balla la privazione di 
qualche fuperfluità , per diffipare , e dillruggere in 
pochi giorni la migliore delle noftre Armate . Guer- 
rieri intrepidi, fofFriteuna volta la verità, che si di 
rado vi fi fa intendere: voi fiete bravi, lo so. Voi 
avrefte trionfato con Annibale a Canne, ed al Tra- 
fimene; Cefare» con voi paffato avrebbe il Rubico- 
ne , ed alfoggettato il fuo Paefe .. Ma non avrebbe 
già con voi traverfate il primo le Alpi , ne T altro 
con voi vinto avrebbe i voftri Avi . Le Battaglie 
non fanno ferapre T efito della Guerra ; v' è per il 
Generale un' arte fuperiore a quella di guadagnar le 
Battaglie . Colui corre al fuoco con tutta F intrepi- 
dezza , e pur non lafcia d'effere un cattivo Ufficia- 
le. Nel Soldato ileffo, un poco più di forza , e di 
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vigore, farebbe ferfe^m necefifarìo ^ di quello fefle 
quella bravura , che non lo difende già dalla mor^ 
te; e che importa egli allo flato, che le fue Trup- 
pe perìfcano per la febbre, e pel •freddo, o pel fer* 
ro deir inimico ? Se la coltura delle Scienze è no^ 
cevole alle qualità guerriere ; ella lo è ancor più 
alle qualità morali . Quefla fa , che dai noflri teneri 
anni una infenfata educazione adorni il nofbro fpi-» 
rito, ed il giudicio noilro corrompa • Io veggo da 
tutte parti immenfi flabiliment) , ove fi alleva la 
gioventù con grandi fpefe per infegnar loro ogni cofa, 
foorchè i fuoi doveri . I voflri Figliuoli ignoreranno 
la loro lingua , ma ne parleranno molt' altre , che 
non fono punto in ufo; fapranno compor verlì che 
appena arriveranno a capire , fenza faper fvolgere 
dalr errore la verità ; eglino poffederanno X arte di 
rcnderfi incogniti agli altri con ifpeziofi argomenti, 
ma quefle parole di magnanimità , equità , tempe- 
ranza , umanità, coraggio, non fapranno cofa fiano : 
quelli dolci nomi di Patria non feriranno mai le 
loro orecchie : s eglino fentono parlar di Dio , queflo 
gr infonderà loro paura , ma non timore . Io avrei 
maggior piacere , diceva un Saggio , che il mio fco- 
laro avefle paflTato il tempo nel giuoco della Palla: 
almeno» il corpo avrebbe acquiftata qualche difpofi- 
ziotìe . So bene , che bifogna occupare i fanciulli , 
cflèndo r oziofìtà il maggiore pericolo da temerfi • 
Che devono dunque imparare r Quefla è al certo 
una; bella queflione • Imparino quello che for deb- 
bo 
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bono per effer Uomini /(a.) e non gik quello che 
debbono abbandonare^ e dimenticare. 

I noftri Giardini fono ornati di Statue , e di Pit- 
ture le noftre Gallerie . Che penfarefte voi rappre* 
fentaffero quelli capi d' opera dell' arte , efpofti alla 
pubblica ammirazione ? I difenfori della Patria ? O 
pure quegli Uomini più grandi ancora , che Tanno 
arricchita colle loro virtù ? No . Quefte fono le 
immagini di tutti i sregolamenti del cuore , e della 
ragione > cavati con iftudio dall'antica Mitologia , e^ 
per tempo prefentate alla curiofita de' noftri Fan- 
ciulli ) affinchè fenza dubbio abbiano eglino fotto i 
loro occh}. modelli delle malvaggie azioni anche pri- 
ma di poterle leggere . Donde nafcono mai quefti 
abufi ^ le non fé dalla funefta difuguaglianza intro* 
dotta tra gli Uomini colla diftinzion dei talenti, e 
coir avvilimento delle virtù ? Ecìco T effetto il più 
evidente di tutti i noftri ftudj, la più pericolola di 
tutte le lor coofeguenze* Non fi cerca più ora di 
un Uomo y s egli abbia della probità , ma fé abbia 
talento; ne di un libro fi cerca più s'egli fia utile, 
ma fé fia fcritto bene. Prófufe fono al bell'ingegno 
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e a y Racconta Platone dei Perfiaai , che il Fi^Iiuol primogenito della Real 
fucce^one , era nudrito cosi . Dopo la Tua nafcita iì confegnava non alle Donne, 
ma ad Eunuchi autorevoli preiTo al Re , perchè virtuofi . Prendevano quefti la 
cura di render, bello il Tuo corpo , e fano ; e dopo fette anni lo addeftravano a 
montate a Cavallo , e andare alla Caccia • Qiiando era giunto air età di 14. 
anni , lo confegnavano nelle mani di quattro ; cioè del più iailgio, del più giu- 
£0 , del più temperant^e , e del più valorofo . Il primo gP infegnava la Religio- 
V« . Il fecondo ad efler fempre veritiero . li terzo a vincere ì fuoi deiìderi . ti 
quarto a non temere . Tutti , aggiungerò io , per farlo buono > ncfliino per &r- 
10 dotto . 
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le rrcompenfe i e rimane feaz' alcun onore la virtà • 

Vi fono mille premj per i ber difcorfi / ma non ve 
n' ha uno per le^ belle azioni . Mi fi dica un poco fé 
la gloria attaccata al miglior dei difcorfi che verrà 
premiato in quefta Accademia , farà ella mai para- 
gonabile al merito d' averne fondato il premio ? Non 
corre gik il Saggio dietro la fortuna; ma non è 
né meno infenfibile alla gloria ; e qualora egli la 
vede sì malamente diftribuita, la fua virtù che farebbe 
ftata animata , e refa vantaggio(a alla fociet^ , de- 
cade in languore , e nella miferia fi fpegne y e nella 
dimenticanza . Ecco quello che col tempo produr 
deve dappertutto la preferenza dei leggiadri talenti 
al di fopra dei talenti utili ^ come la Iperienza ha 
pur troppo confermato dopo la rinovazione delle 
fcienze , e dell'arti . Noi abbiamo dei Fificì , dei Geo- 
metri 5 dei Chimici , degli Aftronomi ^ dei Poeti , dei 
Mufici , dei Pittori , ma non abbiamo noi dei Cit- 
tadini ; o fé pure ancor alcuni ce ne rimangono , 
difperfi fono per le Campagne ^ ed abbandonati ^ 
vi perifcono poveri , e difprezzati . Tale è lo flato 
in cui ridotti fono , tali i fentimenti , che da noi 
ottengono coloro che ci danno del pane , e che il 
latte porgono ai noftri Figli . Il male con tutto 
quefl:o 5 io lo confeflb , non è neppur cosi grande , 
come avrebbe potuto divenire • L' Eterna Previden- 
za ,. collocando vicino a4 alcune piante vellenofe 
femplici falubri , e nella foftanza di molti nocevoU 
animali il rimedio alle loro ferite; ha infegnato m 
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Sovrani , che fono i Miniftri fuoi ad imitarne la 
feggezza • Per quello a fuo • efempia dal feno medefi- 
mo delle .fcienze, e deli' Arti: forgenti di mille Re- 
golatezze ) quel gran Monarca , la gloria del quale 
non farà che accrefcere d'etk in età un più luminofo 
fplendore 9 formò quelle celebri Socie tk , incarica- 
te nel tempo fleifo ^ e del pericolofo depofito delle 
umane cognizioni , e del fagro depofito de' ceru- 
mi ^ per r attenzione ch'effe anno di mantenerne 
prelfo loro tutta la purità , e di efigerla in que' 
membri eh' elleno tra lor ricevono. 
- Quelle favie inflituzioni rinvigorite dal fuo Au- 
gufto Succeffore , e da tutti i Re d' Europa imitate y 
ferviranno almeno di freno alle perfone di lettere , 
le quali afpirando tutte all'onore d'eflère ammeflè 
nelle Accademie , vegleranno fopra sé fteffi , e pro- 
cureranno renderfene degni con opere utili , ed ir- 
reprenfibili coftumi* Quelle Accademie , le quali coi 
premj onde onorano il merito letterario , fa- 
ranno ima fcelta di foggetti proprj a rinvigorire 
l'onore della Virtù nei cuori dei Cittadini: dimo- 
flreranno , che regna tra Itìr qiieft' amore ; e daran- 
no ai Popoli quel si raro y e si dolce piacere , di 
vedere delle focietk dotte , dedicarfi a Q)arger ful- 
l'uman genere, non folo leggiadri lumi, ma ancor 
lalutévoli inftruzioni • 

Non nu fi faccia più dunque un'obbiezione, che 
non è fé non una nuova prova per me . Tante pre- 
mure troppo dimoflrano la neceffitìt di prenderle , 
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né fi cercano rimed) a mali che non efiftono . Per- 
chè mai è duopo , che qucfti rimedj , attefà la lo-: 
ro infufficienza , il carattere portino di rimedj ordi* 
nar) ? Tanti ftabiliraenti fatti a vantaggio dei dotti , 
fono fempre più capaci dVimpome altri fopragli og*- 
getti delle fcienze, e ritirare gli {piriti dalla loro cui- 
tm-a . Egli fembra, alle cautelle fi prendono^ che 
sabbiano troppi agricoltori , e fi tema di' mancar di 
Filofofi. Non voglio qui avvanzare un paragone del- 
la Agricoltura , e della Filofofia ; Non fi foffrireb- 
be mai quefto. Ricercherò foltanto co&è la Filofo- 
fia. Cofa c(Hitengono eglino gli fcritti dei più cele- 
bri conofbiuti Filofofi? Quah fon' elleno le lezioni 
di quefti Amici della faggezza ? Al fentirli non fi 
prenderebbero eglino per una truppa di ciarlatanni 
che gridano ciafcuno per la fua parte fopra una 
pubblica Piazza: venite dame? Son io quel folo che 
non m'inganno? L'uno pretende, che non vi fiano 
corpi, e che tutto fia una rapprefentazione . L'altro 
che non v' è altra foftanza.che la materia v né al- 
tro Dio, che il mondo. Colwi dice 'che non v'ha 
né virtù, né vizio; che chimere fono il bene , ed 
il mal morale. Quegli, che gli Uomini fono tanti 
Lupi, e che in ficurezza di cofcienza poflbno divo- 
rarfi reciprocamente. Oh gran Filofofi! Perché non 
liferbate voi per i voftri amici, e per i voitri Fi- 
gi) quefte profittevoli lezioni ? Ne ritraréfl:e voi ben 
fobito il premio, e troveremmo bene tra noi moU 
V feguaci voftri % *'. * * 
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Ecco dunque quegli Uomini ibaraviglioil , a quali 
profu/a è (lata -la ftiraa dai loro contemporanei nel 
tempo della lor vita, e ferbata loro la immortalità 
dopo morte I Ecco le faggie maflìme , che da loro 
abbiamo noi ricevute, e che d' etk in età ai noftri 
Pofteri trafmetteremo . Il Paganefimo abbandonato a 
qualunque Regolamento della umana ragione , ha 
egli lafciato alla Pofterità cofà che paragonare fi 
poffa. ai vei^ognofi monumenti che li ha preparati 
la ftampa fotto il Regno dell'Evangelio? Glifcritti 
eixipj dei Lèucippi , e dei Diagora fono, periti con 
cffi loro . Non s'era per. anche inventata T arte di 
perpetuare dello fpirito umano le ftravaganze • Ma 
grazie, ai caratteri tipografici, ed all' ufo che ne fac* 
ciamo , i delirj pericoloni degli Obbesj , e degli Spinofa 
jrefteranno per Tempre . Andate ,, celebri fcritti , de' 
quali ) l' ignoranza > e . la rozzezza de' (noftri Progeni- 
tori non farebbero ftate capaci • Accompagnate coi 
noftri Pofteri quelle opere ancor più pericolofe, da 
quali la corruzione efala dei < coftumi del noftro 
fecoloi, e portate unite infieme ai fecoli avvenire 
una fedele ftoria dei -progreflì y e vantaggi delle no- 
ftre Scienze, e delle noftreArti» Sevi leggono, loro 
torrete ogni dubbiezza fuUa queftione che oggi noi 
agitiamo ; e quando non fìano più infenfàti di noi , 
alzeranno le mani al Cielo, e nell'amarezza de' lo- 
ro cuori diranno „ Dio onnipofTente , voi che nelle 
„ voftre: mani tenete gli fpiriti, dai lumi liberateci , 
„ e dall'arti funefte de' Progenitori noftri, e la igno- 
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y^ ronza ridateci y V innocenza , e la povertk : quei 

yy foli beni che far pofTono la noftra felicita y e che 
yy preziofi fono dinanzi a voi. Ma fé il progreflb 
delle Scienze > e dell' Arti y nulla ha aggiunto alla 
noftra felicità ; s egli ha corrotto i noftri coftumi y 
e fé la corruzion dei coftumi ha ipento la purez- 
za del gufto ; che penferemo noi di quella calca di 
Autori elementari y che dal Tempio delle Mufe 
anno levate quelle difficoltà, che impedivano T ac- 
ceflò, è che la natura fparfe vi avea y come una 
prova delle forze di coloro che tentati fodero di fa* 
pere ? Che penfaremo noi di quei compillatori di 
opere che anno con indifcrettezza infranta la porta 
delle Scienze y ed introdotto nel lor fàntimrio un 
Popolaccio indegno di accoftarvifi ? Quanta farebbe 
a defiderarfi , che tutti coloro i quali non poflbnoi 
far gran cammino nella via delle lettere y foflèro' 
flati efcliifi al loro ingreffo, e poftì fi foffero in 
Arti utili alla Società • Colui che farà per uitto ili 
corfo del viver fuo un cattivo verfeggiatore y u» 
Geometra fubaltemo, farebbe forfè divenuto un gran 
fabbricatore di iloffe • Non anno avuto bifogno di 
Maeftro coloro , che dalla natura fono flati fcelti 
a fare degli Scolari* IVerulamj, iCartesj, i Newton, 
quei Maeftri dell' Uman genere y non anno eglino 
avuti Maeftri; e quali guide avrebbero potuto con- 
durli fin dove li ha trasportati il vafto lorofpirito? 
Maeftri ordinar) non avrebbero potuto che raccor- 
ciare il loro intelletto racchiudendolo nella riftretta 
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capacita del loro. Da quii n'è nato, che per i pri* 

mi oftacoli, annoapprefo a far degli sforzi , ed efer* 
citati fi fono ad aificurare V immenfo ipazio , che 
anno precorfb • Se permetter devefi a qualcuno tra 
gli Uomini di abbandonarfi allo iludìo delle Scien^ 
ze, e dell'Arti; quello non ila fe non a coloro, che 
la forza fi fentiranno di marchiar da sé foli fulle 
lor tracce, ed oltrepafiàrli . A quello piccol nume- 
ro foltanto appartiene d' innalzar monumenti alla 
gloria dello fpirito umano • Ma fé fi vuole che nulla 
vi fil che forpaffi il loro ingegno , conviene che 
non vi fià cofa che Ibrpafli la loro fperanza • Ecco 
l'unico incoraggimento di cui anno bifogno. L'ani- 
ma fi proporziona infenfibilmente agli oggetti che 
r occupano, e fono le grandi occafioni che formano 
i grandi Uomini . Il Principe dell'eloquenza fu Con- 
fole di Roma ; e forfè il più grande dei Filofbfi 
Cancelliere d'Inghilterra • Si crede , che fé uno non 
aveife occupata che una Cattedra in qualche Uni- 
verfitk , e che r altro mn aveife ottenuto fé non 
una piccola penfione dall'Accademia, fi crede, diffi, 
che le loro opere provafferogli effetti del loro fiato? 
Non isdegnino dunque di ommettere nei loro con- 
figlj le perfone - più capaci di ben configiiare : n- 
nunzino a que'vecchj pregiudizj inventati dalla fu- 
perbia de' Grandi , cioè che l' arte di condurre i Po- 
poli fia più difficile che quella d'illuminarli, come 
fé foflfe più agevole d' impegnar gli Uomini a ben 
&re a loro talento, che di confiingerveli per fiirza» 
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Che i dotti del primo ordine trovino nei loro coril 

onorevoli afili . Che vi ottengano la fola, ricompenr 
ià. xdegna.di loro; quella 4i.contribidre eoi Iprocre» 
dito alla felicita di quei Popoli a' quali iniègnato 
avranno la iOtggezza • Allora foltanto fi vedrà quel- 
io che poflbno la virtìi , la fcienza , e. Jl' autorità y 
animate da una nobile emulazione y e travagliando 
di concèrto alla felicità dèi genere umano • Ma fin 
tanto' che la potenza farà fola da una parte , i lu^ 
mi 9 e la iàggezza fole da un altra; i dotti penfe- 
ranno di rado co(è grandi ; faranno più di rado i 
Principi cofe belle; e continueranno i Popoli ad ef* 
fer vili ^ corrotti, ed infelici. Per noi Uomini vol- 
gari , cui non ha compartiti il Cielo si gran talen- 
ti , e non ci deftina a tanta gloria^ reftiamoci nel- 
la iK)ftra ofcurità • Nott; corriamo dietro ad una ri- 
putazione che ci fuggirebbe y e che nello ftato pre- 
fente delle cofe non ci renderebbe mai quello che 
<:i foffe coftato -^ .quando aveflìmo tutti i titoli por 
ottenerla- .A che cercar noi la Jioftra : : feiicità neU' 
altrui opinione, fé pofliamo trovarla^in^noi 'fteflì ? 
Lafciamo ad altri la cura d* inftruirc i Popoli dei 
lor doverli, e limitiamci a ben adempiere i noftri • 
Non -abbiam bifognò di iapere di più . Oh virtù , 



principj non fono già impreffi 
Non bafta egli «per imparar le tue leggi di rientrar 
iti' si htffiy aicpltare le voci d^Ua cofcienza nel Gc 
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lenzio delle paflioni? Ecco ia vera Filofofia : fappia-^ 
mo noi contentarfene ; e fenza invidiare la gloria di 
quegli iliuftri Uomini che fi rendono immortali 
nella Repubblica delle lettere; proccurìamo di met-i 
tere tra noi e loro quella gìorìcfa diflin2Ìone, cIiq 
fi confiderava per lo addietro tra due gran Popoli j 
che ' r uno fapeva ^ ben dire y e T altro ben fare . 




OSSERVAZIONI 

Sopra il Dìfcoirfo che è flato premiato daW Acca* 

demia di Dyon • 

L'Autore del di/cor/b ^cademico. che ha ripor- 
tato il. premio dair Acfeadtemia di Dyon ^ven- 
ne invitato da peifone intereflate per il buono ^ e 
vero che contiene a pubblicare quefto trattato più 
àmpio 9 come aveva prc^^ttatp ^ ,e poi non ha efe^ 
guito. Si fpera, che vi troverebbe il leggitore lumi , 
e modificazioni a. molte propofizioni generali fii* 
fcettibili di qualche eccezione, e reftrizione* Tutto 
^uefio non poteva "entrare, in un difcprfo Accadis- 
mico limitato ad un breve fpazio« Quella fi^rta di 
ftile non ammette cofe tanto circoftanziate; e qme^ 
ilo farebbe anzi un moftrare di diffidar troppo delle 
cognizioni , ed equità dei Giudici fuoi • Quefto è 

quanto anno, voluto. far fapere :;alQttQs pejrfone, bea 
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intenzionate a certi Lettori , pieni di difficoltà , e for- 
fè di marumore, per vedere il iuflb con troppo ca- 
lore attaccato. Si fono dolfuti che T Autore, dicon' 
eglino y fembri preferire la fituazione in cui era FEu^ 
ropa prima del rinovellamento delle icienze : fitua- 
zione peggiore dell' ignoranza per il falfo fapere , 
Icollaftica confufione , ed ofcurità che vi regnava • 
Aggiungono, che l'Autore preferifce alla politezza 
là ignoranza , ch'egli fé la prenàe contro tutti i Let- 
terati , ed Artifti . Avrebb' egli dovuto , dicon' egli- 
no, fegnare il punto donde parte per fiflàr l'Epoca 
della decadenza; e rifalendo a quella prima Epoca, 
far; il confronto dei coftumi di quel tempo coi no- 
ftri , Senza di quefto noi non vediamo fin dove ri- 
làlir dobbiamo , quando non fia quefto al tempo 
degli Appoftoti . ' Dicono di pm , rapporto al Iuflb ^ 
che in buona politica fifa, ch'egli deve effere proi- 
bito negli ftati piccoli , ma che la cola è molttf di- 
verfa in un vallo flato, qual farebbe quello del Re- 
gno di Francia; e ne conofconò troppo le ragioni. 
Finalmente ecco ciò che fi^ obbietta . Qmì prattica 
eonclufione fi può egli ricavare dalla ^Tefi che fo-^ 
ftiene T Autore ? Quand' anche fé gli accordaffe tut- 
to ciò eh' egli dice riguardò al pregiudizio che nù 
rlful4?a per il fov^rchio ^ numero di Letterati ^ e 
principalmente di Poeti , Pittori , e Mufici ; ed ali* 
cppofto per lo fcarfo numero di agricoltori : quan- 
do anche' ciò fé gli accordaffe ; qxial' ufo fé ne trier^ 
rk egli mai? £ come ripiediare a quefto difordine, 
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fia dalla parte del Principe, fia da quella dei parti- 
colari : Poflbno i Principi tormentare la libertki^ de' 
loro fudditi, l'apporto alle profeffioni alle quali fon 
deftinati^ E quanto al luflb, le leggi fontuarie che 
fi poflbno fare, non rimediano mai a tutto. L'Au* 
tore fa bene, che dovrebbe dire fu quèfto. Ma ciò 
che riguarda più immediatamente T univerfale dei 
leggitori , egli è • da fapere qual vantaggio ricavar 
ne poflàno eglino in qualità di femplici particolari , 
e quefto è realmente il punto più importante ; poi- 
ché fé fi potefle arrivare al termine di far concor* 
rere volontariamente ciafcun particolare individuo a 
quanto efigge il ben pubblico; quefto unanime con- 
corfo farebbe una più compiuta fomma , e fenza 
paragone piu^ ftabile di qualunque immaginabile re- 
golamento che far poteffero le Potenze. 

Ecco uu vafto campo aperto al talento dell' Au- 
tore ; e giacché il torchio lavora , e lavorerk pro- 
babilmente ( checché fene dica ) e fempre più al 
fervizió del puerile , e del peggio , di quello che fia 
al fervizió della verità ; non é forfè giufto , che 
ciafcuno che ha migliori lumi , e talenti neceflarj , 
concorra dal canto fuo a porvi quelF equilibrio di 
cui è capace ? Vi fono dei cafi , ne' quali s' è più 
refponfabili al pùbblico di un fecondo libro, di quel- 
lo fi fofle. del primo . Non fono poi molti quei leg- 
gitori a' quali applicar il proverbio: A buon tnterh 
àmr poche parole . Non è si agevole porre in tut- 
to il fuo lume quelle verità che fi oppongono di 
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fronte al gufto univerfale , ed importa molto tòglie- 
re r occafioni alle dicerie • E vi fono leggitori che 
ie gufteranno più in uno ftile tutto unito , che fot- 
to queir abito di cerimonia , che efigono i difcorfi 
Accademici • 

P. S. Si fente che uia' Accademico di una buo- 
na Cittk di Francia prepari un difcorfo in con- 
futazione di quello dell'Autore, Egli vi farà certa- 
mente entrare un articolo contro la total fuppref^ 
fion della ftampa , che molti anno trovato cola 
cftremamcnte ingiurioia , e ftravagante . 



Rifpofia alle OJfervazioni . 

Ringraziar debbo, Signori miei, coloro che vi 
anno fatte paiìare quelle oflervazioni , che 
^vete avuta la bontà di comunicarmi , e proccu- 
rerò profittarne ; confederò per altro ^ eh' io trpvo 
i miei cenfori un pò troppo feveri fovra la mia lo- 
gica; ed ho fondamento di fofpettare, ch'eglino fi 
farebbero moftrati meno fcrupolofi^ fé io ftato foflì 
del lorfentin^to. Mi fembra almeno^ che s'eglino 
aveffero avut3%n poco di quella rigorofa .efattezza 
che pretendono da me , io non avrei avuto bifogno 
di qaeUe fpìegazioni , che forzato fono ricercare da 
loro • L' Autore ( dicon eglino ) mojìra preferire 
la fìtuazione itt cui era f Europa avanti la rino^ 
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vàzian delle fcienze .• Jttuazhne peggiore di quelld 
della ignotanzj^ , a cagione del falfo fapere , e deU 
la ftdajiica ofcurità ^ e confusione eoe n)i regna-- 
va . L' Autore di quefta oflervazione fembra far- 
mi dire , che il falfo fapere , e la fcolaflica confa* 
fione , ed ofcuritk fia preferìbile alla fcienza , quan- 
do io ho detto ^ eh' era peggiore dell'ignoranza • Ma 
che intende egli per quefta parola di fftuazione ? 
Ir' applica egli alla fcienza y o fti coftumi ^ o pure 
confond'^li quelle cofe, ch'io " mi fono ftudiato tan- 
to diftinguere ? Del rimanente ) fìccome egli è quefto 
lo ftato della queftione, io confeifo, che mal mi fi 
oppone^ ch'io abbia foltanto ^moftrato di prender par- 
tito fu tair affare . Eglino aggiungono, eòe P Au- 
tore preferifce la rufticità alla politezza . Egli è 
vero , che . 1' Autore preferifce la rufticitk alla fu- 
perbia, e &lfa politezza del noftrp fecolo , e ne dà 
la ragione i E fa man baffa fopra tutti i lettera- 
ti ) ed arti/li • Lo iia , gik che cosi fi vuole , io 
confento di fupprimere tutte le diftinzioni, che po- 
fte vi aveva •• Egli avrebbe dovuto ( dicono anco- 
ra ) fegnare il punto donde parte , per fiffar P Epo- 
ca della decadenza • Ho fatto di pm , ho reia la 
mia proporzione generale : ho fiflato quefto pri- 
mo grado della decadenza dei coftumi al primo 
momento della coltura delle lettere in tutti i 
Paefi del Mondo, ed ho trovato fempre in propor- 
zione il progrefib di quefte due cofe • £ in rifa- 
cendo a jquella prini Epoca , paragonare i coflumi 
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di quel tempo coi noftti . Qucfto è quello che 
avrei fatto ancor di più a lungo in un volume in 
quarto . Senza quejlo noi non vediamo ftn dove fi 
debba rifalire ^ quando non fia quefio al terHpo de^ 
gli Appojìoli . Io non veggo che inconveniente 
fofle quefto , ancor quando foffe ciò vero. Ma 
chieggo giuftizia al cenfore . Vorrebb' egli , eh' ia 
aveflì dettOj che il tempo della più profonda igno- 
ranza era quello degli Appoftoli ?. Eglino dicono di 
più 5 che rapporto al lujfo fi sày che in buona por 
litica deve ejfere proibito negli fiati piccoli , ma^ 
che nel Regno di Francia ^ per ef empio , confie, un 
Regno vajh ^ la cofa è ben diverfa . £ ^ h: r/igio^ 
ni fono abbaftan%a note . Non . ho io qui qual- 
che ragion di dolermi? Quefte ragioni fono quelle, 
alle quali ho proccurato io rifpondere. Bene p ma- 
le, ho io rifpofto. Ora non fi potrebbe dare ad un'. 
Autore un contraflegno di maggiore difprezzo , quan- 
to il ripigliare que'medefimi argomenti , ch'egli ha 
giìi confutati ? Ma che ? E' egli duopo indicare, la 
difficoltk eh' anno a rifolvere ? Eccola .• Che diver- 
rà ella mai la virtù \ quando bifognerà arricchirjl 
^ qualunque cofto ? Ecco quello, che loro ho chie- 
fto, e domando ancora» 

Quanto alle due feguenti oflervazioni, la prima 
delle quali comincia con. quefte parole : Finalmen- 
te ecco ciò che ft obbietta ^ e 1' altra : Ma eia 
che più monta : fupplico il lettore rifparmiar- 
mi la pena di trafcriverle • L' Accademia m' ave- 
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va ricercato, fé lo riftabilimento àelle Scienze , ed 

Arti aveva contribuito a purificare icoftumi. Que- 
fta era la quiftione eli io doveva fciogliere : e pure 
ecco che mi fi fa un delitto per non averne u:ìd1- 
ta un altra . Certamente quefta critica è almeno 
particolare affai . Con tutto quello io ho quafi a 
chiedere fcufa al lettore d' averlo prevenuto , poiché 
quello era quello , che creder potea leggendo le 
cinque, o ftì ultime pagine del mio difcorfo. Del 
refto, fé i miei cenfori fi oftinano ancora a defidcr 
rare delle conclufioni prattich'e ; loro ne prometto 
di chiariffime nella mia prima rifpofta. 

Sopra r inutilità delle, leggi fontuarie, per ifradi- 
care il luffo una volta ftabilito , fi dice , che P Au- 
tore fa ciò che deve dire fu quejìo . Veramente 
il . So che qualora un uomo è morto , non fi 
deve più chiamare il Medico . Certe verità che 
di fronte fi oppongono al gujio generale , non fi 
poffono collocare in tutto il fuo pieno lume , eà 
importa molto togliere qualunque occafione alle di- 
cerie . Non fono io di quefto fentimento del tut- 
to , anzi credo che fi debbano lafciare delle ba- 
gatelle ai fanciulli . Fi fono molti Lettori che 
'lo gufleranno meglio in uno ftile tutto unito , 
che fotto quelP abito di cerimonie ^ cJy efiggono 
dìfcorfi Accademici .Ed io fono del gufto di que- 
lli Leggitori . Ecco dunque un punto in cui poffo 
conformarmi al fentimento dei miei cenfori. 

Non fo qual fia X avverfario che mi vien mi- 
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nacciato nel R S. » Qiiaiiiiìque ihCi io non (àprei 
rifolvermi a rifpondere ad un opera prima d'averla 
letta, né di credermi vinto prima d'effere flato at^ 
taccato. Al pia al più , fia che io rifponda ai cri- 
tici che mi vengono propofti , fia eh' io mi conteft^ 
ti di pubblicar l'opera accrefciuta , come fi defide- 
ra ; io avverto i cenfori , eh' eglino potrebbero non 
trovarvi quelle modificazioni, che Iperano. Io pre- 
veggo y che qualora fi tratterà di dovermi difende- 
re ^ io feguiterò fenza fcrupolo tutte le confeguenze 
de' miei principj . Ip *fo di più con quali gran pa- 
role mi attacheranno . Lumi , cognizioni , leggi , 
morale , ragione , convenienza , riguardi , dolcezze , 
amenità , politezza , educazione 8cc. A tutto quefto 
io non rifponderò altro , che con quefte due paro- 
le, che rifuonano anche più alto alle mie orecchie : 
Vir^ùy Verhàl Griderò fempre: Vertpà ^ Virthì Se 
qualcuno non capifce altro che parole , non ho al- 
tro che dirgli . ' 
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RISPOSTA 

Al difcorfo che ha riportato il premio dall' Accade- 
mia di Dyon fopra quella QuefUone 

Se lo riftabilimeato delle Scienne^ e àelF Arti 
Mia contribuito a depurare i cojiumi 

Da un Cittadino di Ginevea. 

IL difcorfo di un Cittadino di Ginevra ha racAr 
to <li che forprendere ; e fi reftérk forfè ugual- 
mente forprefi a vederlo premiato da una sì cele* 
bre Accadala. E' egli quefto il fuo particolar fen- 
timento, che ha voluto fiflàr T autore? Non è anzi 
quello un paradotìo con cui ha voluto divertire ii 
Pubblico? Checché ne fia, per confutare la fua opi- 
nione ^ non vi vuol altro che elaminarne le prove ^ 
rimettere l' AnoninK) a fronte delle verità , eh' egli 
ha addottate ^ ed opporre sé fteflb a sé fleflb « Poflà 
io combattendolo coi fuoi princìpj vincerlo coir ar- 
mi Tue y e &rlo trionfare per mezzo della fua pro- 
pria fconfitta . La fua maniera di penfare efpone un 
cuor virtucrfb . La fua maniera di fcrivere uno fpi- 
rito colto : Ma s «gli unifce in sé fteflfo effettiva- 
mente la fcienza colla virtù ^ e che poi V una ita 
incompatibile coir altra ( come fi sforza egli di pro- 
vare; 
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vare ) come mai la fuà dottrina ^ non ha ella cor- 
rotta la fua faggezza? Opure come mai la fua fag- 
gezza non l'ha ella determinato a reftare nell'igno- 
ranza? Ha egli dato alla Virtù la preferenza fopra 
la fcienza. Perchè dunque e(porci con tanta affet- 
tazione una sìivafta^e ricercata erudizione? Ha egli 
air oppofto preferita la fcienza alla virtù ? Perchè 
dunque predicarci quefta con tanta eloquenza, e con 
tanto pregiudizio di quella ? Comincj egli a conci- 
liare quefte Angolari contraddizioni , prima di com- 
battere le nozioni comuni; avanti di attaccar gli al- 
tri^ s'accordi prima con sé medefimo. 

Ha egli forfè pretefo di efercitare il fuo fpirito , 
e far brillare la fua immaginazione? Non abbiamo 
ad invidiarli il debole vantaggio d' efferci xìaCcko ; 
Ma che concludere dal fuo difcorfo in tal cafo ? 
Qiielloche fi conclude dopo la lettura d'un ingegno- 
fo Romanzo • In vano, da un' Autore a favole colo- 
ri, di verità; fi vede bene chiaramente, ch'egli non 
crede quello che finge, di voler perfuadere . » 

Per me , che non mi lufingo né di avere bafte- 
vole capacità per imparar qualche cofa con pregiu- 
dicio de' miei coftumi , né di avere virtù baftevoU 
per poterne far molto onore alla mia ignoranza , 
ibllevandomi contro una opinione sì poco foftenibi- 
le ; ' non ho altro interefle fé non che quello della 
verità. Troverà in me l'Autore un'Imparziale av- 
Vièrfario'; cerco farmi un mèrito preffo lui attac- 
candolo ; non tendendo i miei sforzi in quello com^ 
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battimento ad altro fine, falvocchè quello di ricon- 
ciliare il fuo fpirito col fuo cuore , e proccurarmi 
la foddisfazione di veder riunita nella fua anima , 
le fcienze ch'io ammiro, colle virtù ch'io amo. 



PRIMA P A R T E. 

« 

LE fcienze fervono a far conofcere il vero , il 
buono , r utile in ogni genere : conofcenza pre- 
ziofa, che illuminandogli fpiriti deve naturalmente 
contribuire a depurare i collumi • La verità di que- 
lla propofizione non ha bìfogno , che di effere pre- 
sentata per efler creduta; onde non mi tratterrò io 
a provarla; mi reftringo foltanto a confutarne gl'in- 
gegnofi fofifmi di colui che ardifce combatterla. 

Neir ingreffo del fuo difcorfo , offre l'Autore a no « 
ftri occhj lo Ipettacolo il più bello ; ci rapprefenta 
rUomo alle prefe , per cosi dire con sé medefimo 
fortendo in qualche modo dal nulla della fua igno- 
ranza, diffipando coi sforzi della fua ragione le te* 
nebre nelle quali F aveva involto la natura , folle- 
vandofi collo fpirito fino nelle più alte sfere delle 
regioni Celefti, aflbggettando al fuo calcolo i moti 
degli Aftri , e mifurando col fuo compaflb la vafta 
eftenfione dell' Univerfo , rientrando in feguito nel 
fondo del fuo cuore , e rendendo conta a sé fteflb 
della natura, delia fua anima, della fua eccellenza , 
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e del Tuo fùblime deftino» Quanto è tmorevole alle 
fetenze una tal confefTione tratta a forza dalla ve?* 
ritk 1 Come bene ne dimoftra la neceflitk y e van* 
taggi i Quanto ha dovuto coftare all' autore , T eflfer 
forzato a fare tal confeffione , e molto più a ritrat- 
tarla 1 La natum , die' ^11 , è baflevolmente bella 
da sé ^ per modo che non può fé non perdervi coli* 
eflere ornata : Fdici gli Uomini , aggiugne egli , 
che di tai doni fanno profittare fenza conofcerli : 
Alla femplicitk dei loro fpiriti debbono èglino dei 
coftumi lor T innocenza . Che bella morale ci pub- 
blica qui il cenfore delle fcienze , e de' coftumi T Apo* 
logifta ] Chi avrebbe creduto mai che tai rifleflioni 
doveflcro effere le confeguenze di quei principj eh' 
egli ha fiffati ! La natura è da per sé fteifa bella ba- 
tte volmente, fenza dubbio: Ma non tocca appunto 
ai dotti impiegare le lor ricerche per ifcuoprime 
le bellezze, penetrarne i lègreti, fvelame le opera- 
zioni ? Per qual motivo prefentato viene a' isoftri 
fguardi si vafto campo ? Lo Ipirito fatto per fcor* 
redo y e che in tal efercizio cosY degno della fua 
attivitk acquifta maggior forza , ed eftenfione , deve 
egli ridurfi a qualche percezion paflaggera , o ad 
una ftupida ammirazione? Saranno eglino meno puri 
i coftumi , perché più rifchiarita la ragione ? È a 
mifura che la £ice che data ci vien per condurci) 
accrefcerk di fplendore , diverrà ella la noftia ftrada 
meno agevole a trovaifi, e più difficile a batterfi? 
A che fervirebbero tutti i doni fatti all'Uomo dal 
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Creatore , & lì^tem egli alle funziofiì organkhis 

de'fenfi fuoi non poteflfe cfaminare ciò , ch'egli ve- 
de , riflettere fa ci^ che intende , difcernere coU' odor 
rato i rapporti che anno con lui gli oggetti y fupplir 
col tatto ai difetti delia villa giudicar col gufto di 
ciò che gli è vantaggioso y o npcevole ? Senza la ra- 
gione che ci rìfchiara, e dirìgge, confiifi coUe Be- 
ftie, governati dall' iftinto, non diverremmo noi al- 
tresì fimifli a loro per le noftre azioni, come lofia* 
mo già per i noftri bifogni ? Col (bccorfb foltanto 
delia rifieflione y e dello fludio poffiamo noi giunger 
a regolar Y ufo delie cofe fenfibili che (óno alla no- 
ftra portata y a correggere gli errori de'noftri fenfi , % 
fottomettere il corpo air impero dello fpirito y a con- 
dur r anima, quella foftanza fpi rituale^ ed inimor* 
tale , alla conofcenzà de' fuoi doveri , e del fuo fine* 
Siccome r autore fi fcaglia contro le fcienzè prin- 
cipalmente per gli effetti loro fopra i coftumi^per 
vendicarle di una s\ falfa imputazione y io non avrei 
che a rapportare qui i vantaggi che lor deve la fo- 
cietìi, ma chi potrebbe deferi vere gl'innumerabili beni 
eh' elleno vi apportano y e l' infinite dolcezze eh' el* 
leno vi fpandono? Quanto più fono elleno coltiva- 
te in uno ftato, tanto più è florido lo ftato, e tut- 
to fènza di loro vi languirebbe . Che non deve lo- 
ro l'artigiano per tutto ciò che contribuifce alla 
bellezza, foliditk , proporzione, e perfezione delle 
opere fue? L'agricoltore per le diverfe maniere di for- 
zai:e la terra a pagare alle fiie fatiche quei tributi 
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eh* egli n*afpetta? Il Medico per ifcoprir la natura 
delle malattie y e la proprietà dei rimedj ? Il Giure- 
confulto per difcernere lo fpirito delle leggi , e la 
diverfita de' doveri ? Il Giudice per rilevare gli ar- 
tifizj della cupidigia dalla fimpjjcitk , ed innocenza y 
e decidere con equità dei beni, e della vita degli 
Uomini? Ciafcun cittadino , di qualunque profeflìone, 
o condizione egli fia y ha dei doveri da compiere , 
e come compierli fenza conofcerli? Senza la cogni- 
2Ìon della Storia , della Politica y della Religione y 
come fapranno eglino mantenere V ordine , la fubor- 
dinazione y la ficurezza y l'abbondanza in uno (lato y 
coloro che propofti ne vengono al governo del me- 
defimo ? La curiofitk naturale all' Uomo y gì' infpira 
il defiderio d' imparare , i fuoi bifogni gliene fanno 
fentire la neceffitk y i fuoi impieghi gliene impon- 
gono l'obbligazione, ai fuoi progrefTì gliene faqno 
guftare il piacere . Le fue prime fcpperte accrefcono 
raviditk ch'egli ha di fapere, quanto più egli co- 
nofce y tanto più s accorge di avere delle cogni- 
zioni da acquiftare , e quanto più egli ha di cogni- 
zioni acquifitc , tanto maggior facilità ha egli 
nel ben operare . Non l' avrebbe egli forfè provato 
il Cittadino di Ginevra? Non ci fidiamo di crede- 
re alla fua modeftia . Egli pretende y che fi fareb- 
be più virtuofi , fé fi fofTe meno dotti • Sono elleno 
le (cienze y die' egli y che ci fanno conofcere il ma- 
le . Quanti delitti ignoreremmo noi fenza le fcienze ? 
Ma l'ignoranza del vÌ2do, è ella forfè' una virtù? 
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E' egli forfè uh* fare il bene quello d* ignorare il 

male ? E fé IVaftenerfi dal male 'perchè non fi co- 
nofce 5 è egli quello che fi chiama effer virtuofo , 
accordi , almeno , ch':egli non è un elTer virtuofo con 
molto merito , quefto è un' efporfi a non eiferlo per 
lungo tempo , quefto è un efferlo finché qualche og- 
getto venga a foleticare le inclinazioni naturali j 
oppure finché qualche occafione venga a rifvegliare 
paflìoni addormentate. Mi lèmbra vedere un bravo, 
che fa pompa del fuo valore quando non fé gli pre- 
fènta verun nemico , e fé comparifce il nemico, fe 
gli conviene difenderfi , manca il coraggio, fvanifce 
la virth. Se le Scienze ci fanno conofcere iLmale, 
ce ne fanno conofcere il rimedio altresì. Un eccel-» 
lente Bottanico fa difcernere le piante lalubri dall' 
erbe veleno/è , quando il volgo, che ignora ugual- 
mente la virtù deir une , ed il veleno dell' altre , le 
calca col piede ihdiftintamente , e le raccoglie con- 
fufamente . Un'Uomo illuminato dalle fcienze , diftin- 
gue nel gran numero degli oggetti, che fi prefenta* 
no alle fue cognizioni quelli che meritano o la fua 
avverfione , o le fue ricerche : Nella deformità del 
vizio, e turbamento che il fegue , nelle attrattive 
delle virtù , e nella pace che 1' accompagna , egli 
trova in che fiffar la fuaftima, ed il fuo giiiki por 
r uno , e il fuo orrore , e difpreggio per 1' ^Itra i 
egli è fàggio percezione, e coftan temente virtuofo • 
Ma , fi dice , vi fono Pacfi , ne' quali fenza la fcien- 
za, fexjiza ftudio, fenza conofcere diftìntamente i pnn- 
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àpydx morale y ella fi pratica meglio die negli al« 
tri, òv ella è più conofcima, più lodata, più fubli-»' 
meodentè infègnata • Senza efàminar qu^ con rigore* 
qjoci confronti , che di fovente fi fanno de' noftri 
coftumi con quelli degli antichi y o dei foreftieri , 
confronti odiofi , ove entra meno zelo , ed equità , 
che ò' invidia contro i fiioi compatrioti , ed umore 
contro i fiioi contemporanei : non fi deve fark at- 
tribuire . quella differenza- che fi rifcontra qualche* 
volta nei coftumi in diverfi Paefi, e diverfi tempi, 
al clima, al temperamento, alla mancanza di ócca- 
Coni y ài difetto dell' oggetto , all' economia del Go- 
verno, ai coftumi, alle leggi, a tutt' altra cagione, 
di quello fia allefciefaze? Richiamare con tanto im- 
pegno quella primitiva femplicitk , di cui fi fanno 
tanti elogi, rapprefentarfela fempre come la compa- 
gm, indivjfibiledèir innocenza, non è egli quefto un 
formarfene. un ritratto ideale per ingannare ? dove 
fi veggono mai Uomini fenza difetti , fenza defide- 
r;, lènza paflioni? Non portiamo forfè in noi il ger- 
moglio di culti i viz j ? E fé vi foffero tempi , ó cli- 
ini dove certi delitti foffero ignorati i, non vi fi veg- 
gono forfè altri difordini? Kon fé ne veggono forfè 
àijcoi; de' più moftruofi preffo que' popoli de' quali fi 
cfaltstiitanto la ftupiditk? Perchè l'oro non tentala 
lor àapidigìa , perchè non eccitano gli onori la loro 
ambizione y conofcono eglino forfè meno Y orgoglio , 
€ ringiiifto? Sono eglino meno abbandonati alle 
baflbzze. dell iavidia/, meno trafpgrtàti dal fiirore 
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della vendetta , ^^^^ ^^^^ i fenfi lor groflblani 
inacceffibili alk attrattive del piacere ^ A. qiaali ec* 
ceffi non ci pòrta ella mài una voluttk , che non 
ha regole y e non conofce alcun freno ? Ma quand' 
anche in quelle felvagge contrade vi paifeggiaflèro 
ineno delitti , che in certe . polite Na2doaì ^ nù fi ve- 
de poi altrettanta Virtù? Vi fi veggono fopra tutto 
quelle virtù fiiblimi , quella purezza di coftumi , 
quel magnanimo difintereffe , quelle fovranatùrali 
operazioni che produce la Religione ? Tanti grand' 
Uomini che Tarino difeia colle lor opere, che Tari- 
no fatta ammirare co' lor coftiùni , non avevano 
eglino acquiilati collo (badio que' lumi '. fiiperìori che 
trionfato anno degli errori, e de'vizj? Egli è pure 
il faifo' fpirito, la prefuntuofa ignoranza , quella che 
fa nafceré i dubbj , ed i prégiudic; . L'orgoglio , 
T oftinazione fono pur quelli che producono i fcifmi , 
e T erefie . Sono pure il Pirronifmo , e T incredulitli 
quelli, che favorifcono T indipendenza > la rivolta y 
le pafTioni , tutte le birbanterie « Qoefti awedarj 
fanno onore alla Religione^ Per vincerli baila eh' 
ella comparifca, ella ha il modo di confonderli tut- 
ti , ella non teme fé non di non eiTere ben cono- 
fciuta , ella non ha bifógno, fé non di efière ben 
meditata per farfi rifpettare : Ella fi ama dopo aver- 
la conofciuta , a mifura eh' ella fi medita , vi fi tro- 
va fempre nuovi motivi per crederla, e nuovi mez- 
zi per praticarla • Quanto pia ^famina il Griftiano 
T autenticità de' Tuoi titoli^ tanto più fi aflicura nel 
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pofrefTo della (uà credenza ^ quanto più egli ftudia 

la rivelazione 5 tanto più fi fortifica nella fede T Ne^ 
le Divine Scritture egli è dove ne fcuppre V origi* 
pe , e r eccellenza • Dai dotti fcritti de' Predicatori 
della Chiefa, ne trae lo fviluppamento di fecolo ia 
-fecolo . Nei libri di morale , e negli Annali fanti , • 
egli ne vedergli efempj y e ne fa T applicazione. 

Che ? Torrk T ignoranza alla Religione , ed alla 
virtù lumi SI puri y appoggi si forti ^ ed infegnera 
un Dottore di Ginevra , che fi deve alla fetenza la 
irregolarità de' coftumi ] Si ftupirebbe maggiormente 
a fentire un paradoflb s'i ftrano , fé non fi fapeffe^ 
che la fingolarità d'un fifl:ema per quanto pericolo* 
fo egli fia 5 ella è una ragione di più per chi 
non ha per regola , che lo fpirito privato . La Reli- 
gione ftudiata, ella è per tutti gli Uomini la rego- 
la infallibile dei buoni coftumi • Dico di più . Lo 
ftudio mèdefimo della natura contribuifce a folle va- 
re i fentimenri , a regolar la condotta , ella condu* 
ce naturalmente alF anjmirazione , all' amore , alla 
riconofcenza , alla fommeflione ^ che ogn' anima ra- 
gionevole conofce effer dovuta all' Onnipotente • Nel 
corfo regolare di quegl' immenfi Globi , che girano 
fu i noftricapi, fcuopre T Aftronomo una potenza 
infinita • Nella efatta proporzione di tutte le parti , 
che compongono F Univerfo , concepifce il Geome- 
tra r effetto d' una infinita intelligenza . Nella fuc- 
ceflione de' Tempi , nel concatenamento delle caufe 
cogli effetti y la veg^tazion. delle Piante ^ l'organiza- 
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zinne degli ahimali , là coftante uniformitk y e Ul 
orarie tk maraviglrofa. dei di veri! fenomeni della nai- 
tura ; Il Fifico non può non conofceme T Autore y 
il confervatore 5 T arbitro, ed il padrone. 

Difcendendo il vero Filofofo da quefte rifleflioni 
a pratiche confeguenze , e rientrando, in sé fteflb ^ 
dopo aver vanamente ricercata in tutti gli oggetti 
che lo circondano , quella perfetta felicità dietro cui 
egli fofpira*^ e tende continuamente, e non ritro- 
vando quaggiù cofa veruna, che corrifponda all'im- 
menfità de' fuoi defiderj , conofce eh' egli è fatto per 
qualche cofa più grande di tutto ciò eh' è creato , 
fi porta naturalmente verfo il fuo primo principio, 
ed ultimo fuo fine • Felice , f& docile alla grazia ^ 
egli impara a non cercare la felicita del fuo cuore, 
(è non nel polledimen to di Dio. 




SECONDA PA RT E. 

Qur r anonimo Autore da egli fteflb Y efempiò 
deir abufo che fj può, fare della erudizione , 
' e dell' afce.ndente die anno i pregìudizj fopra 
lo fpirito • Egli va a frugare nei fecoh più rimoti . 
Egli rilale alla più alta antichità . Egli forma ra- 
ziocinj, e ricerche per rinvenir voti , che accrediti- 
no la fua opinione. Cita legli teftiraonj, che pontri* 
^ifcono a^Ua icultura delle /cienze , e dell' Arti la 
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decadenza de' Regni, e degrimperj# Imputa ai let* 

tecati , ed agliArtifti il luffo,. la tnolieaza, ordina* 
rie forgenti delle più ftrane rivoluzioni. MaTEgit* 
to 5 là Grecia , la Repubblica Romana , T Imperò 
della China > ch'egli chiama in teftimonj in favore 
fieli* ignoranza y in difpregio delle fcienze , ed in 
pregiudicio de'coftumi , avrebbe pur dovuto rìchia* 
mare alla Tua memoria que' famofi legislatori y che 
colla eftenfion dei lor lumi anno illuminati j e colla 
(àviezza delle Tor leggi regolati anno quei grandi ila- 
ti , de' quali gettati avevano i primi fondamenti . 
Quei celebri Oratori che foftenuti gli anno vicini 
al precipizio colla forza vittoriofa della fublime lo- 
ro eloquenza • Quei Filofofi , que' Sagg) , che coi lor 
dotti fcritti 5 e morali virtù , moftrata • n anno la 
Patria, ed immortalato il lor nome. 

Qual cumulo di rifplendentifllmi elemp; potrei 
io Indurre -da oppofre al piccol numero di qrfegli 
arditi autori ch'egli ha citati I Non avrei che apri- 
re gli Aftnali del mondo • Con quali ìncontraftabili 
teftimonianze , augufti monumenti , immortali ope- 
re y non attefta ella la ftoria , che le fcienze anno 
dapertutto contribuito alF umana felicità , alla glo- 
ria degr Imper; , al trionfo della virtù ? No . , Non 
fonò gik nati in tutti i tempi la mollezza , ed il 
luflb dalle fcienze, e dal feno delle richezze, ed in 
qualche tetnpo le ricchezze non fono ftat* Tappa- 
naggio «ordinario dei dotti . Per un Platone nèlFopu- 
fenzay un'Arìftippo accreditato alla Corte , quanti 
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FUofofii ridotti in miferla, involti nella propria vir- 
tù > e fepolti fcnza fàpcrfi nelle lor folitudini I Quanti 
Omeri , e Diogeni ^ Epittetti , ed Efopi nella indi- 
genza i I dotti non anno , ne il gufto , ne il co- 
modo di accumulare gran beni . Amano eglino lo 
iludiO) vivono nella mediocrità > ed una vita labo- 
riofa ) e moderata pallata nel filenzio del ritiro ^ oc- 
cupata nella lettura, e travaglio, non è certamen- 
te una vita voluttuofa , e cattiva . I comodi della 
vita per eflèr d* ordinario il frutto delF Arti , non 
ne fono degli artifli Tempre il vantaggio , non tra- 
vagliano quefH , che per i ricchi , e fono appunto 
i ricchi oziofi , che profittano , ed abufano dei frut- 
ti della loro induftria. 

L' ^effetto più vantato delle fcienze , e dell' Arti y 
egli è ( continua T Autore ) quella politezza intro- 
dotta tra gli Uomini, che a lui piace confondere co- 
gli artifizi , ed ipocrifia • Politezza fecondo lui ^ la qua- 
le non ferve, che a nafcondere i difetti, ed a maf^ 
cherarne i vizj. Vorrebbe egli dunque che compa- 
rifse il vizio fcoperto, che l'indecenza giunta foffe 
al difordine , al peccato lo fcandalo ? Qualora quc* 
fla politezza nelle maniere, non fofle efFettivamen* 
te che un rafi&namento dell' onor proprio per vela- 
re le debolezze , non farebbe egli ancora un van-» 
taggio per la focietk , che il viziofo non ardiflfe farfi 
vedere com'egli è, e forzato folle di prendere le 
divife della convenienza, e della modéflia? Si è det- 
to , ed è vero , che Y Ipocrifìa avvegnacchè odiofa 
. .^ H z in 
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in sé fteffa, egE è contuttociò quefto un* omaggio, che 
porge il vizio alla virtù , e difende almeno i anime 
deboli dal contagio del cattivo efempio • Ma que« 
fto egli è un non conofcere bene i letterati , il 
prenderfela contro di loiro per il credito che ha nel 
mondo quella pretefa politezza , che taflata viene di 
diflimulazione ? Si può certamenre effer l'uno, e l'al- 
tro 5 fenza effer ben dotto , e più comunemente fi 
può effer ben dotto , fenza eflèr molto polito* 

L'amore della folitudine , il gufto dei li|3ri , il poco 
genio di comparire in quello che fi chiama bei 
mondo, la poca difpofizione di prefentarvifi con ga- 
ra, la poca fperanza di piacervi, di brillarvi , la no-^ 
ja infeparabile delle frivole converfazioni , e quafi^ 
infoffribili per gli fpiriti afsuefatti a perfone ,. tutto ^ 
concorre a rendere ftraniere ad un letterato le belle 
compagnie, come ftraniere egli è per loro. Qpal 
figura farebbe egli nei cerchj ? Vedetelo colla, fua 
aria grave , colle fue frequenti diftrazioni , il fuo fpì- 
rito occupato, le fue efpreffioni ftudiate, i fuoi di{^ 
corfi fentenziofi , la fua profonda ignoranza nelle 
mode le più ricevute , e dei coftumi più comu- 
ni, per il ridicolo che vi porta , e vi trova , per 
la foggezione ch'egli prova, e vi cagiona, egli an- 
noja, ed è annojato. Sorte egli poco foddisfatto: fi 
motteggia qualor ne parte , e mentre coftui com-^ 
piagne i loro vizj, gli altri fé ne ridono de'fuoi di-' 
letti. Ma tutti quefti difetti per altro, fono tutti 
indifferenti per i coftumi , e per quefti difetti piu 
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^ un letterato ha Y obbligo forfè di non effer cosi 
viziofo come lo fono coloro , che lo criticano* Ma 
avanti il regno delle fcienze, e dell'arti^ fi vede- 
vano y aggiunge V aurore ^ Imperj più eftefi, più ra* 
pide conquifte , più famofi guerrieri . S* egli aveffe 
parlato meno da Oratore , e più da Filofofo y detto 
avrebbe che fi vedevano allora più di quegli Uomini 
audaci) che trafportati dalle loro violenti pafiionì^ 
e tenendo dietro a sé una quantità di fchiavi an-? 
davano ad attaccare Nazioni pacifiche, foggiogava* 
no Popoli, che non fapevano il meftier della guer* 
ra, rendevano fogge tti Paefi, ne' quali non avevano 
le arti alzata barriera alle lor improvvife incurfio- 
ni y non era il loro valore che ferocia, che crudel-» 
Ùl il loro coraggio, fé non erano che barbarie le 
loro conquifte, quefti erano torrenti impetuofi, che 
allora facevano maggior danno, quando minori in- 
contravano gli oilacoli. Così appena erano paflàti, 
che non^ reftava fulle lor traceie , che quelle del lor 
furore, nifluna forma di Governo, niffuna legge, 
niifuna pulizìa: Non facevano mai lega alcuna coi 
Popoli circonvicini . Si paragoni ora a que' tempi 
d'ignoranza e barbarie , qi^efti felici fecoli, ne'quali le 
fcienze , anno pofto dappertutto lo ipirito d' ordine , 
e di giuftizia* A noftri giorni 'mejrio. frequenti fono 
le guerre , ma più giufte , le azioni meno ftupende , 
ma più eroiche , le vittorie meno fàngùinofe , ma 
più gloriofe, le conquìfie meno rapide, ma più fi* 
cure« I Guerrieri meno violenti, ma più temuti, 
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lapendo vivere con moderazione , trattando c(mi umor 
nita i vinti , ella è la lor guida V onore , la lor ri- 
compenfaja gloria. Con tutto quefto, dice FAuto- 
re, il rileva nei combattimenti una gran differenza 
tra le Nazioni povere , e che fi chiamano barbare i 
ed i popoli ricchi , e che fi chiaman puliti • Si co* 
nofce bene da quello y che il Cittadino di Ginevra 
pon s' è mai trovato a portata di oflervar dà vici^ 
no^ ciò che fegue ordinariamente nei combattimem 
ti . E' ella cofa forprendente che Barbari fi maneg* 
gino meno, e fi efpongano di più? Che eglino vin* 
cono , o reftino vinti , non poflbno che guadagnare > 
fé fopravvivono alla loro disfatta. Ma quello che in? 
Ipira a qiwfti Uomini fanguinar) un vile^ intereffe, 
o per meglio. dire una brutale difp^razione^ in que- 
fte anime generofe che fi dedicano alla Patrk , vie- 
ne eccitato dal fentimento , e dovere , con xjuella 
differènza , che non ha potuto offervare T Autore ^ 
che il valore di quelli più freddo, più riflefllvo^ 
più moderato, più iàggiamente condotto, egli è per 
quello fempre più ficuro nell'efito. Ma finalmente 
Socrate , il famofo Socrate , è fempre andato cercan? 
do le icienze del fuo tempo. Qual maraviglia? L' 
orgoglio indomabile de' Stoici y la effeminata moUez^ 
2a d^li Epicurei , gli afiurdi raziocinj de Pirronici, 
il piacer della difputa, delle vane fottigliezze , degli 
errori innuraerabili , dei viz) moftruofi infettavano 
allora la Filoibfia y e difonoravano i Filofofi . Era 
egli r abufo delle fcienze- > . noo^ k fciense . quello 

che 



^5 

che condannato veniva da tali Uomini y e noi pu- 

re con loro li oondanniamo • Ma 1' abufo che fi fa 
di una cofa , fuppone fem j>re il buon ufo che fi poà 
tire. Di che mai non fi abu(à ? £ perchè un' Au^ 
tore anonimo, per efempio, per difendere . una cat* 
tiva caufa fi farà una volta abufato della fecondità 
del filo fpirito, e della leggerezza della fiia penna ^ 
fi dovrk egli proibirne 1' ufo 4>er altre occafioni y e 
per altri /oggetti più degni del fiio ingegno^ Per 
corr^gere qualche eccefTo d' intemperanza , fi do^ 
•vranno elleno flrappare tutte. le Vigne ? L' ubbria*- 
chezza dello fpirito ha precipitati molti letterati in 
iftrane maniere. Ne convengo, ne li compiango • 
Per i difcorfi di alcuni y per gli fcritti di alcuni al- 
tri , la Religiona Jia degenerato in Ipocrifia y la Pie- 
tà in fiiperftizione , in errore la Teologia , in dice- 
rie la Jurifprudenza, in Aflrologia giudiciaria TAflro- 
nomia, la Fifica in Ateifino: effetti dei più groflb- 
lani y e .bizzarri pregiudizj ; attaccati alle più affur- 
de opinioni y oflinati dsi }:nu infenfati fiftemi y in 
quai traviamenti non può dare lo fpirito umano y 
qualora abbandonato ad una profuntuofa curiofita , 
vuol fiiperar quei confini che gli ha prefcritti quella 
mano medefima , che *ha pdfli al mare i confini ? 
Ma in vano mugghiano! flutti fiioi, e foUevanfi y 
s' avventano fiiriofamente contro gli oppofli fcoglj , 
coftretti di ripiegare fopra sé fteffi y rientrano nel 
fen dell' Oceano y e non lafciano fiiUa fpiaggia fai- 
vocchè una leggere fchiuma^ che toflo fvapora <^ o 
- ; una 
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una mobile arena, che fugge fotto de* noftii piedi * 

Immagine naturale dei vani sforzi dello fpirito qua- 
lor rìfcaldato dai vapori d' una dominante immagi* 
nazione, trafportar lafciandofi da qualunque vento di 
dottrina , con volo temerario al di la della sfera 
vuol follevarfi , e di penetrare fi sforza ciò che non 
gli è dato comprendere • Ma ben lungi che le fcien-» 
2e*ne autorizzino tali ecceifi, piene fono anzi ài 
niafTime, che li riprovano, ed il vero Saggio, che 
non perde giammai di vilk il lume delia rivelazio* 
ne, che fegue fempre la guida infallìbile della le- 
jgittima autorità , procède con fìcurezza , cammina 
con confidenza , avanza a gran pafli nel cam- 
min delle fcienze , fi rende utile alla focietk , ter- 
mina il Tuo corfo neli' innocenza , e lo termina 
con gloria. 
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GIANJACOPO ROUSSEAU 

Di Ginevra. 

Sopra la rìfpofta eh' è Jìatafata glfuo Pifcorfò.. . 

IO darei pia tofìo un ringraziamento ^ che una 
rifpofta air Autore anonimo , die ha onorato jdi 
una riipofta il mio Difcprfo • Ma quel che debbo 
alla riconofcenza 5 non mi fark mai dimenticar quel 
che debbo alla veritk ; e mi rammenterò fempre 
che qualunque volta è queftion di ragione ^ gli Uo- 
mini rientrano nel dritto di natura, e ripighano la 
primiera loro uguaglianza. Il difcorlb cui debbo ù- 
ipondere , egli e pieno di cofe veriffime , e molto 
bene provate , alle quali non veggo rifpofta alcuna ; 
imperciocché quantunque io fia qualificato Dottore, 
io farei ben pazzo a volermi ripor tra il novero di 
coloro, che fanno rifpondere a tutto # Sark così più 
diffìcile la mia difefà. Ella fi rìftringerk a confron- 
tare col mio fentimento le veritk , che mi fi obbiet- 
tano : imperciocché s io provo , eh' elleno non lo at- 
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taccahQ punto , fark quefto , io pen(b , un'eflèrmi 
ben diiefo. Poffo ridurre a due punti principali tut- 
te le propofizioni ftàbilite dal mio avvprfàrio, Tuna 
abbraccia T elogio delle fcìenze ; T altra tratta delF 
abufo delle medefime . Io Tefaminerò feparatamen-^ 
te • Al fuono della rifpofta fembra che fofTe ftata 
cofa facile per me il dir delle fcienze maggior ma- 
le di quello, che abbia detto effettivamente» Vi fi 
fuppone che T elogio delle fcienze che fi trova alla 
tefta del mio difcorfo abbia dovuta coftarmi mol- 
to, e quefto fecondo Fautore è una confufione ftrap- 
pata a forza della verità > e che io non ho tardata 
a ritrattare • Se quefta confeflione è un* elogio ftrap- 
pato a forza della verità , convien dunqtie credere 
ch'io penfaffi delle fcienze quel bene, che n* ho già. 
Setto • Dunque quel bene che ire dice Y zxixot me- 
defimonon è punto contrario al mio fentimento » 
Queftà confeffione , fi dice , è ftrappata per forza : 
tanto meglio per la mia caufa ; poiché queflo dr- 
moftra che prelfo di me la verità è più forte dteli^ 
ìnclinaziorfe. Ma fopra di che fi può giudicare che 
forzato fia un tal elogio ? Sarebbe quefto per effer 
mal fatto ? Sarebbe egli quefto un internare una 
lite ben terribile alla fincerità delF autore , e giudi- 
carne fbpra un nuovo principio ♦ Sarebbe forfè per 
efiere troppo corto? MI pare che avrei potuto dire 
.meno in più carte* Si dice ch'io mi fon ritrattato; 
confeffo dì non fapere il luogo ove abbia commeffe 
quefla mancanza y e tutto ciò che poffo rifpondere 
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egli fi è, ch'io nbn ho mai avuta quefta intenzio- 
tie . La fcienza è buona in se ftefla ; quefto è evi- 
dente, e converrebbe aver rinunziato al buon fen- 
fo per dire il contrario. L' autore di tutte le cofe 
è la forgente della veri tk, conofcere tutto egli è uno 
de' fuoi ^ivini attributi • Dunque egli è un parteci- 
pare in qualche maniera della fuprema intelligenza 
i acquiflare delle cognizioni , e flendere i lumi Tuoi • 
In quello fcnfo ho lodato io il fapere , ed in que- 
llo fenfo il loda il mio avverfario . Egli fi ftende 
ancora fopra diverfi generi di utilità , che T Uomo 
può ritrarre dall' arti , « fcienze , ed io ne averei 
detto altrettanto , fé foffe flato qucfto il mio fog- 
getto • Cosi noi fiamo perfettamente d' accordo in 
quefto punto • Ma come fi può egli fare , che le 
fcienze . la di cui forgente è si pura , s\ lodevole il 
fine , generino tante empietà , tante erefie , tanti er- 
rori, tanti alTurdi fifl^mi, tante afpre fatire , tanti 
miferabili Romanzi , tanti verfi licenziofi ^ tanti li* 
bri ofceni , ed in coloro che le coltivano tanta fu- 
perbia, avarizia tanta^ tanta malignità^ tante cabar 
le, tante gelofie, tante menzogne, maldicenze tan- 
te, tante calunnie, tante vili, e vergognofe adula- 
zioni? Io dico, perchè la fcienza avvegnaché bella, 
€ fublime ella fia, ella non è fatta per TUomtà, il 
quale ha lo fpirito troppo limitato per fervi gran 
progrefli , e troppe paflioni nel cuore per non fame 
un cattivo ufo , e che bafta per lui di bene ftudiare 
i. doveri fiioi , e ciafcuno. ha ricevuti tutti i lumi 
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neceflàrj per quefto ftudio • Il mio awerlario con»* 
feflk che dannjevoli divengono le fcienze quando 
fi aba(a.delle medefime, e che molti realmente ne 
abbiano • £ in que£b. non credo che noi dicmmo 
cofe differenti, io aggiungo, è vero, che fé ne abu.- 
fa molto, e fé ne abiifa Tempre, e non mi pare che 
nella riipofta fiali foftenuto il contrario» 

: Pòflb dunque aflìcurare che^ i noftri princip; , e 
per <:on{èguenza tutte le propofizioni , che da tai 
principj dedur fi poflbno non anno cola di oppofi- 
2Ìone, e quefto è ciò che dovrei provare. Con tut^ 
to quefto qualora venghianio noi a concludere , le 
noftre due conclufioni fi trovano contrarie • La mia 
era, che giacche le fcienze fanno maggior male ai 
coftumi , che bene alla focietìi , farebbe da defide- 
rarfi che gli Uomini fi fofièro dati alle medefime 
con minor fervore , ed. ardenza ^ Quella del mio a v- 
verlario ella è, che quantumque le fcienze facciano 
molto male , non bifogna defiflere di coltivarle a 
cagion del bene che fanno . Io mene rimetto non 
già' . al pubblico , ma al piccolo numero dei veri Fi- 
lofofi , qoal delle due conclufioni debbafi preferire . 
Mi rimangono alcune leggeri oflèrvazioni da fa- 
re Im qualche luogo di quella riipofta , che m' ha 
iemhrat0/un> poco mancante di quella aggiuftatez- 
za , eh' io ammiro volentieri negli altri , e che ha 
per quefto contribuito allo sbaglio della confeguen- 
za , che ne trae F autore » L'Opera comincia con 
alcune, càfe. perfonali , ch'io non rileverò fé noa 
: . > quan- 



quamo apparterranno alla queftione. Mi onora Tau* 
tore di molti elogj , e quelto è al certo un' aprirmi 
una èella ftrada • Ma v è troppo poca proporzione 
tra quefte cofe ; un rìfpettolb filenzio fopra gli og« 
getti degni della noflra ammirazione , è di roven- 
te più conveniente di quello fieno leindifcrete lodi* 
(a) Si dice che il mio difcorfo ha di che forpren-s 
dere. (b) Mi fembra che quello ricercale qualclie 
dilucidazione. Si è ancora forprefo al vederlo pre- 
miato ; non è per altro un prodigio di Veder pre* 
mia ti fcritti mediocri. In qualunque altro fènfo fz^ 
rebbe quella forprefa tanto onorevole all'Accademia di 
Dyon , quanto ingiuriofa alla interezza delle Acca- 
demie in generale , ed è ben facile di conofcere co^ 
me né profittafi per la mia caufa. Mi fi cenfurano 
frafi troppo galantemente dilpofte, e contraddizione 
tra la mia condotta, e dottrina ; mi fi rimprovera 
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. e A ) Tutti i Principi buoni , o cattivi che fiano, ùltuìoo Tempre indiiferente* 
Itnente , e vilmente lodati finché vi faranno Corteggiani , e perfone di lettere . 
Quanto ai Principi che Tono Uomini grandi , vi vogliono elog) pia moderati, e 
nie.^lio fcelti . I^^adulazione offènde la lor virtù, e la medefima lode può far pre- 
giudizio alla lor gloria . So beniffimo , che Tra /ano farebbe a\niei occhi molto più 
Grande, fé Plinio non avefle fcritto mai di lui * Se AlefTandro foffe i!ato in fatti 
quello 9 ch'egli affettava di comparire , non avrebbe mai penfato ne al fuo Ri- 
tratto , né alla fiia Statua , ma per il fuo Panegirico V avrebbe lafciato fare aa* 
che ad un Lacedemone y ancor con pericolo di non averlo . L* unico elogio de- 
gno di un Re , è quello che (ì fa intendere non dalla bocca mercenaria di uà' 
Oratore , ma dalia voce d' un Popolo libero . 

Cb) Egtì è della qttéftione medeiìma che potrebbeii e^ forprefo; spande , e 
bella quefttone , fi? fuvvene mai , « che non potrà si facilmente effere rino- 
vata. L'Accademia Francefe propone per il premio d'eloquenza deir anno 1751. 
un foggetto molto fimile a qoeflo . Si tratta di foftener* , che l' amor delle Let- 
tere infcnta 1' amore delia virtù . L'Accademia ha filmato bene di non lafciar 
li^ problema quefto foggetto , ed in tale occafìone queib'faggia focietà ha rad<» 
éoppf^aco il tempo foiiu» , altre voitf ad accordarfi agli autori per la difficoltà 
dei foggettz* 



d^aver io fteflo coltivati qpe'ftud) ch^^io condanno, 
( a ) e ficcome la fcienza , e la virtù fono incompa- 
;* tibili y come fi pretende , eh' io mi sforzi di prova-^ 
re, mi fi domanda con tuono prpmurofo, ed alto^ 
come ardifca io impiegar l'uno, dichiarandomi per 
r altro . Si adopera qui grand' aftuzia per imbrogliar- 
mi nella queftione ; quella perfonalita non può a 
meno di non imbarazzare la mia rifpofla , o pure 
le mie rifpofte; perchè per mia difgrazia, ne devo 
far molte. Proccuriamo almeno che fupplifca al di- 
letto l'aggiuftezza. 

Primo. Che là coltura delle fcienze i coftumi 
corrompa d' una nazione , quefto è che ardifco di 
foftenere , e che ardifco credere d' aver provato ; Ma 
come averò io potuto dire che in qualunque Uomo 
in particolare fono incompatibili la fcienza , e la 
virtù, io che i Principi ho efortato a chiamare al- 
la Corte i veri dotti , e dar loro la confidenza , af- 
finchè fi vegga una volta quel che poffono per la 
felicita del genere umano le fcienze, e la virtù uni- 
te infierae? Quefti veri dotti , fono in piccoliflìmo 
numero, loconfeffo, perchè per ben' ufar delle fcien- 
ze, conviene riunire gran talenti, e gran virtù; e 
quefto fi può fperare da qualche anima privilegiata , 
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C a D Io non faprei fu ciò giuftificarmì , come fu altre cofe , fé non col dire , 
che la noflra educazione non dipende da noi , e che non venghiamo confuttati 
per avvelenarci . Per quefta ragione io mi fono dato allo iludio di buon grado 
ma di ftiiglior cuore ancora io V ho abbandonato , accorgendomi del turbamento 
eh' egli gettava nelP anima mia fenza profìtto alcuno per la mia ragione * lo 
non voglio pm feguiure un mefliere ingannatore , in cui fi crede far molto per 
la faggezza , qualor tutto fi fa per vanità • 



ma non fi può afpettare da tutto un pòpolo. Non 
fi potjì dunque concludere dai miei princip) , che 
un' Uomo nc«i poffa effer dotto , e virtuofo nel tem- 
po fteflb. 

Secondo . Si potrebbe ancor preflarmi meno per- 
fonalmente, per quefta pretefa contraddizione, qua- 
lora ella realmente efifteffe . Adoro la virtù , e n' è 
teftimonio il mio cuore ; egli troppo bene mi dice 
come ftia diftante da quello amore quella pratica 
che rende T Uomo virtuofo ; e poi io fono molto 
lontano ad aver della fcienza , e molto più di af* 
fèttarne . Mi farei dato a credere , die la fincera 
confeflione che ho fatto al principio del mio difcor-^ 
fo mi difendeife da quefta imputazione , io temeva 
bene più tofto d' effer acculato di giudicare di cofe 
che io noh cono/ce va . Sembra che mi fia imponi- 
bile di evitare quefti due rimproveri . 

Terzo. Potrei riportare a quefto propofko quel 
che dicevano i Predicatori della Chiefa delle fcien- 
ze mondane , che difprezzavano , e delle quali con 
tutto quefto fe^vanli per combattere i Pagani Fi- 
lofofi • Potrei citarne il confronto eh' eglino ne fa- 
cevano coi vafi degli Egiziani rubbati dagli Ifdrael- 
liti . Ma mi contenterò per ultima rifpofta di pro- 
porre quefta queftione • Se alcuno veniffe per ucci- 
dermi, e che io aveffi la forte d' impadronirmi dell' 
arma fua, mi farebbe egli proibito y prima di get* 
tar l'arma, di fervirmene per rigettarlo da me? 

Se non efifte la contraddizione che mi fi rìmpro* 

vera 
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vera ; Non è tkiaque^ neceflario fupporre eh*» ab- 

tia voluto foltanto impegnarmi in uno flrano e va- 
no paradoffo, e ciò mi fembra tanto meno necéflà- 
rio , che la ftrada eh' io ho prefa , per quanto cat- 
tiva poflà eUa effere , non è per altro quella che 
s'impiega in giochi di /pirito. 

Ma egli è tempo di finire fu quello che ipetta-* 
fOie; non fi guadagna mai a parlar di sé, e quefla 
è una indifcrezione che il pubblico perdona difficil- 
mente ancor quando s' è forzati a farlo . La veritìi 
è taiktìcate indipendente da coloro che T attaccano, 
e da coloro , che la difendono , che gli autóri che ne 
difputano , dovrebbero obbliarfi reciprocamente , e 
quefto rifparmìerebbe molta carta ^ ed inchioftro . 
Ma quefta regola si facile a tenerfi con me , non è 
in vifta al mio avverfàrio, e queibt è una differen- 
za che non ferve alla mia rifpofta. Oflèrvando Fau- 
tore eh' affalo le fcienze , e Y arti dai loro effetti fo- 
pra i cpftumi , per xifpondermi impiega il numero 
delle utilità che fé ne ritraggono da tutti gli flati, 
quefto è af^unto come fé per giuftificare una aceu- 
fa fi comentaffe di provare ch'egli Jftìa bene, eh'^ 
•ha grande abilita, o che è molto ricc^. Purché mi 
fi accordi che l' arti , e le fcienze ci rendono calati- 
vi ,- io tion converrò eh' elle»o ci fiano pax altre 
parti comodiffime , quefta é una conformità di^iu 
ch^ elleno averanno colla m^gior parte dei viz) • 
L'autore s'innoltra^ e pretende ancora, che lo flu- 
<iÌD ci é ncceflario per ammirare le l^lle«zp d^U'Uni- 
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verfo y e che lo fpettacolo della natura ^ eipofto agli 

occhj di tutti per T inftruzione de' femplici , ricerca 
molte inftruzioni negli offervatori , per effere cono- 
fciuto. Gonfeffo che mi forprende quefta propofizio- 
ne : Sarebbe forfè ordinato a tutti gli Uomini di 
cflfer Filofofi, o pure è egli ordinato ai foli Filofofi 
di credere in Dio ^ Ci eforta in mille luoghi la frit- 
tura di adorare la grandezza , e la bontk di Dio 
nelk maraviglit dell' opre fue • Io non penfo gik ch'el- 
la ci abbia prefcritto in alcun luogo di ftudiare la 
Fifjca^ ne che l'autore della natura, fia meno be- 
ne adorato da me , che nulla fo , che da colui , che 
conofce il Cedro , Y Ifopo , la tromba della Mofca , 
quella dell'Elefante . Si crede fempre di aver detto 
quello che fanno le fcienze, qualor fi è detto quel- 
lo che far dovrebbero . E pure quefto mi fembra 
molto diverfo: lo ftudio dell'Univerfo dovrebbe Sol- 
levar l'Uomo al fuo Creatore, lo fo ; ma: non foi- 
leva che la vanitk umana. Il Filofofo che fi Infin- 
ga penetrare ne'divini fegreti, ardifce accoppiare la 
lua pretefa fapienza coli' Eterna: egli approva, bia- 
fima , corregge , egli prefcrive leggi alla natura , con- 
fini alia divinità , e mentre egli occupato ne' fuoi 
vani fiflemi, fi prende la pena di ordinare la mac- 
china Mondiale, l'agricoltore, che vede la pioggia , 
ed- il fole*, a render fertile di quando in quando il 
fuo campo , ammira , loda , benedice quella mano 
da cui riceve quefte grazie , fenza metterfi in pena 
a cercare la maniera per cui quelle cofe a lui ne 
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derivano • Non cerca giuftificar la faa ignoranza f 

od i fuoi vìzj colla Tua incredulità , noncenfura pun^ 
to le opere divinje . L' empia parola di Alfonfb X- 
non cafcherà mai nello fpirito d'un' Uomo volgare ^ 
quefta beftemmia era riferbata per una bocca letw-^ 
ma, e dotta • 

La curiofità naturale alFUomo ( fi continua ) gP 
in/pira il defiderio d imparare. Dovrebbe duiique tra* 
vagliare per raffrenarla come tutte le fue inclina* 
zioni naturali » / fooi bifogni gliene fanno fentire la 
necejjità. Per molti riguardi le cognizJojni fono uti* 
li ; con tutto quefto i lelvaggi fono Uomini ^ e non 
fentono quefta neceflìtk . / fmi impieghi gliene im^ 
pùngono If obbligazione. GÌ' impongono ben più di (o 
veiìte r obbligazione di rinunziare allo Audio , per 
attendere a' fuoi doveri: (a) I f^i progreJli gliene 
fanno guflare il piacere . E per quefta ragione egli 
non fé ne dovrebbe fidare . Le fue prime fcopene 
accreftom t avidità eh' egli . ha di fapere • Quefto fue* 
éede in fatti a coloro, che anno del talento^, ^an- 
to più egli conofce y tanto più s accorge cfr egli ha 
delle cognizione d acquijiare . Cioh a dire , che l'ufo 
di tutto il .tempo eh' egli perde , è quello di ecci- 
tarlo a perderne ancor dì più; ma non v'é che un 
piccola numero d'^ Uomini di fpirito ^ ne' quali fi 
(viluppi nelT imparare la veduta della loro igtioran^- 
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e a ) Quefta è un cattivò contraiTe^no per una focictà , che vi voglia tanta' 
(^«rza in colaror cfae* la conducono , fr ^2 Uomini foflcro quf Ilo che dovreBbec- 
sv ^ere , noir vi farebbe maii biìogopt di: ihidiare f ec imparare Te cofe* ckr wu» 
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2a, e per qoefti foltanto lo ftudia può éffer buono, 

i piccoli fpirifi appena anno imparato qualche cofa , 
che credono faper tutto y e non v' è fciocchezza ^ 
che lor non faccia dire y o fare una tale perfuafio^ 
ne. ^uaupo maggiori cognizioni acquiftte f% prova ave^ 
re^ maggiore è la facifipà di far bene. Sì vede be- 
ne che l'Autore parlando in tal guifa^ ha confulta* 
to più il fuo cuore di quello abbia offervati gli Uo- 
mini . Dice ancora 9 che è bene il conofcere il ma« 
le per imparare a fuggirlo , e ci fa intendere > che 
non fi può aflicurare della virtù fé non dopo aver- 
la polla alla prova . Quelle maffime fono almeno 
dubbiofe > e foggette a molti efami • Non è gik cer« 
to , che* per imparare a ben &re fi: fia in obbligo 
di fapere in quante maniere fi poffa fare il male 4 
Abbiamo noi una intema guida , ben più infalUbilo 
di tutti i libri del niondo , e che non ci abbando- 
na mai nel bifbgno . Quella ballerebbe per condur- 
ci innocentemente , fé ned volelfuno fempre afcoli- 
tarla ; e chi farebbe mai obbligato a provar le 
fue ^ forze per afficurarfi della virtù , quando egli 
è un efercizio delia virtù quello dì fuggire le occa- 
fioni del vizio ? L'Uomo faggio ftk di continuò in 
guardia > diffida fempre delle fue forze , riferba per 
il bifogno il coraggio , e non fi efpone mai a fpror 
pofito • Il milantatorc egli è quegli che.contmua^ 
mente fi vanta di più di quello che poffa, e dopo 
aver bravato , ed infultato tutto il mondo , fi lafcia 
battere al primo incontro • Domando io qual dei 
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due ritratti raflbmiglia meglio ad tìn Filofofo iri 
combattimento colie Tue paffioni • 

Vengo rimproverato d' aver affettato prendere da- 
gli antichi i miei efempf di virtù. V è ben da cre- 
dere 5 che ne avefll trovati ancor di più , i io avefii 
potuto rifalir più in alto. Ho io citato un fol Por 
polo moderno-, ma non è mio difetto , fé non ne 
ho trovato che un folo. Vengo rimproverato pure 
in una maffima generale degli odiofi confronti, ne' 
quali entra ( fi dice ) più invidia contro i miei 
compatrioti, ed umore contro i miei contempora- 
nei , che zelo , ed equità . E pure forfè non v ha 
perfona che ami più di me il fuo paefe , ed i Xuoi 
compatrioti • Al più io^ non ho che una parola da 
rifpondere. Ho dette le mie ragioni , e quefte fon 
quelle, che fi ♦debbon pefare . Quanto alle mie in- 
tenzioni lafciar fé ne deve il jgiudicio a colui , cui 
folo appartiene . Non debbo paflàre fotto filenzio 
una obiezione confiderabile , che jui è fiata fatta 
da uh Filofofo. (a) „ Quella differenza ( fi dice 
„ qui ) che fi rifcontra qualche volta ne' coflumì 
^ in diverfi Paefi, ed in diverfi tempi, non fi può 
^ ella attribuire al clima , al temperamento , alla 
^, mancanza d' occafione , al difetto dell' oggetto , 
yy alla economia del Governo , al coftume , alie 
9, leggi , a tutt altra caufa più tofto che alle fcienze ? ^' 
Quefta queftione contiene gran cofe , e ricerchereb- 
be grandi fpiegazioni , e troppo eilefe • Oltre di che 
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fi trattarebbe egli di efaminare le nafcdftìffime rc-^ 

lazionl , ma realiffime , che fi trovano tra la natu- 
ra del governo , e lo fpirito , tra i coftumi , e le 
cognizioni dei cittadini , e quefto mi obbligarebbe a 
di&uflloni delicate, che potrebbero condurmi troppa 
lontano. Di più mi farebbe troppo difficile di par- 
lar del governo , fenza dar troppo gufto al mio av* 
verfario, e ben pefato tutto > quefte fono ricerche 
buone da fàrfi in Ginevra , ed in altre circoftanze • 
Io paflb ad una accufà ben più grave della obie* 
zion precedente . La trafcriverò ne' fuoi propr; ter- 
mini , perchè egli è troppo importante porla con 
fedeltà fotta gli'occh) del Lettore • ,, Quanto più 
y^ efamina il Criftiano T autentieitk -dei fuoi titoli^ 
^ tanto più fi raflbda nel poifeflb della fua credenza ; 
yy quanto più ftudia la rivelazione , tanto più egli fi 
5, fortifica nella Fede . Egli è nelle Divine Scrittu? 
yy re eh' egli ne fcuopre T origine , e T eccellenza , 
,, egli "^ è nei dòtti fcritti dei Predicatori della Chiefa 
yy eh' egli ne fegue di fecolo in fecolo lo fviluppo • 
yy Egli è nei . libri di morale , e gU annali fanti , 
yy ch'egli ne vede gli efempli , e ne fa a sé ileflb 
yy r applicazione . Che ? L' ignoranza torrà ella alla 
yy Religione, e virtù si forti appoggj? Ed un- Dot* 
yy tore di Ginevra infegnerk fortemente , che alla 
,, fcienza fi deve la irregolarità dei coftumi ? Si ma- 
yy rayiglierebbe maggiormefite a fentire un s^ ftra* 
,, no paradofib ^ fé non fi fapeife che la fiógolarità 
9; di un fiftema y tattocchè pericolofo > non è che 
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^y una ra^ori di i&a, per nwi avere per regok al* 

yy tro che lo fpirito privato* " Ardifco domandare 
air autore; come ha egli mai potuto dare una tale 
interpretazione ai princip] ch'io hoilabilito? Come 
ha egli potuto accufàrmi di bxafimar lo ftudio della 
Religione , io che biafimo fopratutto lo ftudio delle 
noilre vane fcienze , perchè ci diftraggono da quelle 
dei noftri doveri ? E qual è lo ftudio dei doveri del 
Criftiano, fé non quello della Religione raedefima? > 
Avrei fenza dubbio dovuto biafimare efpreflàmente 
tutte quelle puerili fottigliezze della fcolaftica, colle 
quali fotto pretefto di rifchi^rire i principi deÙa Re^ , 
ligione fé ne annienta lo fpirito, foftituendo la fu* 
perbia fcientifica alla umiltk Criftiana, Avrei dovu- 
to fcagliarmi con maggior forza contro quegF indir 
fcreti miniftri , che anno ardito i primi portar le 
mani all'arca per far crollare col loro debole fape» 
re un' edificio foftenuto dalla divina mano ♦ Avrei 
dovuto fdegnarmi contro que' frivoli Uomini che coi 
loro miferabili puntiglj anno avvilita la fublime fera- 
plicitk del Vangalo, e ridotta in fiiogifmi la dot- 
trina di Gesù Criftot Ma fi tratta ora di difender^ 
mi, non di offendere • Ma veggo, che bifognera ter- 
minar quefta difputa colla ftoria , e coi fatti • S* io 
fapeflì efporvi in poche parole ciò che le fcienze , 
e la Religione anno avuto di conjune fino dal 
principio, qudlo forfè fervirebbe a decidere la qugt- 
ftione fu quèfto punto ♦ Il Popolo che fi era fcelto 
il Signore, non ha gik mai coltivate le icienze, ne 
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mai coltivate le fcienze ^ ne mai gli è flato confi- 
gliato lo ftudio j e pure fé queftò ftudio foffe buono 
a qualche cofa n' avrebbe egli avuto maggior bi- 
fogno degli altri * Anzi i fuoi capi fecero au incon* 
(ro tutti i loro sforzi per tenerlo feparató quanto 
fii loro poflibilo dalle Nazioni idolatre , e dotte the 
Io circondavano # Precauzioni meno neceflarie per 
lui da una parte che dall' altra ; poiché era cofa fa^ 
cile da Tedurre colle furberie de^ Sacerdoti di Baal ^ 
e coi ^fofifmi dei Filolbfi quel popolo debole , e groP 
folano . Con tutto che quefto popolo andafle fre- 
quentemente fcappaijdo tra gli Egiziani^ e Greci , U 
fcienza ftentò molto a germogliare nelle tefte degli 
Ebrei* Gidfeppe ^ e Filone , che non farebbero fla- 
ti fuorché Uomini mediocri in ogni altro Paefe^ fu- 
rono prodigi tra gli Ebrei* ISadueei cogniti per là 
loro irreligione furono i Filofofi di Geruialemme* 
I- Farifei grandi Ipocriti 5 ne furono i dottori. Co- 
floro (a) tuttoché fi riftringeflero allo fludio della 
legge, facevano quefto fludio con tutto il fafto, e 
con tutta Tarla dogmatica, ed oifervavano con tal 
faflo tutte le pratiche di Religione; ma c'iniegnà 
li Vangelo lo fpirito di quefla efattezza , ed il cafo 
che far ce ne deve ; al più al più avevano tutti 
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C«0 si vede regnare tra quefti due partiti quell'odio , e reciproco difprezzc^ 
che regnarono in qualunque tempo tra i Dottori , ed i Filofefi , vale à dire tre 
coloro che fanno dei foro capo un repertorio delP altrui fetenza, e coloro cheif 
piccano d'averne una da sèr . Mettete alle prefe il MaefEro di Mufica , ed il 
Maeflro di Ballo , vói avrete l'antiquiario , ed il ^ello fpirito , il Chimico ^ € 
rUomò di lettere ; il Giureconfalto , ed il Medico ; il Ceometra y ed^ il Fcwta; 
il Teologo, ed il Filofofo | per ben giudicare di tutti cóftoro baila ripcrrtarfi a 
hv9f ti afcoltare q)Mll(^ chr mfcuifo' vi di^^ ir<m^ di fé ikfSoj n» degli altri «> 



go 
pochiffima fcienza , e molta fuperbìa , ed in ci& noti 
erano molto diverfi dai noftri odierni dottori. Nel- 
lo ftabilimento della nnovà Legge ^ non volle gik 
x:onfidare ai letterati , e dotti la fua dottri- 
na 5 ed il fuo miniftero • Egli riguardò Tempre nella 
predilezione che ha Tempre moftrato in tutte le oc- 
cafioni i piccoli , ed i fèmplici . E nelle iftruzioni , 
eh' egli dava ai , fuoi difcepoli non fi vedeva mai 
una parola ne di Audio , ne di fcienza ^ le non qua* 
lora voleva far conofcere il disprezzo eh' egli faceva 
deir uno , e dell' altra • Dopo la morte di Gefu Cri- 
fto intraprefero ad inftr^iire* il ijiondo , e convertir- 
lo dodici poveri pefcatori. Semplice era il metodo 
loro, predicavano eglino fenz'arte, ma con un cuor 
penetrato, e di tutri i miracoli coi quali Dio ono- 
rava la loro Fede, il più ftrepitofb era quello che 
dimoftrava della loro vita la fantitk ; i loro difce- 
poli feguirono quello efempio, e ne fu prodigiofifli- 
mo l'avvenimento. I Sacerdoti Pagani difperati fecero 
intendere ai Principi , eh' era perduto lo flato , per- 
chè fi diminuivano le offerte. Si folle varono le per- 
fecuzioni , ed i perfecutori non fecero che accele- 
rare il progreflb di quefla Religione che volevano 
diftruggere._ Tutti i Crifliani c:orrevano al martirio: 
tutti i Popoli correvano al Battefimo: La ftoria di 
que' primi tempi è nn prodigio continuo • Con tut»* 
to quello i Sacerdoti degl' Idoli non contenti di per- 
feeuitare iCriftiani, fi pofero a calunniarli; I Filo- 
foH che non trovavano il loro conto in una Reli* 
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^lòn^ clic predica T umiltà y fi unirono ai lor Sacer- 
doti .. I motteggi , ed ingiurie piovevano da tutte le 
parti fbpra la nuova Setta. Convenne prendere la 
penna per difenderfi . S. Giuftino Martire (a) fcrif^ 
le jl primo T Apologia della fua fede . Si attacca- 
no i Pagani a talento y e l'attaccarli è lo fleifo che 
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e a ) Quei jptìmì Scrittori che fuggellarono col lan^ue la teftUnonianza della 
•lor penna, ^ebbero oggi autori bene fcandalofi; perchè foftengono precifamente 
il fentiinento medeiimo che foftengo io . S. Giuftino nel iuo trattenimento con 
.Trifone, fa la revifta delle diverfe Sette di Filofofi, chVgii aveva altre volte prò- 
vate , e le inette talmente in ridicolo » che fi crederebbe di leggere un Dialogo 
di Luciano ; come fi vede in Tertulliano , che i primi Criltiant fi offende vana 
quando fi riguardavano come Filofofi.. E farebbe m dir vero un dettaglio ben ver- 
gògnofo per la Filofofia refpofizione delle perniciofe maflìme , ed empi dogmi 
delle loro diverfe Sette . Negavano gli Epicurei qualunque Proridenxa . Dubiu- 
yano gli Accademici della efii^enza della Divinità ; come i Stoici della immoru- 
lità dell'anima. Le Sette meno celebri non nudrivano gi9i fentimenti migliori ; 
eccone un ritaglio in quelli di Teodoro capo d* uno delli due rami dei Trinitari 
rapportata da Diogene Laerzio . Suflulit amichiam , ^uod ta ncque infiphnti^ 
hus , niqu9 fafUntibus abfit .... PtQhakih ditthat prudintim P^irum no» fé 
ipfum prò paria pariculit exponeve , nequt enim prò infipitntium ^ommodis amiu 
teodam ejji pmdentiam . Furto qttoque , <^ aduiterio , <^ fatriUgh ^ cum tent'- 
feflivum trit daturum op^ram fapienttm • Nihil quippt horum turpa nataram- 
effe . Séd aufgratjjuo de htfce vul^aris opinio , anit è fluhorum smperitorum/jue 
fhhicula eonflattt tfi • , » fapiontem publice atfqut uUo pudore ac ftifpicione 
fcortis congrejfurum . 

Quelle opinioni fono particolari, lo fo ; .Ma tra tutte le Sette awene una fola 
che caduta non (ia in errori perniciofiffimi ! Che diremo noi della diftinzione 
^Ue due dottrine st avidamente ricevute da tutti i Filofofi , e per cui profefTa* 
no fegretamente fentimenti contrari a quelli che pubblicamente infegnavano? 
Pitagora fu il primo che fece ufo della dottrina interna , non la fcoprì a^ fuoi 
difcepoli , fé non dopo molte prove , e con un gran miflero : dava loro io-fegre- 
to lezioni di Ateifmo , e folennemente offeriva a Giove dell'Ecatombe • Ai Filo- 
sofi piacque tanto quefto metodo, che fi fparfe rapidamente nella Grecia , di là 
in Roma : come fi vede dall' Opere di Cicerone , che fi burlava coi fuoi amici 
degli Dei immortali, che attei^ava con tanto ^nfafi fui Tribunali* arringando.. 

La dottrina interna non è già fiata portata dair Europa nella China , ma ella. 
v^ è nata colla Filofofia, a ^uefta fono refponfabili i Chinefi d'aver tra loro tanti 
Atei , e Filofofi . La fioria di quella fatai dottrina fatta da un' Uomo ben ia« 
ilruito , e fincero ^ darebbe un gran traccollo alla Filofofia antica , e moderna • 
Ma la Filofofia farà fempre in battaglia contro la verità , ia ragione , ed il tem« 
pò medefimo ; perchè ella riconofce ia fua orìgine dalla umana fuperbia , che ^ 
più forte di tutte quelle cofe « 
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vincerli ; I primi avvenimenti incoraggifcono altri 
fcrittori: Sotto pretefto di far vedere la vergogno^ 
condotta del Paganefmio fi getta nella mitologia ^ 
ed erudizione ^ ( a ) fi vuol moftrare fcienza e bello 
fpirito , ed i libri comparifcorio in folla , ed i co- 
ftunii cominciano a rilafciarfi . In appreffo non fi 
contenta più della femplicitk del Vangelo , e della 
Fede degli^poftoli , bifogna aver femfwe maggiorai 
ipirito^de' loro predeceflbri . Si fottilizza ibpra tut- 
ti i dogmi , ciafcuno vuol (bftenere la fua opinione ^ 
niffun vuol cedere . Si fa intendere Tambizione d eA 
fer capo di Setta , e T Erefie ripullulano da tutte le 
parti . I trafporti , e le violenze non tardarono pun* 
to ad unirfi alla difputfi • Quei s\ dolci Crifliani 
che non iapevano che ftendere al coltello il collo, 
divennero perfecutori tjca loro e più furiofi degl' Ido- 
latri : tutti caddero nel medefirao precipizio , e fu 
foftenuto con maggior moderazione il partito dell* 
errore, che quello della veritli. Nacque dalla ftefla 
forgente un' altro male ancor più pericolofo • Qucfto 
fu la introduzione dell' antica Filofofia nella dottrina 
Criftiana, A forza di ftùdiare i Filofofi Greci fi crer 
dette vedervi dei rapporti col Criftianefimo . Si avan* 
zò temerariamente a credere che ne diveniffe più 
rìfpettabile la religione rivefUta dell' autorità delr 

la 



co Sì fono &tti dei giufti rimproveri a Clemente Aleflandrino per aver affec 
tata ne^fuoi fcritti una profana erudizione « £ pure fembra eh' egli fofTe fcu(a« 
bile allora d'ìnftnnrfi di quella dottrina contro la quale egli doveva difenderfi'.: 
Ma chi potrebbe mirare fenza ridere tutte le cure , pene , e fatidie , che fi 
^anao oggi t kturatt per rìfcimmc tutte le fciocchezze della llttologis? 



la FilofoUa:; e vi fi; un tempo in cui bifognava cf- 
fer Platonico per efler OrtodoiSb , e poco mancò 
che non foffero porti fulF altare a canto di Gefu 
Crifto Platone 5 ed Ariftotele, 

Si fcaglia più d'una volta la Chiefa contro quc-* 
fti abufi • ^ Ne pianfero fovente in termini pieni di 
energia , e di forza i fuoi più illuftri difenfori . Ten- 
tarono ibvcnte di bandire tutta quella mondana 
fcienza, che la purezza ne corrómpe va . Un de* più 
illuftri Papi , ne venne fino a quefto eccefib di zelo 
di cfoftenere eh' ella era cofa vergqgnofa d' aflogget- 
tire la j^arola di Dio alle regole della Gramaticav 
Ma ebbero un bel gridare > ftrafcinati anch' eglino 
daila corrente , coftretti furono conformarfi all' ufo 
che condannavano ) e da querto ne venne , che la 
maggior parte di loro declamarono contro il pro- 
greflb delle fcicnze , - d' und maniera letteraria , e 
dotta • Dopo SI lunghe agitazioni le cofe prefcro una 
più ftabik fituazione . Verfo" il decimo ^ fecclo , la 
face della fcienza ce0à d'illuminare la terra.. Rérta 

»... 

il X!ilero fepolto in una ignoranza; ch'io non poffo 
giuftificare , perchè ella non cadeva foltanto fopra le 
cofe inutili, ma fopra le cofe eh' egli faper doveva , 
ma per la quale la Chiefa guadagna un poco più 
di aulete di quello av^ffe fin allora goduto . Dòpo 
il rmafcimento delle lettere , non tardarono le di* 
vìfioni ^ ricomparir pia terrìbiU che mai . Mofifera 
1* quewk Uoinini o^ti , ed Ùbmitti dòtti' la' fo- 
fteiBiè^jied i pili detti, fi tìiófeàroftó fempf«' i pi* 
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oftinati . Sono inutili le conferenze che fi fiflano tra 
Dottori di diverfi partiti y ni uno vi portava Tamor 
della pace, ne forfè quello della verità, ma tutti vi 
portavano il defiderio di farvi figura a fpefe dell* 
avverfario; ognuno voleva vincere, niuno inftruir fi 
voleva. Imponeva filenzio il più forte al più debo^ 
le, fi terminava fempre con ingiurie la (Jifputa^ e 
la perfecuzione n è fempre fiato il frutto* Dio folo 
fa quando mai termineranno quefti mali . Al pre- 
fente le fcienze fono floride , la letteratura , e TArti 
fono brillanti al prefente tra noi. Qual vantaggia 
ne hsk ritratto la Religione ? Chiediamolo a quella 
moltitudine di Filofofi , che fi piccano di non aver- 
jne . Le Biblioteche fojio piene di libri Teologici ^ 
ed abbondantifllmi fono i Cafuifti. La fcienza fidi- 
lata, e ftende, e s'annienta la Fede. Tutto il ^mon- 
do vuol iufegnarc a ben fare , e niiTuno vuol im* 
parare , tutti fiamo divenuti Dottori y e ceffato ab* 
biamo d*efler Crifliani* 

» 

Non s' è gik con tanta arte , e4 apparato ftefo 
per tutto r Univerfo. il Vangelo , ne con tanta arte 
ha penetrato i cuori la fua bellezza y ed attrattiva . 
Quefto divino libro , il folo neceffario al Criftiano, 
ed U più utile di tutti a chiunque non lo foffk , 
aon ha altro bifògno che di eflère meditato per por- 
tar nell'anima del fuo , autqre l'amore, e la volon- 
tà di comjHere i jprecetti fuoi . La virtà non ha 
mai, parlato con p.u dolce linguàggi?^ , /n^ mai pia 
fi è dfr^ià. cQfk tvm energia, e femplicitk la più. 
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profonda lapienza • Non fi parte mài dalla fua let^ 

tura fenza fentirfi migliori di prima • O voi mini- 
ftri di quella Legge che m'annunciate , prendetevi 
minor pena per inftruirvi di tante cofe inutili* La- 
fciatele tutte a quei dotti libri , che non fanno ne 
c0iivincermi y ne toccarmi • Proflratevi a piedi di 
quel Dio di mifericordia y che vi fiete addogati di 
fermi conofcere 5 edamare, chiedetegli per voi quel- 
la profonda umiltà , che predicar mi dovete . Non 
prefentate a miei ocehj quella fcienza orgogliofà , 
ne quel fkfto indecente , che vi difonorano, e mi 
diftrajggono , fi^te tocchi voi fteflì , fé volete eh' io 
lo fia 5 e fbpra tutto fatemi vedere nella condotta 
voftra la pratica di ' quella legge , di cui pretende* 
te voi d' inftruirmi • Voi non avete bifogno di fa- 
perne, ed iniègnarmi dì più, ed il voftro miniftero 
e compiuto • In tutto quefto, non v'èqueftiòne ne 
di belle lettere, ne di Filofofìa . .Quefto è quello y, 
che fi deve praticare , e predicare cosi il Vangelo, 
in tal maniera i fuoi primi difenfori T anno, fatto 
trionfare di tutte le Nazioni • Ntm ariflotelico move, 
( dicevano i Predicatori della Chiefa ) 'fed ptfcato^ 
ni). M'accorgo che mi dilungo di troppo, ma ho 
creduto non potermi difpenìàre di ftendermi un pò* 
co fopra un punto sV importante • Di più gl'impa- 
zienti lettori debbono hx rifleffione che la critica è 
più comoda ^ e che dove fi attacca con una pa- 
rola, -vi vogliono per difenderfi delle pagine. 
^ Paffo alla feconda^ Parte delb rilpofta ibpra la 
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quale proccuretò ei&r più breve > tuttoché vi trovi 
altrettante offervazìoni da farfi . Non è gU dalle fcienr 
%e ( mi fi dice ) ma dal fcno delle ricchezze fona 
nate in rutti i tempi la mollezza ^ed il luJTo '. Io 
non aveva, già detto che il luflb nato folle dalle 
fcienze , ma che erano nati infieme > e che X .mo 
non andava fenza T altre • Ecco come io ordinava 
quefta geneologia . La prima forgente del male ella 
è la difuguaglianza ; dalla difuguaglianza venute fon 
k ricchezze; perchè quelle parole povero, e ricco, 
fono relative , e dove tutti gli Uomini fonò ugua- 
li , non vi farà ne ricco , ne povero . D^Ue ric- 
chezze fono nati il luflb, e l'oziofita, dal luflb for 
no venute le belle arti > e dalla oziofitk Je fcienze • 
In ver un tempo le ricchezze fono mai fiate r appa* 
naggio dèi dotti . Per quèlio' il male è maggiore , 
i ricchi , ed i dotti non fervono che a reciproca- 
mente corromperfi. Se i ricchi foflero più dotti, o 
i dotti più ricchi, gli uni farebbero meno vili adu- 
latori , gli altri ' amerebbero meno la vile adulazior 
ne, e tutti ne ftarebberò meglio ♦ E quello fi può 
rifcontrare dal piccolo numero di coloro che anno/ 
la forte d' elfer ad v{n tratto e ricchi , e dotti ^^ 
Per un Platone nelF opulenza , per un Ariftippo ^- 
creditato alla Corte ^ quanti Filofoji ridetti alla me»^ 
dkit^ , € miferia involti, nelle loro vitth , ^ fepoltì 
fenza fìtperft nelle lor folitudini / Convengo che vi 
fia un -gran numero di Filofofi poveriiftmi ^ e c^r**: 
temente - coi dilpiacer d' effer . tali • Credo che . molti 
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debbano la loro Fliofbfia alla lorpovert^^ ma quan<* 
do volefli fupporli virtuofi , apprenderebbe egli il 
popolo a riformare i fuoi coi coftumi loro che non 
veggono ? / dom 4ton anno ^ ne il gufìo , m il co- 
modo di cumular grandezze. Confento a credere che 
non abbiano il comodo • Eglino amano lo ftudio • 

V Colui che non amafle il fuo meftiere ^ farebbe o 
un pazzo ) od un miferabile • Vivono nella mendicità^ 
Bifogna efler molto difpofti a loro favore ^ per far* 
gliene un merito . Una vita lahoriofa ^ e moderate 
pajfata nel ftlenzia del ritiro , occupata dalla lettura ^ 
e dal travaglio ^ non è gjià nna vita voluttuofa^ e 
peccaminofa • Non gik , almeno agU occh) degli Uor 
mini : TTutto dipende dall' interno • Un' Uomo può 
c0er forzato a condurre una tal vita ^ ed aver coii 
mito quello corrotta T anima; oltre, di che ^ e che 
importa egli mai 5 eh' egli fia per sé virtuofo ^ e 
modefto 5 fé i travagli ne quali fi occupa „ nudrifco* 
no roziofitk, guaftano lo ipirito de' fuoi Cdncittadi- 

^ ni ? / comodi della vita tuttoché ftano di fovente il 
frutto delf arti , non ne fono per quejib il vantaggio 
degli Artifti. Non mi fembra che fìano genti di 
tal carattere^ che fé lo fappiaho proccurare ; coloro 
particolarmente che in Arti occupandofi affatto inu- 
tili ) e perciò molto lucrofe. , fona eglino maggior- 
mente in iftato di proccurarfi tutto quel che defi- 
derano. ìs!on tranjagtiano che per i ricchi • Al torno 
che prendono le cofe, non mi ftupirei punto ved« 
UB ^omo i ricchi £iticar& per loro« Sono i ricebi 
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ozioji , quelli che profittano y ed abufano dei frutti 
della lorb^ indujlria. Un altra volta ancora; non veg-r 
go gik che i noftrì Artifti fiano perfone cosi fem- 
plici , e modefte ; non potrebbe regnare il luflb in 
un ordine civico 5 che non diftendcfi tra tutti gli al- 
tri fotto diverfe modificazioni , e dapertutto proda* 
ce il danno medefimo. Il luflTo corrompe tutto, ed 
il ricco che ne gode, ed il miferabile , che lo defi- 
dera* Non fi potrebbe gik dire, che foffe in sé un 
male quello di portare i manichetti ricamati , un 
abito bordato &c. Ma egli è un grandiflimo male 
far qualche cafo di quei ricami di carta , ftimar fe- 
lice quel popolo che li porta, e confagrarc e tem- 
po , e cure dovute più tofto ad oggetti più nobi- 
li , per porfi in iftato di acquiftame di fimili • Non 
ho io bifogno d' imparare qual fia il meftiere di co^ 
lui che fi occupa in taU mire per fapere il giudi* 
ciò che poflà fare di . lui • Ho paffato il bel ritratto 
che ci fi fe dei dotti, e credo potermi far un me- 
rito di quefta compiacenza . Il mio avverfario egli 
è meno indulgènte. Non folo non m' accorda egli 
cofà alcuna, ma più tofto che condannare il male 
eh' io penfo cagioni la vana , e falla noftra pulitez^ 
za , ama meglio fcufare T Ipocrifia • Egli mi doman* 
da , fé vorrei che il vizio fi faceffe vedere alla fco-^ 
perta? Certamente io lo vorrei* Rilbrgerebbe tra i 
buoni la confidenza , e la ftima , e % imparerebbe 
21 diffidare dei makagi , . e ne farebbe più ficura la 
focieta • Amo meglio che il mio nemico fi atta^« 
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chi a forza fcoperta , che quando df egli venga a 
tradimento a battermi dietro le fpalle . Che dun- 
que ? Converrà egli dunque unire al delitto lo fcan- 
dalo ? Noi fo • Vorrei bene che non vi fi uniffe la 
furberia • Codefte mafllme dello fcandalo , che fi 
pubblicano da qualche tempo y fono molto comode 
per i viziofi , fé fi voleiTero rigorofamente feguirc, 
converrebbe lafciarfi rubbare, tradir? impunemente^ 
e non gaftigar mai veruno ; poiché egli è un og- 
getto troppo fcandalofo il vedere fuUa forca un fcel- 
Jerato • Ma T Ipocrifia è un omaggio che rende il 
vizio .alla virtù? Tant'ècome quello degli aflàffini di 
Cefare , che fi proftravàno a piedi fuoi per più fi- 
curamente ftrozzarlo. Quello penfiere può eflèr vi- 
vace quanto fi vuole , può eflerc quanto fi vuole ri- 
guardevole pel merito del fuo autore ; ma non è 
giufto • Sì dirk di quel ladro che per fare il colpo 
più comodo prende la livrea di una cafa , eh' egli 
renda omaggio al Patrone di quella Cafa cui rub- 
ba ? Coprire la fua perverfita coIF infelice manto 
della ipocrifia , non è quefto un' onorar la virtù ^ 
quello è un oltraggiarla profanandone le fue infe- 
gne, quefto è un accrelcere a tutti gli altri vizj la 
mollezza 5 e la furberia, quello è un cliiudere ogni 
adito alla probità • Vanno certi caratteri cosli alti , 
che portano fin nel delitto non. fb, che di fiero, e 
di generofo, che lafcia trafpirare qualche fcintilla di 
quel celefte fuoco £atto per animar le belF anime • 
Ma r anima vile> e baflà deiripocrita è fimile ad 
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un cadavere in cui non fi trova ne fuoco , ne ca* 
Iprci^ ne fegno di vita . M' appello alla fperienza • 
Sì fono veduti Uomini fcéleratiffimi rientrar in lo- 
ro ftefli, finir fantamente la loro vita> e morire da 
predeftinati • Ma quello che nifTuno ha mai vedu- 
to, egli è che un Ipocrita divenga Uomo dabbene* 
Si farebbe potuto tentare con qualche, ragionevolez- 
za la converfion di Cartauche y ma un Uomo fàg- 
gio non avrebbe mai intraprefo la converfiooe di 
Cromaci» Ho attribuito al riftabilimento delle let^ 
tere > e delF artt, T eleganza , la pulitezza che fi ve- 
de regnare nelle maniere noflre * V autore della rif- 
pofta mei contrafta , ed io mi ftupifco ; impercioc- 
ché egli che fa tanto cafo della politezza^ e tanto 
cafb fa delle fcienze , non concepifco qual vantag- 
gio gliene venga a tc^liere air una di quefte cofc 
r onore d'avere T altra prodotto» Ma efàminiamorie 
le fue prove che fi riducono a qùefìe ♦ Non ft vede 
già che i dotti ftano più puliti degli altri Uomini j 
4nzi alF incontra lo fono di fovente molto meno / 
dunque la nojira puHte%%a , non è opera delle fcien^ 
xe. Io rifletterei qui , che fi tratta meno di fcien- 
za y che di letteratura , di beli' arti y che di opere di 
gufto y ed i xioflri belli fpiriti y quanto poco dotti 
voi gli vogliate y ma cosi puliti y si brillanti y sì ga« 
lauti y difficilmente fi riconofceranno alF aria pedan- 
tefca che loro vuol dare T autore della rifpofla • Ma 
palliamogli anche l'antecedente» Accordiamogli ^. fé 
lo vuole y che i Dotti > i Poeti ^ i belli fpiriti fona 
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tutti Ugualmente ridicoli; che i Signori dell' Accade- 
mia di belle lettere , quegli dell' Accademia delle 
fcienze, quelli dell'Accademia Francefe fiano perfo* 
ne groÓoìane y che non conofcono ne il giro y ne 
r vdò dei mondo , ed efclufì ne vengono dalla buo- 
na compagnia» L' Autore da quello guadagnerà po^* 
CO) e non potrà poi più negare , che la pulitezza , 
e r urbanità che regnano tra noi y non fiano T effet- 
to del buon guflo , prefo dagli antichi , e fparfo tra 
i Popoli dell'Europa per mezzo di libri piacevoli ^ 
che da tutte le pam vengono pubblicati • (a) Sic- 
come non fono tempre i migliori Maeflri di ballo 
quelli che ii prefentano meglio , cosi fi può dare 
delie buoniifime legioni di pulitezza y fenza potere , 
o volere effer pulìri . Quei rozzi commentatori ^ che 
ci vien detto cònofceflèro tutto negli antichi^ fuori 
che la grazia ) e la finezza y ci anno eglino pure , 
colle loro opere utili , iebben difpregiate y ci anno y 
diffi^ infegnato a guidare quelle bellezze eh' eglino 
medefimi non gufavano • Lo fleflb può dirti di quel 
dilettevole della^ converfàzione ^ di quella eloquenza 
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( a } Qiialor fi tratta di oggetti cosi generali , come fono i coflumi , e le ma- 
niere d' un Popolo , bifogna gnardarfi di non fiffarfi fopra «femp; particolari • 
Quello farebbe il mezzo , di non concepire mai V origine delle cole . Per fapere 
fé io ho ragione di attribuire la pulitezza aMa coltura delle lettere , non bifogna 
già cercare, fé un letterato, o un'altro (ìano perfbne pulite ; ma bifogna efa- 
mi nare i rapporti die poifono eifervi tra la letteratura , e la pulitezza , e veder 
f>oi quai fiano quei Pòpoli , preflb de'' quali (ì fiano trovate q\iefte cofe ., o uni* 
t« , o feparate • Altrettanto aico Ael limo , della libertà , e di tutte Taltre cofe, 
che infloifcono fopra i cofhuni d'ima Nazione , e fopra di quelli io fenco farfi 
ogni giorno miièrabiii raziocini ; Efamtnare tutto quefto * in piccolo ^ e fopra 
qualche individuo , quello non è nn filoibfaiie , egli è un perdere il fuo tempo , 
e ie fue ri€effiani ; imperciocché ii «uh a fondo conofcere Filtro , e Jacopo ^ 
ed aver fatto pochiiliaio progreilb nella cognizione degli Uomini • 
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di coftumi che fi è foffituita alla loro purezza , e 
che fi è fatta riconofcere da tutti que' popoli , in 
cui fono ftate in onore le letrere . Ad Atene , a 
Roma 5 alla China y da per tutto fi è veduta la puli- 
tezza, il linguaggio, e le maniere accom'pagnar fero? 
re non i Dotti , ed Artifti , ma le fcienze , ne le 
eir arti • Attacca in feguito l'autore le lodi v che 
ho date alla ignoranza , ^ rimproverandomi d' aver 
parlato più da Oratore , che da Filofofo , dipinge 
r ignoranza a fuo modo . Non nego già io eh' egli 
abbia ragione, ma non credo neppur d'aver torto • 
E non vi vuole per conciliari! fé non una molta 
giufta , e verifilma diftìnzione • Vk una ignoranza 
(a ) feroce , e brutale , che nafce da un cattivo 
cuore, e da un falfo fpirito , una ignoranza crimi- 
nofa, che ftendefi fino ai doveri della ^umanità, che 
moltiplica i vizj , che degrada la ragione , avvilifce 
r anima , e gli Uomini fimili rende alle Beftie : que- 
fta ignoranza è quella che attacca 1' autore , e di 
cui fa si odiofo ritratto . Vk poi un altra fcw^ta d'igno- 
ranza ragionevole, che confifte a limitare la fua cu- 
riofitk alla eftenfione delle facoltà che fi fono rice- 
vute ; una ignoranza modefta , che nafce da un vi- 
vo amore per la virtù , e non infpira fé non indiffe- 
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Ca) Io mi flupifco moho che alcuni de^miei critici , per gli elogi cV io ha 
fatti ad alcuni popoli ignoranti , e virtuofi , mi producono uiìa lìila di tutte le 
truppe di fceUerati , che infettata anno la terra , e che d* ordinario no9 erano 
Uomini dotti . Io li eforto a non iftancarfi tanto inaiali ricerche , quando oon le 
giudichino necefl'^rie per moib-are erudizione . S' io aveffi detto , che baila eiTe- 
re ignorante per elTere viirtuofo , .non ù farebbe preia la ^ ena di rifpondermi ^ 
per la (lefia ragione io mi crederò difimpegnato a rxfpondere a calerò > chr 
f erderanao il loro tempo a foilencr il cootrario * 



93 
renza fopra tutte le cofe , che degne non fono di 

riempiere il cuor delF Uomo , e che nulla punto 
contribuifcono a renderlo migliore ; una dolce , e 
preziofa ignoranza y teforo d' un anima pura , e" con- 
tenta di sé medefima , che mette tutta la fua feli- 
cita a ripiegar fu sé fteffa , a farfi teftimonianza ^ 
della fua innocenza , e non ha bifogno di cercare 
un falfo , e _vano onore nella opinione che poteflèro 
aver gli altri depurai fuoi. Ecco T ignoranza ch'io 
ho lodato, e quella che chieggo al Cielo in gaftigo 
dello fcandalo eh' io ho cagionato ai Dotti col mio 
difprezzo dichiarato per le umane fcienze. Si para- 
gonino ( dice l'Autore ) a que tempi d ignoranza , e 
di barbarie , quei felici f ecoli ne quali anno fparfo le 
fetente per ogni jdove lo fpirìto d ordine ^ e ài giu-^ 
Jìizia . Quelli fecoli felici difficilmente ' fi trovereb- 
bero , ma fé ne troverà più facilmente , dove ( mer- 
cè le fcienze ) dove /' ordine ^ e la giufiizia non 
faranno che vani nomi fatti per imporre al Popo- 
lo, e dove laraffi confervata diligentemente T appa- 
renza ^ per diftruggerlepiuimpunemeute. Si vedono a 
giorni nojiri guerre meno frequenti^ mapiugiufie. In 
qualunque tempo ciò fia , come mai la Guerra può ef- 
fere più giufta da una parte , che non fia più in- 
giufta dall' altra ? Io non faprei concepirlo . Azioni 
meno maraviglio/e , ma più eroiche . Nifluno certa- 
mente difputera al mio avverfario il diritto di giu- 
dicare dell' eroifino , ma crede egli che quello che 

non reca maraviglia a, lui> non la cagioni a noi ì 
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littorie meno fanguimfe ^ ma più glorio/e ^ conqmftt 

meno rapide , ma più ftcure , guerrieri meno vitdenti , 
ma più terribili y f apendo vincere con moderaxione , 
trt$f tenendo con umanità il vinto , la loro guida , P ono* 
rey la ricompen/a^ la gloria. Io non nego all'Auto- 
re che vi fiano grancT Uomini tra noi, farebbe trop- 
po facile fomminiftrargliene delle prove , ciò che non 
impedifce che i Popoli non fiano corrottiflimi* Del 
rimanente codefte cofe fono elleno cosi vaghe, che 
dir il potrebbero di quafi tutti i tempi , ed è im- 
poffibile a rifpondere, poiché converrebbe fc^rtabel- 
kre tutte le Biblioteche , e fare dei Tomi in Fo- 
glio per iftabilir prove prò , e contro . 

Qualora Socrate ha maltrattate le fcienze , non 
ha , egli potuto ( tosi pare ) aver in veduta ne 
l'oi^oglio degli Stoici /ne la mollezza degli Epicu- 
rei , ne r aifurda ofcuritk de' Pirronici , poiché nef^ 
funo di xjuefti efifteva in quel Tempo . Ma quello 
leggero anacronifmo non ferve punto al mio avver- 
ikrio; ha egli impiegata la vita fua in cofe miglio- 
ri che verificar date y ed è egli tanto obbligato 
a fapere a fondo il fuo Diogene Laerzio , quanto 
lo fia io a veder da vicino quel che paffa nelle 
Battaglie* Convengo io dunque che Socrate ha fò- 
lo fti;diato di rilevare i viz j dei Filoft^ fuoi con- 
temporanei, ma non fo cofa concludere da ciò , fé 
non che dopo quei tempo i vizj ripullulano coi Fi- 
iofofi. A quefto mi firifponde, che quello è T obu- 

fo' della Fiiofofia, ne io pehfo aver detto il oontra- 
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rio . die ? Bifogna egli dunque fopprim'ere tutto 

quel che fi abufa ? Senza dubbio rifpondcrò io fen* 
za efitare. Tutto quei eli' è inutile^ tiitto quello il 
di cui abufo ia maggior male , di quello faccia di 
tene V ufo . 

Fermiamoci per poco fu queft -ultima confeguenza, 
e guardiamci di concluderne da ciò y che fia oggi 
neceflario bruciare tutte le Biblioteche j e diftrug- 
gere tutte le Uriiveriitk , ed Accademie . Non farem- 
mo altro, che far ritornar l'Europa nella barbarie, 
e nulla acquifterebbero i coftumi • Con dolore io ven- 
go a pronunciare una grande , e fatai veritk. Non 
v'è che un paffo dal fapere alla ignoranza , ed è tropr 
pò frequente tra le Nazioni V alternativa delF una ali? 
altra; ma non s'è mai veduto un Popolo una vol- 
ta corrotto ritornare alla virtù* In vano voi preten- 
dereile diftruggere la forbente del male , invano gli 
alimenti voi toglierefte della vanitk , dell' ozio- 
fitk, e del luflb • Indarno ricondurrefte voi gli Uomi* 
ni a quella prima uguaglianza coniervatrìce dell' in- 
nocenza, e lorgenttd' ogni virtù ; una volta fiano 
guafti i loro cuori , lo\faranno fempire ; non va j)iti 
rimedio, fenza qualche gran rivoluzione più facile 
a feguire , di quello che folTe il rifanaraènto del ma* 
le , rivoluzione più baftevole a defidérarfi , ed impof 
fibile a prevederii . Lafciam» dunque che le fcienze , 
e Tarti raddolcifcano in qualche maniera la fero- 
cia di quegli Uomini , che. anno corrotti; cerchiamo 
a farne uà faggio diverfivx), tà procuriamo di dar il 
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cambio alle loro pafldoni. Prefentiamo qualche ali- 
mento a quefte Tigri affinchè non divorino i noftri 
Figi). I lumi dell'ozio, fono ancora meno dannofi 
di quello fia la fua brutale ftupiditk . Lo rendono 
almeno più circofpetto fopra il male eh' egji potreb- 
be fare , per la cognizione di (]juello ch'egli ne ritrar- 
rebbe . Ho lodato le Accademie , gì' illuftri loro fon» 
datori, e ne ripeterò di buon grado gli elogj. Qua- 
lora il male è incurabile , il Medico applica dei pal- 
liativi, e proporziona i rimedj più addattati al tem- 
peramento dell'infermo, che ai bifogni del medefi- 
mo. Deve cos'i imitare il Legislatore quefta pruden- 
za, e non pretendo più appropriare ai Popoli am- 
malati la più eccellente pulicia, dare almen loro, 
come Solone quella migliore di cui fono eglino fu- 
fcettibili . Vk un Gran Principe in Europa , e quel- 
lo che è più, un virtuofo Cittadino, il quale nella 
Patria, che ha addotato, e che rende felice, ha for- 
mate molte coftituzioni in favor delle lettere. Egli 
ha fatto una cofa degna della fua (àggezza , e vir- 
tù . Qualor fi tratta di politiche determinazioni , 
quello e il tempo , ed il luogo in cui tutto deci- 
defi : Conviene ai Principi per i loro interefll favo- 
rir fempre le fcienze, e l'arti; e ne ho addotte le 
ragioni • E nello ftato prefentè delle cofe , conviene 
che al prefentè le favoiifcano ancora per rinter/sfle dei 
Popoli ^ Se vi fbfle attualmente tra noi qualche Mo- 
narca cosi limitato nel penfare , che agiffe diverfa* 
merite , reftcrebbero i fi»! fudditi poveri, ed igno? 
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mnti y e non farebbero meno vizicfi di quel che fo- 
no. Il mio avverfario ha trafQurato di profittare di 
*Vin efempio sii iuminofo, e si favorevole in apparen- 
za alla fua caufa , può effere eh' egli fia il folo che 
lo ignori y o che non vi abbia penfato. Soffra egli 
dunque checche fe gli renda prefente ^ non neghi gli 
elogj dovuti alle cofe grandi, le ammiri come fecciamo 
noi j e non fi oftini tanto contro le verità clV egli 
attacca « 



Confutazione di un: Vifcorfo , che ha riportato^ il 
premio dall'Accademia di Dyon fulla ^ejìione 

Se lo riftabilimento delle Scienze, e dell' Arti abbia 

contribuito a purga.re i coftumi, 

^uejia confutazione è fiata letta in nna fejjione della 

Società Reale di ^ancy da Monftg. Gautier 

Profeffore di Matt emàtica , e di Storia , 

LO ftabilimento che ha procurato S. M. per fa- 
cilitare lo fcioglimeuto dei talenti , ed inge- 
gni , egli è ftato indirettamente attaccato da un 
òpera , in cui fi cerca di provare , che le noftre ani- 
me fi fono corrotte a mifura che perfezionate fi fo* 
no le noftre fcienze , ed arti , e che s è oìTervato 
il fenomeno medefimp in tutti i tempi , e luoghi . 

N Que- 
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Quefto difcorfo di Monfignor Roufleau contiene molte 

altre propofizioni, delle quali è troppo importante faiv 
ne vedere k falfit^a poiché fecondo i dotti Giornaliftiy 
iembra capace di fare una rivoluzione nelle idee del 
lecol lioftro. Confeffo ch'egli è fcrittc con uff non 
ordinaria calore, ch'egli prefenta: ritratti di una tin* 
tura vaga, e raaeffra.. Ma quanto più è grande, ed 
ordita queft' Opera , ella è altrettanto pru propria 
per imporre, ed accreditar mafllme pericolofe ^ Non 
fi tratta già qui di quei paradoffi letrerarj , che per- 
mettono di fbftenere o lantrmati va , o fa negativa a 
piacere, non fi tratta di quei vanifo^gettr di eloquen- 
za, ne quali fi fa raoffra di penfier^futilìingegnofamente 
contraftati . Vado a trattare una caufa , Signori , che 
interefla: la voftra^ felicita . Ho preveduto , che riffrin- 
gendomi a^ dimoflrare come la maggior* parte dei 
raziozinj (a) di Monfigjror Roufleau fbno' difeftofi* 
urterei nella feccaggiae del genere polemico. Noff 
m'^^ha trattenuta quefto inconveniente ben: perfiiiafa 
baftevolmente , che la fortezza di una confutazione 
di tal natura ne forma il fuo merito principale^ 

Se le fcienze corrompono i coftumi, come Io pre- 
tende Fautore ^ Stanislao il benefattore , farà egli 
dunque dalla pcrflerirà biafimatio, per aver fatto uno 
ffabiEraeiito per^ renderle più floride, ed il (uo Mi- 
niftra per* avere incoraggiti i talenti , e fatti (pic- 
care 

Ca> Eglr farebbe ingiufto il dire che tutti i raziocini di Moniìg. RoufTeair 
fiano dìkxtoCì , <2liefta propofizione deve eflerr modificata ,. meriti e^li dog j 
granflr per efrerff fcagliator con forzv contr» |^U' abuiliy che iUndokiir neli^actiy r 
aeiift re^ubbifca' letteraria .. 
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care j fuoi; fé le fcienze ^^pravano i cofhiml^ do- 
vete voi dunque deteftare T educazione die à voi è 
fiata data-, piagnere amaramente il tempo che im- 
piegato a^vete .per acquiftar ix>giiizioni , e pentirvi 
dei sforzi , che fatti avete ^ per rendervi utili alla 
Patria • V autore ài io combatto ^ egli è T apologi- 
ila deir ignoranza ^ fembra defiderare , che fi bruci- 
no Jc JBibiioteche ^ confefla ^ che fi oppone diretta- 
mente a tutto ciò che forala ai prefente degli Uo- 
mini r ammirazione , e che non può afpettarfi fé 
non un biafimo «niveifale , ma egli conta molto 
Copra i voti dei fecoli venturi , e potfk averli , non 
ne dubitiamo gi'k , i^ualora ricadere T Europa nella 
barbarie 9 e fuue rovine delle bell'arti T ignoranza ^ 
e ruftichezza iniblentemente trionferanno « 

Due fono le queftioni ^ che dobbiamo difcutere 
Tuna di fatto ^ l'altra di diritta. Efàmineremo nel- 
la prima parte di quefto difcorfo , fé le fcienze , e 
r ard abbiano contribuito a corrompere i cofhimi : 
e nella feconda^ quello che ne può rifultare dal 
progre0b delle fcienze^ ed arti confiderate in sé 
iiefie» Quello è il piano dell'Opera^ die critico. 
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PRIMA V A R T E. 

P Rimacche, diffe Monfignor RoufTeau, che T ar- 
te aveffe incivilite le noftre maniere, ed in- 
fegnato alle noftre paflloni a parlare di un affetta* 
to linguaggio , i noftri coftumi erano ruftìci , ma na- 
turali, e la diverfità di procedere appalelàva a pri- 
ma vifta quella dei caratteri. Non eragià Fumana 
natura migliore nel fondo fuo, ma trovavano gli 
Uomini la lor ficurezza nella facilità di recìproca- 
mente conofcerfi , e quefto vantaggio di cui non ne 
Tentiamo ora più il pregio , rifparmiava lor molti 
vizj; i fofpetti, le ombre, i timori, la freddezza, il 
contegno, l'odio, il tradimento fi nafcondono ora 
fempre fotto quelF uniforme perfido velo, della puli- 
zia, fotto quella fi vantata urbanità, che ai lumi 
dobbiamo del noftro fecolo. Abbiamo le apparenze 
ài tutte le virtù, e non ne abbiamo neppure una^ 
Rifpondo, che esaminando di quefta polizia la for- 
gente , che fa tanto onore al noftro fecolo , e dà 
tanto faftidio a Monfignor RouflTeau , fi fcopre agevol- 
mente quanto fia ella pregevole . Il defiderio él pia- 
cere nella focietà, egli è quello, che ce ne ha fat- 
to prender lo fpirito. Si fono ftudiati gli Uomini, 
i loro umori , caratteri l defider j , bifogni, ed il loro 
amor proprio» La Ipcrienza ha fatto conofcére quel 
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che difpiace • SI è formata V attalifi degli affetti , 
fveiate le loro caufe , ftimato il merito , diftrutti i 
diverfi gradi del medefimo. Da tanta quantità gran- 
de di rifleflioni fppra il bello, onefto, e decente s'è 
formata un arte preciofa , Y arte di vivere cogli Uo- 
mini , e di convertire in piaceri i ndtri bifogni,di 
attrarre nelle converfazioni , di guadagnar coi fuoi 
difcorfi lo {pirito, ed i cuori colle loro maniere di 
procedere . Riguardi , attenzioni , compacenze , ♦ pre- 
venzioni, rifpetto, fono tanti vincoli, che recipro- 
camente ci legano. Quanto più s'è perfezionata la 
pulizia, tanto più è ftata utile agli Uomini la fo- 
cietà ; le convenienze fi fono refe di fovente più 
potenti dei doveri ftefTì, più dolci divenute fono le 
inclinazioni 5 più obbliganti i caratteri, p4u comuni 
rsk fi fono le fbcievoli virtù . Quante vòlte fùcce- 
de, che cangiano difpofizioni perchè cdtretti fono 
di moftrar di cangiarle ì Colui che ha vizj è obbli- 
gato a mafcherarli, ed è per lui un. continuo fug- 
gerimentoche non è quegli che deve efferej i fuoi co- 
ftumi prendono infenfibilmente il colore dei coftu- 
mi già ricevuti • La neceffitk di fempre imitar la 
virtù , lo rende finalmente virtuofo , o almeno non 
fono tanto contagiofi i fuoi vizy , come lo fareb- 
bero , fé alla fcoperta fi prefentaflcro con quella ru* 
fticitk, che defidera il mio avverfarior Egli c^ce, 
che gli Uomini trovano la lor fjcurezza nella facili- 
tà di reciprocamente feoprirfi, e che quefto vantag* 
giorifparmia loro molti vizj . Non ha egli riflettuto, 
*• ^ che 
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che non ef&ndo allora la natura umana migliore^ 
come egli pur lo confe&5 non impediva gik Ja ru- 
fticitli, che a fravifaflero gli Uomini . Eccoyene fotta 
gli occhj una prova infallibile . Si trovano pure na- 
zioni > le di cui maniere non fono incivilite , ne at- 
fetutò il linguaggio 5 ufar raggiri, diffunulazioni , ar- 
tifizi, ingannar con aftuzia, fenza che incolpar fenc 
ppfl&no le belle lettere, le fcienze, e Tarti, Oltre 
di che fé fi è perfezionata Tarte dii coprirfi , ha pur 
fotti i pr<^refli medefimi T arte di fcuojprirfi . Non fi 
giudica mai degli Uomini fuUe femplici apparenze « 
Non fi aìpetta a provarli quando fi e nellobbUgo in- 
difpenfabiìe di ricorrere ai lor henefic) # Si è gene- 
ralmente convinti , che non conviene far conto fo- 
pra di loro, quando non fi faccia loro qualche pia- 
cere ^ o lor fi fia utile ^ e non abbiano eglino qual- 
che intercflè a &rvi ferytzio • Si fa valutare le fpe- 
ciofe cITerte delia pulizia , e prenderle in quel figni- 
ficato più ricevuto • Quefto per altro non fa ^ che 
non vi fiano alcune anime nobili , che obbligando 
altri , non cercano fé non il piacer di obbligare » La 
lor pulitezza ha un* aria ben fuperiore a tutto eia 
che non è che cerimonia , la lor finceriik ha un 
linguaggio che è proprio del lor merito , egli è T ar- 
te di piacerne Aggiungete che il folo commercio del 
mondo bafia per acquidar quella pulitezza di cui fi 
picca un galant'uomo; non fi è dunque ibndati a 
hmé onore alle fcienze • A che dunque tmdono 
Teloquenri declamazioni di Monfignor Rouifeau ? Qbà 
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non farebbe egli dunque andare in collera a fentirk 
dire y che noi abbianio le appaftìize di tutte le vir- 
tù , fenza averne neppur una ? Eh I perthé non fi ha 
egli più di virtù ? Perchè fi coltivano le belle let* 
tere, le fcienzey ed arti; fé fi foffe impoli ti y rufti- 
ciy ignoranti Goti^ Unni^ o Vandali fi farebbe pia 
degni degli Elogj di Monfigr Rouffeau. Non fi cef- 
ferà eelì maf di fcagliare invettive contro degli Uo- 
mini ? Si crederà egli di renderli più virtuofi , di^ 
cendo loro che non anno Virtù ? Sotto pretefto di 
depurare i coftumi è egli peraielfo diftruggerne gli 
appoggi ? Oh doler modi di focietk , attrattive dei 
veri Rlofofi y amabili virtù f per le fole voftre at- 
trattive voi regnate nei cuori y e non dovete T Im- 
pero voftro ne allo ftoicifmoy ne ai barbari eh- 
mori, ne ai configlj 6ì una fuperba rufticità. 
Monfigr Rouflfeau attribuifce al noftro {ècoloy dei 
i y e dei vizj y che non' hi y o pure che fono 
comuni colle Nazioni che pulite non fonOy e ne 
conclude , che la forte dei Coftumi , e della probitìi , 
è fiata regolarmente aflbgg^ttita ai progreili delle 

^icienzey e dell* arti.» Lafciamo qaefte vaghe imputa- 
zioni , e veniamo al fatto . Per dimoff rartf y che le 
fcienze anno corrotti i cofinmi iti tutti ì tenipi y 

,&cey che molti Popoli caduti fono fotto il gicrgOy 
qualora erano più famofi per la cultura delle fcien- 
ze r' Si fa bene che le fcienze non rendono invinci- 
bili y ne fegue poi ch'elleno corrompono i eofiumi? 
Coni queftar maniera particolare eli ragione fi potreb- 

^ be 



I04 

be concludere altresì , che T ignoranza ne produce 

h loro depravazione , poiché un gran numero di 
barbare Nazioni , foggiogate furono da Popoli 
amatori delle beli' arti : quand' anche provar fi po- 
teffe con fatti, che ha fempre regnato infieme col- 
le fcienze la corruzion de* coftumi , non ne fegui- 
rebbe punto per quefto , che la forte della probità 
dipendeflè dai lor progreffi . Qualora una Nazione 
Ipde di una tranquilla abbondanza , fi porta ella or- 
linariamente ai piaceri y ed alle beli' arti • Le ric- 
chezze proccurano i mezzi di foddisfar le fue paf^ 
fioni , onde farebbero le ricchezze , e non le belle 
lettere , che potrebbero far nafcer ne* cuori la cor- 
ruzione j lènza parlar di altre caufe , che influifcono 
ugualmente che T abbondanza fii quella depravazio- 
ne y r eftrema povertà è la madre di molti vizj , e 
può ella eflèr congiunta con una profonda ignoran- 
za . Tutti i fatti dunque che allega il nóftro av ver^ 
iario , nulla provano , che le fcienze corrompano i 
coftumi. Per quello eh' è feguito in Egitto , in Gre- 
cia , a Roma, a Coftantyiopoli , ed alla China, pre- 
tende egli dimoftrare che le arti fncrvano quei Po- 
poli che le coltivano . Tuttoché quefta àfferzione fu 
cui infifte particolarmente, fia fuori della queftione 
di cui fi tratta , fi può con tutto quefto dimoftrar- ^ 
ne la falfità* L'Egitto, die' egli, diventa la madre 
della Filofofia , e delle beli' arti , e fubito dopo la 
conquifta diviene Cambile ; ma molti fecoli avanti 
quell'epoca, ella era ftata foggiogata da Paftori Ara- 
bi 
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bi fotto il Regno di Timau. Il loro dominio dura 
fopra di quefta più di 500. anni. Perchè non ebbe* 
ro allora gli Egiziani coraggio di difenderfi? Erano 
eglino allora fnervati dalle belFArti, che ignorava* 
no? Sono elleno forfè le fcienze che anno effemina- 
ti gli Afiatici 5 ed indebolite all' ecceflb tante nazio- 
ni barbare delf Affrica , e dell'America? Le vittorie 
che riportate anno gli Ateniefi fopra de'Perfiani, e 
lacedemoni fanno vedere , che FArti poffono accop- 
piarfi alla virtù militare . Il lor Governo divenuto 
venale fotto Pericle, prende un'altra faccia^, l'amor 
del piacere annienta la lor bravura, le più onorevo- 
li funzioni fono avvilite , V impunità moltiplica i per- 
verfi Cittadini, i fondi deltinati per la Guerra, (b- 
no^ impiegati a nudrir la mollezza , e l'oziofìtk, tutte 
quefle cofè dicorrutella qual rapporto anno elleno colle 
fcienze? Di qual gloria militare non fi fono eglino 
fegnalati i Romani nel tempo che era in onore a 
Roma la letteratura ? Erano eglino fnervati dall'Ar- 
ti qualor diceva Cicerone a Cefare , voi avete do- 
mate Nazioni felvagge, e feroci inumerabili per la 
lor moltitudine , e fparfe in diverfi luoghi ? Siccome 
un folo di quelli fatti tjafla per diftruggere i razio- 
2inj del mio avverfario , farebbe inutile l' infiftere 
d' avvantaggio fu quefto articolo . Si conofcono le 
caufe delle rivoluzioni che feguonó negli Stati. Le 
fcienze non potrebbero contribuire alla lor decaden- 
za, (e non in cafo che coloro che deflinati fono a 
difenderli > fi occupaifero tanto nelle fcienze che traf- 
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curafTero le funzioni lor 4t»ilitari; in tale fuppdtzio 
ne Qgn altra occupazione ftraniera alla -Guerra ave- 
rebhe le confeguenze medefime . Per dimoftrare Mon- 
fignor Rouffeau, jche l' ignoranza |>referva i coftumi 
dalla corruzione paflà in rivifta i Sciti , i primi 
Perfiani., i Germani., i Romani mei primi tempi del» 
la ior Repubblica , e dice che que'flii Popoli anno 
fatto colla loro virtù la loro propria felicitìit, e Tefem^ 
pio dell' altre Na2doni . Si confeiTa , che Ginftino ha 
&tto un'Elenio magnifico .degli Sciti >, ma Erodoto, 
ed altri autori citati da Strabone gli rapprefentano 
come una delle più feroci Nazioni • Sagrificavano 
eglino al Dio Marte la quinta parte dei Ior Prigio- 
nieri, e cavavano ^gli occhj agli altri* NelFanniver- 
làrio di un Re ^flrozzavan© cinquanta dei fuoi Uffi- 
ciali . Coloro che abitavano verfo il Ponte Enfino 
fi inudrivano della carne dei foreftieri che arrivava- 
no da loro • La floria di diverfe Nazioni Scite ci 
prefenta da per tutto tratti , o che le difonorano-, o 
che fanno orrore alla natura • Le Femmine erano 
comuni tra i MafTageti , le perfone avanzate in 
età erano dai loro Parenti iagrificate, i quali fi re- 
galavano della Ior carne . Gli Agatirfiani vivevano 
di rapina., ed avevano le loro femmine in comu- 
ne • Gli Antropofagi al riferire di Erodoto , erano 
ingiufti , ed inumani * Tali furono i Popoli , che fi 
propongono per efempio alle altre 'Nazioni . Riguar- 
do agli antichi Perilani , tutto il Mondo conviene 
infieme con Monfig. Rohn , che non fi potrebbe leg- 
ge- 
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gere fenza orrore ,, fin dove portato aveva la non 
euranza , e difprezzo delle leggi le più comuni 
della natura . Preflb loro ogni forta d' incetto era? 
autorizzato. Nella Tribù Sacerdotale fi conferivanty 
quafi. fempre le prime dignità, a coloro > che erano 
nati di matrimonio di un Figlio colla fua Madre • 
Convien ben dire , che folTero crudeli , ad: arrivare 
a far morire i Fanciulli nel fuoco che adoravano • 
I colori, con cui dìpigne i Germani Pomponio Mfela , 
non faranno* nafcer l'insidia di raffomigliaxli . Popò*» 
io naturalmente feroce y felvaggio fino a mangiare 
la carne cruda, che non riguarda come co(a vci^- 
gnofa. il furto , e non condce altro diritto] che 1» 
lua forza. Quanti rimproveri avrebbe egli avuto ra** 
gione di fare un Filofofo dal lumi rifchi^rìto della 
ragione ai Romani nel tempo eh' eglino non. erano 
ancora famigliari colle lettere • Illuftri Barbari y 
avrebbe potato lor dire, tutta la voftra grandezza 
non. è che un delitto. Qual furore vi anima, e vi 
porta a rovina? TUniverfo, tigri avide del fangue 
umano, come ardite voi ripor voftra gloria nell'ef- 
fere irigiufti , a vivere di rapine , ad efercitare la 
più odiofa tirannia? Chi v'ha dato il diritto di di A 
porre dei noftri beni , e delle vite noftre , di ren- 
derci fchiavi, ed infelici, di fpander per €gni dove 
il terrore , la defolizione , la morte? E quefta è 
quella grandezza d* animo , di cui vi piccate? Oh 
deteftevol grandezza^ che di mi ferie fi pafce, e dif^ 
grazie ì Non acquiftercte voi delle pretefe virtù , 
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che per punire la terra di ciò eh' elleno vi coftano ? 
Qucfta è la forza ? Le leggi della umanità non ne 
anno dunque più ? La fua voce non fi fa dunque 
intendere ai voftri cuori? Difprezzate voi la volon- 
tà degli Dei , che v'anno deftinato , come noi , a paf- 
fare tranquillamente qualche iftante fopra la terra y 
ma la pena è fempre a canto del delitto , avete 
avuta voi la forte di paflar fotto il giogo, il dolo- 
re di vedere le voftre armate tagliate a pezzi , ed 
averete ben prefto quella di veder la Repubblica ro- 
vinarfi coll?^ proprie fue forze . Chi v impedifce paf- 
fare una vita deliziofà nel fen della pace , dell'arti , 
della fcienza, e delle virtù? Romani ceffate d' effere 
ineiufti, ceffate di portar per tutto la Guerra, ed i 
deTitti che feco porta . Ma voglio che vi fiano ftate 
Nazioni virtuofe in mezzo all' ignoranza ; ma do- 
mando io , non può egli quefto effere proceduto da 
fagge leggi , con vigore , e prudenza mantenute , e 
non dalla privazione dell' Arti ? In vano fi pretende , 
che Socrate , e Catone abbiano fclaraato contro le let- 
tere, eglino non furono giammai della ignoranza gli 
apologifti . Il più faggio d' Atene aveva ragion di 
dire che la prefunzion degli Uomini di Stato , i 
Poeti , ed artifti di Atene ofcuravano a' fuoi occhj 
il loro fapere , ed a torto i più faggi fi credevano 
degli Uomini ; ma in biafimando la lor fuperbia j 
non faceva mai dell' ignoranza 1' elogio , che anzi 
la riguardava come il male maggiore. Egli amava 
tavare armoniofi fuoni dalla fua lira con quella ma* 
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no cori cui fatte egli aveva le Statue delle Grazie • 
La Reitorica , la Fifica , V AftronÓmia furono de* 
fuoi ftudj r oggetto 5 e fecondo Diogene Laerzio egli 
travagliò nelle Tragedie di Euripide . Egli è ben 
vero y eh* egli s applicò principalmente a fare della 
morale una fcienza, e non fi credeva fapere quella 
che non fapeva* Ed è quefto favorir T ignoranza ? 
Deve ella prevalerfi delle declamazioni dell' antico 
Catone 5 con quegli aftuti parlatori, contro quei Gre- 
ci, che infegnano ai Romani T arte funefta di ren- 
dere dubbiofè tutte le verità . Uno de' Capi della 
Terza Accademia , Cameade , moftrando in prefenza 
di Catone la neceflìtk di una legge naturale y e di- 
ftruggendo il giorno dopo quanto aveva ftabìlito il 
giorno avanti y doveva naturalmente prevenir lo fpi- 
rito di quefto cenfore contro la letteratura de' Gre- 
ci • Quella prevenzione fi ftefc in vero troppo lun- 
gi 5 egli ne fenti V ingiuftizia , e la riparò coli' im- 
parare la lingua greca , quantunque avanzato in 
età. Forma egli il fuoftile fu quello di Tucidide , e 
di Demoftene, ed arricchifcc l'opere fue di quelle .maf- 
fime y e fatti y che da quefti ricavane . Efercitano la fua 
penna l'Agricoltura 5 la Medicina^ la Storia, ed altre 
materie. Quefti tratti fanno vedere, che fé Socrate, 
e Catone aveffero fatto l'elogio dell'ignoranza , avereb- 
bero cenfurati fé fteffi ; e Monfignor RoufTeau , che ha 
SI felicemente coltivate le lettere , dimoftra quanto 
elleno fiano pregevoli , per la maniera con cui efpri- 
me il difprezzo che moftra di farne • Dico eh' ei moftra 



di ferae,. poickè nom è mai veiifimHe5> ch!^U faccia 
poco cafo dellrf fue. cognizioni . la tutti* i tempi fi 
fimo veduti autori fcl^are contro il loro fecolo. , 
e lodare fovercbiamente le antiche Nazioni : Si fa 
una. fpecie di gloria, a; riderfi. contro F-idee comuf 
ni y di fuperioritk a biafimare ciò clt'è lodato^ e a de^ 
grada» ciò che gli Uomini (limano maggiormente* 
La miglior maniera di decidere Ix queftione di fata- 
ta di cui fi tratta,, egli è l'efaminare l'attuale fla» 
to dei cofhmii di tutte le Nazioni • Ora da queilo 
efàme fatto fenza j^ar^alita ne rifulta , che i Popoli 
puliti y e difiinti dalla cultura delle lettere, e ftien,- 
ze, anm) generalmente meno vizj di coloro che non 
lo fono . Nella Barbarla , e nella maggior- parte dei 
Paefi Orientali regnano tai vizj , che non converreb- 
be neppur nominarli. Se voi fcorrete i diverfì Stati 
deir Affrica , voi^ vi (hipite a veder tanti Popoli fana- 
tici^ vili, furbi, traditori, crudeli, avari, ladri , e la- 
(bivi. La vi. fono (labili ti ufi inumani, qui F impudi- 
cizia autorizzata vien dalle leggi • Lk l' aflàffinio , e 
r omicidio eretti . fono in profelTione : qui s è talmen- 
te barbari^, che fi nudrifce di carne umana . In molti 
Regni,, i Mariti vendono le loro Femmine, ed i lo- 
ro Figliuoli • In altri fi (agrificano gli Uomini al 
Demonio y fi uccidono alcune perfone per onorare il 
Re ,. qualor comparifce in pubblico , o muore . L'Afia , 
G l'America ci rapprefentano pitture funili. (a) 

L'Igno- 
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C a ) I (Iretti confini eh' io mi fono prefcritto , m^ obbiie;ano a rimettervi ali» 
Storia àt' viaggi , ed alla Storia Generale di Biloniig. V Abbè Lambert . 
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L* ignoranza ^ ed i corrotti coftumi di quelle Na- 
zioni che abitano que' vaili Dominj fanno vedere 
quanto fia falfa del mio avverfàrio quefta rifleffio- 
ne : Popoli , Tappiate una volta , che la natura ha 
voluto prefervarvi dalla fcienza > in quella guifa ^ 
che una Madre ilrappa un. arma dalle'^mani di un 
filo Figliuolo , che tutti i fegreti , ch'ella vi nafcón- 
de ^ fono tanti mali , da quali ella vi difende , e 
che la pena che trovate voi ad inftruirvi ^ cgU è 
ftto gran ixeneficio • Io averei voluto eh' egli aveflfe 
^tto .. lappiate una volta , che la natura non vuo- 
le, che voi vi nudriatè delle produzioni della Ter- 
ra. La pena ch'ella mette alla coltura Tua y egli è 
un avvertimento per voi di lafciarla lenza lavoro • 
Egli fmifee la prima parte del fuo difcorfo con que- 
fta rifleflione : che la probità élla è iìglia dell'igno* 
ranza y e che incompatibili fono la fcienza , e la 
virtù. Quefto è un fèntimento ben contrario a quel- 
lo della Chiefà > ella riguarda y come una perfècu- 
zione delle più terrìbili di Giuliano imperatore 
quella che fece a Òrìftiani^ qualora lor proibì d'in- 
iegnaré ai loro figliuoli la Rettorica y la Poetica , 
e ia Filofofia. 
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SECONDA PARTE. 

MOnfigl Roufleau imprende a provare nella fe- 
conda parte del . fuo difcorfo , che T origine 
delle fcienze è vizìofa , vani r loro oggetti , perico* 
lofi gli effetti • Ella era , die' egli , un' antica tra- 
dizione paffata dalF Egitto in Grecia , che ^un Dio 
nemico della pace degli Uomini foffe Y inventor del- 
le fcienze , donde inferifce egli j che gli Egizìani^ prejF- 
fo de' quali nate erano le fcienze , non ne avevano 
una favorevole opinione . Come accordare la fua 
cbnclufione con quefle parole . Rìmedj per h mala- 
ùe deir anima . Infcrizione ^ che al riferire di Dio- 
doro Siculo fi leggeva fui frontifpizio della più an- 
tica delle Biblioteche , quella di Ofymondia Re 

d'"- • "" '• -^ " ' ^ • 
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tria dall'avarizia, la Fifica da una vana curiofità ; 
tutte y ed ancor la morale dalla umana fuperbia . 
Bafla riportare quefle belle fcoperte per farne cono- 
fcere l' importanza . Sin qui s' era creduto che le 
fcienze , e 1' arti doveffero la loro origine ai bifo- 
gni noflri , e fi era fatto vedere in molte opere . 
Voi dite die il difetto dell' origine delle fcienze , 
ed arti , ci è dato a vedere nei loro oggetti . Voi 
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ricercate, che faremo noi dell' arti, fenza il luffo che 
le nudriice • Tutto il mondo vi rifpondera , che 
r arti inftruttive , e minifteriali indipendentemente 
dal luflb fervono ai piaceri , o ai comodi , od ài 
bifogni della vita • Voi dimandate a che fervirebbe 
k giurifprudenza. (enza le injgiuftizie^ degli Uomini* 
Vi fi può rifpondcre y che neifun corpo politico pò* 
trebbe fuffiftere fenza leggi, quantunque fia egli 
comporto di Uomini giulti . Voi volete fàperc che 
diverrebbe la Stona, fé non vi fcffero ne Tiranni*^ 
ne Guetre , ne congiure . Voi làpete pure , che la 
Storia univerfale contiene la <lefcrizicn dei Paefi^ la 
R<ìligioae, il Governo, icoftumi, il commercio de* 
Popoli, le dignità, le magiftrature , le vite de' Prin* 
cipi pacifici , dei Filofofi , degl' illuftri artiftì ; tutti 
quefti (oggetti, che anno eglino di comune coi Ti* 
ranni, colle guerre, colle congiure? 

Siamo noi dunque fatti, dite voi, per morire at* 
taccati fuir orlo del pozzo in cui s' è ritirata la ve* 
TìÙL ; Quefta fola verith , dovrebbe fubito ributare 
ogn' Uomo , che (èriamente cercaffe ad inftruirfi col- 
lo ftudio della Filofofia. Voi fapete che le fcienze in 
cui fi occupano i Filofofi Giovani nelle Univerfiti , 
fono la logica , la metafifica , la morale , la fifica , 
le mattematiche elementari. Quefle dunque fecondo 
voi fono fieri li fpeculazioni • Le Univerfitk vi anno 
una grande obbligazione, per aver loro ìnfegnato > 
che la veri tal di quelle, fcienze s è ritirata nel fon- 
ào di un P0ZZO » I Girati Filofofi che in grado emi-* 
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«ente pofleggonla, {otto ten/uor dì dubbio fbrprefi 

di conofcere che nulla fanno . Ignorano eglino al- 
tresì ^Tcnza di voi, il gran pericolo che s'incontra 
jRèlla inveftigazion delle fcienze • Voi cMte y che il 
Éttfb è firfcettibile di una quantità grande di com-, 
binazioni , e che la verità ha una fola maniera dì 
«flfere ; e ncm vi fono ftrade diverfe , metodi diffe* 
jfenti per arrivare alla verità. E chi vi ^ aggiugHt^* 
te voi , che la cerchi finceramente ? A qual con- 
fraffegno r è ftcuri di ricosofcerla ? Vi rifponderanno 
i Filofofi y eh' «glino anno apprefe le Icien25e per far 
perle^ e &rne ufoy'e die F evidenza ^ vale a dire la 
percezicMiie del rapporto delle idee y è il diftintivO 
carattere della verità , e che in materia che non 
i fqfocttibilié di dimoilrazione , fì attacca a ci<^ che 
più probabile comparifoe ^ Vorrefte voi veder i rina- 
icere le Sette di Pirrone, d'Arcefilao, o di Lacide? 
Convenite , che avrefte potuto dilpenforvi di parlare 
deirorigine delle fcienze , e che non avete già prò* 
vata y che vani fonò i loro oggetti • Còme avrefte 
%toi potuto far quefto fé tutto ciò, che ci circonda^ 
d parla in favore delle fcienze y e delFarti? Abiti, 
Mobili y Fabbriche , Biblioteche y ufi y produzio* 
Bri dlt foreitìeri Paefi dovute alla navigazione diretta 
dalTASronomia . Là le Arti meccaniclie fanno var 
Bere i noftrì beni . I progreffi della Anotomia affi- 
curano quelli deHa Chirurgia ^ La Chim&;a, la Bo- 
taftica^^ ci preparano dei rimed;, dei pacerì inftnitK 
-— FArti liberaE,. S'' occupai» eUsao-k trafmettere 
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Mix pcilmà la: memoria dèlie belk aziòtii^ ed iva- 

mortalare i grandi U omini ^ e la noftra riconofccii* 
za per i fervizj, che ci anno preftati* Qiiì laGco» 
metria appoggiata all' Algebra prefiede alla mag^ 
gior parte delle fcieizze ; ella & lezioni air Aftrono^ 
mia , alla Navigazione ^ all' Artiglierìa , alla Fifica « 
Eh che ? Tutti quefti oggetti fono eglino vani ì S\^ 
e fecondo Moni^*^ Roufleau, tutti coloro ^ che vi & 
occu|»uto fono Cittadini inutili , e conclude cl^ ogni 
inutile Cittadino può eflere pericoloso • Ma che di- 
co io ? Secondo lui non fiamo neppur Cittadini • Ec- 
co le fue parole ^ Noi abbiamo dei Fiiici ^ dei Geo* 
hietri ^ dei Chimici y degli Aftronoitii , dei Poeti , 
dei Mudci , dei Pittori , ma non abbiamo Cittadi^ 
ni ^ o . fé ve ne rimangono alcuni difperìl nelle no* 
lire abbandonate Campagne vi perìfcono miièrì , o 
diipregiati ; cosi , Signori ^ non' vi confiderate pìu 
come Cittadini . Tuttocche voi coniagriate i voftri 
giorni al fervizio della focieta, tuttocche voi degna* 
mente compiate gì' impieghi cui chiamati v' anno i 
talenti voftri , degni voi non fiete di cflère chiama- 
ti Cittadini. Quefta qualìtk è dovuta ai Contadini^ 
e converrà che per meritarvela j tutti coltiviate la 
terra* E come fi ardifce mai d'infultar cos'i una na- 
zione, che .produce tanti eccellenti Cittadini in tutti 
gli Stati ? Oh Luigi, il Grande ! Qual farebbe eli* 
mài la voftra maraviglia , fé reftituito ai voti del- 
la Frància, ed a quelli del Monarca che la gover- 
na , camminando fuUe voftre gloriole traccie kntUit 
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che una delle hòftre Accademie lia premfata tm^ 
opera , in cui il foftiene > che le fcienze fono vane 
nel Icaro oggetto y perniciofe nei loro eflfetti , che 
non fono Cittadini coloro, che le coltivano ^ Che:? 
Potrefte voi dire > io averei imprefsa una Macchia 
alla mia gloria per avere ftabilito un Vilo alle Mufe ^ 
fondate Accademie y refa alle bell'Arti la vita colF 
avere fpediti ne' più rinaoti Paefi Aftronomi y ricom* 
penati i talenti, e^le fcoperte , chiamati vicini al 
Trono i dotti 1 Che? Avrei io ofcurata la mia glo* 
ria per aver fatto rinafcere dei Prafiteli y e dei Sì-- 
fippi , degli Apèlli y degli Ariftideli , degli Anfioni , e de- 
gli Orfei : Che tardate voi a ftrittolarc que'ftrumenti 
dell' arti y e fcienze y bruciare quelle preziofe fpoglie 
dei Greci y e dei Romani y tutti gli Archivj dello 
fpirjto , e dell'ingegno? Infognatevi nelle fpefse te- 
nebre della* barbarie y meri pregiudizj da lei confe*- 
grati fotto i funefti aufpic): della ignoranza, e della 
fuperftizione • Ai lumi rinunziate del vofìro fecolo; 
gli antichi abud i diritti ufurpino della equità ; ri- 
llabilité leggi civili y alla legge naturale contrarie •. 
L' innocente che accufa T ingiuftizia fia per giuftifi- 
carfi obbligato ad efporfi a morire o dal ferro y o 
dal fuoco^ Vadano i Popoli a diftruggere y uccidere 
altri Popoli fbtto il manto della Religione > fi fec* 
€Ìano< i naali più grandi con quella tranquillitk di 
cofcieEza che & prova a fare i più grandi beni > 
Taliy e più deplorabili ancora faranno le confcgtaen- 
sBEt di quella ignoranza in cui volete voi rientrarei. 
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Kg Gran Re^ ìion fi crede, gii che T Accademia di 
Dydh abbia addotati tutti i fentimenti di quell'Au- 
tore ,• che ha premiato • Ella non penfa già come 
lui y che le fatiche dei più illuminati dei noftri dot- 
ti y e de' noftri migliori Cittadini , non ftano di ve- 
runa utilità. Ella non con&nde già^ come fa egti^ 
le fcoperte veramente utili al genere umano ^ con 
quelle dalle quali non s è potuto ricavare vantag* 
gio alcuno, difetto di non conofcere tutti i rappor- 
ti, e r unione delie parti della natura; ma ella pen*» 
&j come fanno tutte le Accademie d'Europa^ eh' 
egli è importante di ftender per tutto i tronchi y ì 
rami del noftro fapercy di produrne le analogie, e 
feguime tutte le ratificazioni * Ella fa , clie quella 
cognizione la quale in un tempo comparifce Aerile ^ 
può ceffar di efferlo colF applicazioni dovute all' in- 
gegno, alte kboriofe ricerche y e forfè ancora al ca- 
fo • Ella fa che per innalzare una fabbrica , fi radu- 
nano materiali eh tutte le forta, quei brutti pez2d, 
quegli informi ammaffi anno il loro deftino, l'Arte 
li dirozza , ed codina y ne forma dei capi d' opera di 
Architettura, e di buon gufto* Si può dire che fuc- 
ceda il medefimo a certe verità dtftaccate dal cor- 
po, e quelle delle quali riconofcìuta ne viene Tud- 
lith ; come a que' pezzi grandi di ghiaccio che a ca« 
fo (corrono fulla fuperficie dell'acqua di un. fiume» 
eglino fi riunifcona, e reciprocamente fortifìcanfi 
che fervono a traverlarlo . Se ha avanzato fenz» 
fondamento l'autore, che il coltivare le fcienze egli 
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I uà perdere il òmpo, egU ha avuto akrettaocor 
torto al attribuire il luflb alle lettere , ed artk II 
luflb è una fontuofitk , che fanno nafcerc i beni dif- 
iigualmente divift* La vanita coU' a juto dell' abbon-^ 
danza cerca diftingiierli , ed a qualche ' arte proccura 
il mezzo di fomniini&rargU il fuperfiuo ; ma ciò che 
I fuperfluo per rapporto a certi ftarti, egli è necet 
feria* ad altri, per trattenere le diftinzioni che ca? 
rataaizzano i divertì ranghi della focietU. La Reli- 
gic^e medefima non condanna neppur ella le ipefò 
che èfige la xlecenza di qualunque condizione • Quel* 
lo che ^ luflb per T Artegiano , può non eflcrio per 
rUomo di to^a, e di fpada. Si dirk egli che i mo- 
bili di gran prezzo, o vediti degradino l'Uomo one- 
fto, e gli trasfondino i fentimenti dell' Uom vizior 
fo ? Catone il Grande, foUecitatore delle leggi fon- 
tuarie ,. feguendó le offervazioni di un politico, ci 
vièn dipinto avaro , intemperante, ufurajo , ed ub- 
briacone , quantunque il fontuofo LucuUo , avvegna- 
ché più gran Capitario di lui, e tanto giuftò quan- 
to lui foflè fempre liberale, e benefatt^Mre * Condan- 
nianio la fontudìtk di Lucullo, e deTuoi imitator 
ri , ma non concludiamo già che fìa dùopo cacciar 
dalie noftre mura i dotti, e gli artìfti* Le paffioni 
poifono abufare delParti, e quéfte convien reprimer 
re. L'arti fono il foftegno degli Stati, riparano di 
continuo la diftiguaglianza delje fortune ^ è proccu» 
rano il fifico neceflario alla maggior parte de* Citta- 
dini^ Le terre, laGuena iion poHbno a:cupare che 
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lina parte della Nazione ; come potranno fuflìftere 
gli altri fudditi , fé temono i ricchi di fpendère, fé 
la circolazion delle ipezie viene forprefa da una fa- 
tale economia a coloro che del folo travaglio vi-» 
Yono delle ìor mani? Quanto più j aggiugne f Au^ 
tore^ fi moltiplicano ì comodi della vita ^ quantopiu 
F Arti fi perfezionano, ed il luflb fiftende, fi fner- 
va il vero coraggio ^ fvamfcono le virtù militari y e 
^uefta è altresì opera delle fcienze , e di tutte quelf 
arti , che all' ombra fi efercitano di un Gabinetto « 
Non'fi direbbe egli^ Signori, che tutti i noftri Sot* 
^ati fono occupati a coltivare k Icìenze, e che tut- 
jri i loro Ufl&ciali fono tanti Maupertu's, e Reannr? 
S' è ben conofciuto y che fotto il Regii -> di Luigi 
XI Vr, e XV* fvanite fono le virtà militari^. Se fi 
vuol parlare di (quelle icienze , che non anno verufi 
rapporto alla Guerra , non fi vede cofà abbiano di 
comunicazione colle. Truppe le Accademie, e fé 
fi tratta di fcienza mìlitajre, può ella arri^^are a 
ma^ior perfezione? Riguardo F abbondanza, non fi 
è quefta veduta regnar maggiormente nel^ Armate 
Francefi che durante il corlb delle loro vittorie • 
Come fi pud egli immaginare che i Soldati diver* 
ranno più forti perche mal veftiti , e mal nudriti ? 
Monfig. Rouileau è egli meglio fondato nel fofter 
nere che la coltura delle fcienze i pregiudicievole 
alle qualità morali? Dai noftri primi aimi , cBc'egli^^ 
wma infenCata edacazìbne orna M.ncdlro: fpirito y ^s 
cofTomipe il noftro giudizio r lo veggo da tutte le 
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parti immenfi ftabilimenti ^ ove fi alleva con gran^ 
èi fpefe la gioventù, per infègnaile ogn' altra coià^ 
fuorché i fuoi doveri . Si poflbno eglino attaccare in 
tal maniera tanti rifpettabili corpi, unicamente ap« 
plicaà alla inilruzione dei giovani, a quali infìnua^ 
fio ièmpre i principi d'onore , di probità, e di Cri? 
ftianefimo? La icienza, i coflumi, la religione fono 
fempre ftati gli oggetti propoftiii dalla Univerfitk di 
Parigi , giufta le regole prefcrittele dai Re di Fran- 
cia • In tutti i luoghi inabiliti per la educazione de* 
giovani', s' impiegano tutti i mezzi poflTibili per io- 
i^irar loro l'amore della virtù, e l'orrore del vizio ^ 
per 'formarne ottimi Cittadini , e fi mettono lorq^ 
continuamente fotto degli occhj le maffime , e gU 
cfempj dei Grandi Uomini della antichità. La ftoria 
fagra , e profana Aìl loro lezioni , dai fatti foftenu- 
te , e dalla Iperienza , e forma nel loro fpirito quel* 
la impresone , che afpettare non fi potrebbe dalla 
aviditk de' precetti • Come potranno elleno le fcien* 
ze alle qualità morali pregiudicare ? Uno de' loro 
primi effetti egli è di ritrarne dalla oziòfita, e per 
confeguenza dal gioco , e dal libertinaggio , che ne 
fono le conseguenze . Seneca , che cita Monfignor 
Roùffeau per appoggiare il fuo fentimento , convie- 
ne, elle le lettere difpongano alla virtù, (a) 

Che fignificano eglino que' fatirici tratti fcagliati 
(Contro "d^l noftro focolo, che il più evidente effetto 
di tattici* noftri ftudj , egli è l'avvilimento delle 
.* . ^ • i . . ' , . ' vir- ' 
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virth ^ che non fi cerca più di un' Uoihò fé abbia 
probki, ma fé abbia talento; che la virtù reftafen- 
^ ^à * onore ; che vi fono mille prem j per i bei dif* 
corfi, niffuno per le belle azioni • E come fi può 
egli ignorare , che un' Uomo che venga creduto man- 
care di probitlt ) viene univerfalmente dispregiato ? 
Il caftigo del vizio non è egli forfè la prima ri* 
compenfa della virtù? La ftiina, T amicìzia de* fuoi 
Concittadini ; le onorevoli diftinzioni fono elleno un 
premio fuperiore agli allori Accademici • Laddove 
colui che ferve i fuoi amici, che folle va le povere 
famiglie,' andeìk egli a pubblicare i fuoi beneficj ì 
SareU)e quefto «n diftruggere - il merito , nulla più 
bello ^elle azioni virtuofe quando fi ftudia nafcòn- 
derle « Monf Roufleaa^ parla con difpregio de" Fi-" 
lofofi, citi» i pericoloilì, e iprcgitìdicrevoli fentimcnti 
dfigli Obbes, e degli Spinofa; ^e li confiderà ujgual- 
mente , che itutte le produzioni della Filofofia . Per- 
chè, mai confondere le-cfpe^e dei nóiftri veri Fiiofofi 
cDn qu^li fiflftmi-, bhé ^n^i medefimi abbof^rlanio ? 
Sii deve: egli iifondere fuUo fiudio delle belle lette- 
re le infeniàte opinioni di qualche fcrittore, perchè 
un gran numero di popoli fonò infattuati ^ aflurdi 
fiftemi, frutto, della ignoranza, e della loro credulità. ? 
Lo fpirit» umano non ha bifogno d efferè coltivato 
per produrre moftruofe opinioni ^ Sollevandofi la ra- 
gi<Me xon tutta quella forza di cui è capace , fi 
fnette al di fopra delle chimere • C infegna k vera 
Filofofia a difltpare il velo de' pregiudizj , e della 
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fuperllizioii^ • Perchè alenai autori anno abof^o 4» 
lumi loro y fi àqvxk e^li prefcrivere la coltura del- 
la ragione? Potere, Leggi, Religione, e ,t«t6ci5^che 
avvi di' pia utile, non può egli. efTer ridotto ad ufi 
nocevoli ? Tale è quello che fa della fua pofTente 
eloquenza Mon( Rou0èaa per infpirar il dilpre-' 
gio delle lettere > e daFilofoti. ÀI ritratto ch'egli 
prefenta di quefli Uomini dotti, opponùimo quello 
di un vero Filofofo • Ne vado a rintracciar d' ap« 
prefTo que' modelli , che ho T onore di riconofcer 
tra noi ^ Coià è un vero Filofbfo ? QuefU .è \xxi 
Uomo , molto ragionevole , ed illuminato • Sotto 
qualunque afpetto égli fi confideri , nou il può a 
meno di noti accordargli tutta la ftima, é/ non fi 
contenta di sé medefimio > fc non qualor fi merita 
la. fua • Non conofce egli ^ né la vìltk delF adiila* 
zione , né gli artifici ofi intrichi della gelofia, né là 
bafiezza di un'odio prodotto della vanità > né: T in* 
felice talenjto di ofcurare quello degl' altri > prché 
r invidia che non perdona né il fucceflb, né le prò* 
prie angii^izie , é. fempre il retaggio dell' inferiorità # 
Non fi vede ch'egli mai avvihfca le fiie mafiime 
col contraddirle colle azioni; ma fiaccofta a quella 
ii^eioza, che k Rejiigione condanna , ed attacca a 
queUe leggi ch'ella elude , a quella virtà eh' ella 
dispregia • Sì dubita , fé il fuo c^rattete abbia 
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mentii La franchezza ^ che è un difetto , qnalor 
non è un merito, dk ai difcoffi fuoi queir aria ama- 
bile di fmceritìi , che allor foltanto vai mdto j 
-quando non cofla niente « Quando egli obbliga, voi 
direfle eh' egli ft carica della rìconofcenza , e che 
riceve il beneficio , eh' egli fa : Sembra Tempre eh* 
egli obblighi, perchè defickra Tempre di obbligate. 
Ripone egli Tua gloria a £srvirek Patria che one- 
ra^ a travagliare per la felici t'a degli Uomini , eh* 
egli riTchiara , ed illumina « Non porta egli mai 
nella ibcietk quella ragion feroce, che noa ik fic- 
carli dalla Tua Tuperiorit^ ; quella inflclTibilitìi di Ten- 
timent7>, ehe Totto il nome di fermezza, guadagna 
i riguardi , e le condifcendenze ; quello fpirìto di 
contraddizione, che il ^ogo Tcuotendo della conve- 
nienza 9 il fa un piacere di urtar le opinioni , eh' 
egli non ha addottale , ugualmente odiofb , o nel 
difendere i diritti della verità , o della Tua Tuperbia 
le pretenfioni . Si ravvolge* il vero Filofofo tiella 
fua modeftia ; e per far valere le qualità dqgli al^ 
tri , non efìta ^li punto a nafcondere io fplendor 
delle Tue . Di un commercio tanto ficuro quanto 
ùtile , non cerca nei difetti , Te iion il mezzo di 
^ (cufarli ; nella converfkzione fé non il mezzo di aT> 
£>ciar gli altri al liio memo. EgliTa^ che tino de' 
pia fermi appoggi della giuflizia , che non ci lufin- 
ghiamo ottenere ^ egli è q^llo , che rendiamo al 
merito dtrui; e qu^ora egli lo ignorale , non Ta- 
rebbe la Tua condotta diverTa da que' principj che 
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abbiamo efpdRi y ben perfuafo ^ che il cuore fa 

r Uomo, r indulgenza fa i veri amici, la modeftia 
amabili i Cittadini • So bene, Signori, che con 
quelle pennellate non pongo in veduta tutto il me- 
rito del Filofofo , e particolarmente del Filofofo 
Criiliano : egli è flato foltanto mio difegno dama^ 
un leggero abbozzo. Per conofcerlo in, tutta la Tua 
eftenfione , bifogna conofcere di quel Principe il Ri- 
tratto ^ i di cui benefizj paghiamo noi col noftro 
amore* 
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Di, Ginevra. 
A M O N S I E U R G R I M M 

Sulla confutazione" fuddetta del Aio difcorfò fatta da Monf. Gaùticr 

Prolefibre di Mattematica ^ e Storia , e memèro dell'Acca^ 

dejnia Reale di belle-kttere di Nancy » 

VI rcftituifco. Signori , il Mercurio di Ottobre, 
che avete avuta la bontà di predarmi ^ V*ha 
ietta con fommo piacere la confutazione che s' è 
prefa la pena di fare Monfieur Gautier al mio di* 
fcorfo; ma io non credo d* eiTcre in neceffitk di ri* 
fpondervi , come voi pretendete .> ed eccovi le mie 
ol^iezioni • 
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Primo. Non poflb perfìiadermi^ che per aver 
ragione , fiafi indifpenfabilmente obbligati a<f effer 
gli ultimi a parlare . Secondo. Quanto più rileggo 
la confutazione, rimango tanto più convinto, che 
non ho bifogno di dar altra rilpofta a Monfieur 
Gautier , fé non quel difcorfo a cui ha già egli ri- 
fpofto. Leggete, vi prego, nell'uno , e neir altro 
icritto l'articolo del lulToi, della guerra , delle Ac- 
cademie, deir educazione ; leggete la Profopopea di 
Luigi il Grande, e quella di Fabrizio ; finalmente 
leggete la conclufione di Mon£ Gautier , e la 
mia, e capirete quello che voglio dire. Terzo* Io 
penfo in tutto tanto diverfamente da Monf. Gau- 
tier , che fé fi doveffero rilevar tutti i luoghi, ne* 
quali noi non fiamo del medefimo féntimento , fa- 
rei obbligato a combatterlo ancora in quelle cofe , 
che avrei detto , come lui ; e quefto mi darebbe 
un aria contraddicente , eh' io vorrei pur evitare . Per 
efempio , parlando egli della pulitezza , fa egli chia- 
ramente intendere , che per diventar Uom da be- 
ne, egli è bene cominciare dall' effere Ipocrita , e 
che la falfitk è una ftrada ficur^ per giugnere alla 
virtù. Dice ancora, che i vizj ornati dalla pulizia 
non fono contaggit)fi , come lo farebbero, fé fcoper- 
tamente fi prefentaflero con rufticitk. Che F arte di 
fcuoprir gli Uomini , ha fatto il prog^ effo medefi- 
mo , che r arte di traviiarfi : che fi fa bene che 
non fi, pu^ far capitale di loro, je non qualora lo* 
ro fi piaccia , o fiafi loro utili : che fi fa valutar^ 
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U fp^iofe offerte della, pulitezea; vale a iìre^ che 
qualor due Uomini fi :^no i complimenti , e che 
Tuno dice air altro nel fuo intemo : Io vi Storto 
Cùffie uno fcìot^ ^ e mi burlo di voi ; L' altro gli ri- 
ifponde ugualmente nel fuo interno : h fo che voi 
^itnpuncmenpe mciuìpe , tna io ve lo re flit ut f co ^ come 
meglio fo. S* io aveffi voluto impiegare la più afpra 
ironia , non avrei per cos\ dire potuto dir tanto > 
Quarto • Si vede ad ogni pa^a , che 1* autore non 
intende^ o non vuol intendere queir opera ^ che con- 
futi 5 ciò che gli torna molto comodo , perchè ri- 
spondendo egli Tempre al fuo pcnfiere > e tnaì al 
mio^ «egli ha la più bella occafioa del mondo di 
dir quel che vuole % Da un'altra parte, fe la mia 
rilpofta di vien più difficile ^ fi rende altresì meno ne- 
ceflaria : perchè non s' è mai intefo dire > che un 
Pittore , il quale eipone al pubblico un quadro ^ 
fia obbligato a vifitat gli occhi degli fpettatori , e di 
ibmminiftràre occhiali a tutti quelli, clie nanno bi- 
fo^no . Oltredicchè non è pai ficuro , che rifponden* 
do mi faceffi capire;^ per efempio, io fo dire a 
Monìieur Gautier, che i noilri Soldati non fono 
tanti Reaumurs, tanti Tontenelli; e quefto è tan* 
to peggio per loro, per noi, e particolarmente per 
i nepici. So, che ndla fanno, che fono brutali, e 
groffolani ; e pure ho detto , e lo dico àncora , che 
inervati fon dalle fcienze che difpregiano , e dalle 
belFarti) che ignorano. Quefto è uno de'^andiin* 
<:onvcnleftti della cultùfa delle kttwe^ che per quair . 

che. 



127 

che Uomo che illutniniito^ corronopono una ìntefx 
nazione « Or ben vedete, Signori ^ che quefto farelpc^ 
be un altro paradoilb inei^Ucabile per Mónfieur 
iSauticr; per quel Monlieur Gautier , qhe con ari» 
brufca mi domanda y cos' anno di comunete Trup» 
pe^ collo Accademie ; Se i Soldati sveranno mag- 
gior bravura per eifere mal veftiti, y o ma} nur 
driti ; che voglio io dire , avanzando che a for« 
za d'onorare i talenti & trafcura le virtùi, ed altre 
fimih quìflioni y che tutte dimoftrano e0er impo0i? 
bile rifpondere corrìfpondentemente alla fua intelH^ 
genza* Crédo , che voi converrete meco, non dovermi 
dar la pena di fpiegarmi un altra volta, cplla ficur 
rezza di non efTer inte(b come nella prima* Quin- 
to'. Sbiiiiponder volefTì alla prima parte della con^ 
futazione, farebbe quefta la maniera di iiòn tenti> 
nar più .^ Monfieur Gautier giudica bene prefcd- 
vermi gli Autori , che poflb , citare y e quelli che 
debbo rigettare. Xa fua icelta ella è naturaliflìma: 
IÌCU& egli di quegli r autorità, ì quali ^poogpi^Q 
in mio favore , e vuole eh' io mi rapporti a. quel* 
li, ch'egli giudica mi iìan contrar; # In vano vor^^ 
ni io fargli intendere, che una fola teiUmonianzit. 
in mio favore è decifiva, quando, cento akfe ;teft> 
monianze nulla provano contro il mio fentimento, 
perchè i teitimon; fono parte della caufa • In vano 
lo pregherei io diftihguere negli efemp) ch'egli pro- 
duce; Invano gli rapprefenterei , ch'e0er barbato;, e 
perverfo, fono duecofe a£&tto dxverfe: e che i vor 
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poli che follò yeramente corrotti , fono quelli che 
dispregiano le le^gi , non gik qaelli che ne anno 
(iìéìf tsLtiìvL E' facile a prevederfi la fua rifpofta* Si 
può égli predar fede a Scrittori fcandalofi, che ar- 
difcono lodar barbari , che non (anno né i^gere 
riè fcriVere ? Si può mai ìiipporre roffore in perfo- 
néchìe vanno tutte ignude; e virtù in coloro che 
mangiano la carne cruda ? Bifognerk dunque difpa* 
tare* Ecco dunque Erodoto, Strabone, Pomponio 
Mela alle prefe con Zenofonte ^ Giuftino , Qiiimo 
Qiirzio, Tacito: *eccoci dunque nelle ricerche di cri- 
tìSa 5 nelle antichità, nella erudizione . Le Brochu-^ 
i^es fi trasformano in volumi , fi multiplicano i li-» 
Mìiy e a dimentica la quiftione: quella è là forte 
dfelte 'difjbute letterarie , che dopo dei Tomi 'in for 
gliò di Q>iegazioni , fi fiàifce fempre fenza faper do* 
Ve fi fia, e colla pena di ricominciare. . 
- Se rifpondef volefli alla feconda parte , quefto 
fafètìtó fubito fatto, ima hon infegnarei niente. Pdr 
♦confiiiamìi , Monfieur Gautier fi -contenta dir si 
dappertutto , ove io ho detto nò; e nò dappertutto 
ove ho detto sì; io devo dunque dir »à dappertut- 
to ove aveva' detto nò * sì dappertutto ove ave- 
Visi' dtftto sì; e iiipprimerle prove,' ed avrò elatta^ 
mente rifpofto # Seguitando il metodo di Monfieur 
Gautier, non poflb rifpondere alle due parti deUa 
confutazione, fenzà dirne troppo, o troppo poco; 
td io tìiah vorrei fare né l'uno, ne T altro. Scftó* 
l'otfei Uégaire im ^Itro mccòda,, ed e&oiinare w^' 
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ratamente i raziocìnj di MonCeur Gautier , e lo 
ftiie della confuta2doiie . Se efaminaffi i fuoi raziocì- 
nj mi farebbe facile a dimoftràre , che tutti portano 
al falfo ; che T autore non ha afifeirato lo flato del- 
la queftione , e non mi ha inttfb • Per efempio • 
MonC Gautier fi prende la pena d' infegnarmi , 
che vi fono dei Popoli viziofi ^ che non fono dot- 
ti , né io ho mai creduto che i Calmuchi, i Bedo- 
vini ^ i CafFri foflero prodigj di virtù ^ né di eru- 
dizione . Se Monf. Gautier fi foffe prefa la mede- 
fima cura di farmi vedere qualche Popolo dotto , 
che non foffe viziofo j ra avrebbe forprefo un poco 
di più. Mi fa ragionar da per tutto ^ come fé det- 
to aveflì ^ che la fcienza é la fola forgente della 
corruaone tra gli Uomini : fe egli ha creduto ci6 
buonamente, io ammiro la bontk ch'egli ha di ri- 
Ipondermi . Egli dice , che il commercio del mon- 
do bafta per far acquiftare quella pulitezza di cui 
fi picca un galantuomo; donde conclude , che non 
fi e fondati a farne onore alle fcienzè ; ma a che 
dunque ci permetterà egli fame onore? Dacché gli 
Uomini vivono in focieth , vi fono fiati dei Popoli 
puliti , ed altri no . Monf. Gautier fi è dimenticato 
renderci la ragione di quefta differenza • Monf. Gau- 
tier ammira da per tutto la purezza de* noftri at* 
tuali coftumi . Quefta buona opinione fa molto ono- 
re ai fuoi ) ma non ne annunzia una grande fpe- 
rienza. Alla maniera con cui parla y fi direbbe eh* 
egli ha fiudiato gli Uomini , come fiudiavano i Pe-^ 
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ripatetici la Fifica ,' fcftza Tortile dal fuo Gabinct* 
to . Quanto a me > io ho chiufi i miei libri , e dò- 
po aver afcoltati gli Uomini a parlare , io li ho 
guardati ad operare . Onde non è poi gran mara- 
viglia , che avendo noi feguiti metodi tanto di verfi , 
fi rifcontriamo poco nei giudizj noftri . -Io veggo y 
che non fi potrebbe impiegare un pia oneflo lin- 
guaggio quanto quello del noftro fecolo j kà ecco 
ciò che ferma Monfieur Gautier ; ma veggo anco- 
ra, che non fi potrebbero aver coftumi più corrot- 
ti , ed ecco ciò che mi fcandolezza • Penfìamo noi 
dunque effer divenute peribne dabbene, perchè a for- 
za di dar nomi decenti ài noftri vizj , appre^ ab- 
biamo a non più arroffirne ? Dice ancora , che quan- 
do anche provar fi potefle per mezzo di fatti , che 
la diflbluzion de' coftumi ha fempre regnato colle 
fcicnze , non ne feguirébbe per quefto , che la for- 
te della probità dipendere dai lor progreffi f Dopo 
aver impiegata la prima parte del mio difcorfo a 
provare, che anno fempre camminato infieme que- 
fte cofe ; ho deftìnata h feconda a dimoftrare che 
Tuna ftava effettivamente coli' altra . A che poffo 
io dunque immaginarmi y che voglia rifponder qui 
Monfieur Gautier? Mi fembra egli fopratutto mol- 
to fcaadolezzato della maniera eoo cui ho parlato 
della educazion dei Collegi . M^ infegha egli> che 
vi . s infognano ai Giovani non fo quante belle co- 
fe, che poflbno eifcre buone per trattenergli quan- 
do faranno grandi , ma delle quali eonfeflb non ve- 
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ilervi verun rapporto coi doveri dei Cittadini y dai 
quali convien cominciarne la loro inftruzione. Noi 
cerchiamo volentieri : yi egli di Greco ^ e diLanno? 
Scrive egli in verft j e in prof a? Ma s'egli fia di- 
venuto migliore , più circofpettd , quefto direbbe il 
principale , e quefto è che refta l' ultimo . Dite da 
una parte al noftro Popolo : oh che Uomo dotto J e 
dall' altra y oh che buon Uomo! Per rivolgere dal pri- 
mo gli occhj , ed il rifpetto , vi vorrà un 4:crzo che 
dica, oh che /ciocche tejìe ! 

■ Ho detto che la natura ha volo-to prefervarci 
dalle fcienze ) come una Madre che frappa dalle 
mani un arma pericolola dalle mani d' un fuò _ Fi^ 
gliuolo , e che la pena che proviamo noi ad inr 
itruirci, non è il minore de'fuoi beneficj. Monìfieur 
Gautier avrebbe voluto eh' io. avelli detto: Popoli^ 
Tappiate dunque, una volta, che la natura non vuo-» 
le , che vi nudriate delle produzioni della terra , 
la pena , che ha attaccata alla fua cultura , egli è 
un'avvertimento per voi a lafciarla incolta. MonC 
Gautier non ha penlàto , che con un pò di trava«- 
glio fi è ficuri di fer del pane , ma che con mola- 
to ftudio egli è ancor dubbiofo , che fi giunga a 
far un Uom ragionevole • Non ha penfato ancora^ 
che^ quefta è una offervazione di più in mio favo? 
re ; imperciocché per qual ragione ci ha ella im- 
pofte la natura delle fatiche neceflarie , fé non 
per diftràrci dalle oziofe occupazioni ? Ma al 
dilpregio eli' egli moftra per* T agricoltura, fi vede 
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fcen faciLnente, che fe toccafle a Ini, tutti glL^gra» 
coltori diferterebbero prefto le campagne per anda> 
re ad aigomentar nelle fcuole : occupazione , fecon- 
do Monfieur Gautier y e fecondo molti altri Pro- 
fcffori , come credo y molto importante per la feli* 
citk dello ftato ^ In ragionando fu un paflaggìo di 
Platone, io^ m'era dato a credere y che gli antichi 
Egizj non faceffero delle fcienze tutto, quel cafo 
chg fi avrebbe potuto credere • L' autore della con'- 
futazione mi ricerca come fi può ella, accordare 
quefta opinione colF Ifcriziónc che pofkr aveva fo- 
pra la fua Biblioteca Ofymandias ^ Quefta difficoltà, 
avrebbe potuto effer buoaa. vivente qwefto Principe •> 
AI prefente eh' egli è morto^» domando io , dove è 
k neceffitk di fer accordare il fentiment© del Re 
X)fymandias con quello dei faggi Egizj;? S'egli avefli 
contato y e iopra tutto pefate le voci y chi mi ri* 
(pondera, che la parola Wef;io non fiaftata foftitui* 
ta a quella di nmedj ? Msl palliamo quella, failofài 
infcrizione ^ Eccellenti fono quefli rimedj , io ne 
convengo, e Fho? ripettuto più volte; ma fi devo- 
no' eglino inconfideratamente , e fenza riguardo ai 
temperamenti amminifirar dei malati? Uno ftoma*^ 
co infermo non produce che indigeftioni, e cattivi 
wnorì ^ Che fi direbb' egK di un Medico y il quale 
^po aver fatti ebgj di qualche fucculenta vivan* 
da^ concLudefle che prenderla doveflero tutti i ma-? 
lati ? Ho fatto vedere , che le fcienze , e l'arti fner* 
vano il coraggio .< McMifieur Gautier chiama quella 
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una maniera particolare & ragionare , e non vede 
cjual connefllone fi trovi tra il coraggio ^ e la vir-^ 
tu. £ pure non mi fembra fia una cofa tanto dif- 
fìcile da capirti • Colui che fi è una volta afioefat* 
to a preferire la fiia vita al fiio dovere , non iftar^ 
molto a preferirvi ancora quelle cofe che rendono 
Éicile, e piacevole la vita. Ho detto, che la fcien- 
za conviene ad alcuni grandi ingegni; ma ch'ella è 
lèmpre pregiudicievole a que* Popoli , che la colti^ 
vano» Monfieur Gautier dice y che Socrate , e Ca* 
tom j i quali biafimàvano le fcienze , erano ciò 
non orante Uomini dottiffimi : ed egli chia* 
ma quefto avermi confutato. Ho detto, che Socra- 
te era il più dotto degli Ateniefi , e ne traggo da 
lui medefimo la tefiimonianza ; con tutto qu^fia 
Monfieur Gautier non lafcia d' infegnairmi >, che So- 
crate era dotto» 

Mi biafima aver io detto , che Catone difpre^ 
già va i Greci Filofofi , e fi fonda fu ciò, che Camea- 
de fif prendeva gioco di ftabilirey e rinver(àre le 
medefime propofiziom ; ei^ò che fuor di fS'opofitQ 
previene Catone contro la Greca letteratura. Mon- 
fieur Gautier dovrebbe ben dirci qual foflfe il pae- 
, fé, ed il meftierc di quefto Cameade # Certamente 
che Cameade era quel IbloFilofofo, O' quel fok) Uor 
ino dotto , che fiafi piccato di foftenere il prò ed il 
eontra^ altrimenti tutto ciò che dice qui Monfieur 
Gautier y jtiulia affatto* fìgnificherebbe • £ fu qA;iefto^ 
punto me se riporto alla fiia erudizione * Se 1^ 
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confuta2i<one non è abbondante di buoni razk)ci|i) 9 
m ricompenfa ella è molto abbondante di belle de- 
clamazioni . L' autore foftituifce da per tutto gli or- 
namenti dell'Arte alla folidità delle, prove^ che pro- 
mette nel cominciare : cos'i egli fi moftra tanto pro- 
digo di pompa Oratoria in una confutazione, quan- 
to di rimproveri vcrfò di me per averla impiegata 
in un Difcorfo Accademico • A che tendono dunque , 
dice Monfiewr Gaufier y le eloquenti declamazioni di . 
* Monfxeur Rouffeau ? Ad abboUire iè foflè poffibile 
le vane declamazioni dei Qoììt^i.Enonfarà^ella 
indegna cofa fentirlo ad accurate, , che noi abbiamo 
le apparenze di tutte le virtU y fenza an^erne una 
fola? Confeflb che v'è ancor un poco di adulazio- 
ne n$l dire , che noi né abbiamo le apparenze ; 
ma Monfieur Gautier avrebbe detto meglio , che 
qualcuno mi perdonerà quefto . Eh ! perchè non ft 
ha egli più vittk ? Perchè ft coltivano le belle let- 
tere^ le fcienze^ ed Arti? Per quefto precifamente • 
St fi foffe impoliti y rujiiciy ignoranti^. Gotti ^ Unni,, 
e Fondali , fi farebbe . degni degli elogj di Monfieur 
Koujfeau . Perchè no? Vk egli alcuno di quefti no- 
mi , che diano alla virtù T efclufiva ? Non fi cefferà ' 
egli mai di f cagliare invettive contro degli Uomini ?. 
Non cefferanno eglino mai d' effer cattivi ? Si crer 
deri fempre renderli più virtuofi , dicendo loro che 
nulla anno di virtti ? Sì crederà egli rendéUi mi* 
giiorì , perfuadendo loro che fono • baftevolmente 
btioni ? Sotto pretejlo di depurare i co/lumi y è egli 
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pervmjfo d$ atterrarne gli appoggi ? Sotto pretefto 
d'illumittare gli fpiriti^^ fi dovrà egli prevertire le 
anime ? Ob dolci mài della Società .'. attrattive di 
veri Filofofi , amabili virth ! Per le vofire J>r0pri^ 
attrattive egli è che voi regnate ne^ cuori ; voi non 
dovete il vojtro impero né alla fioica fofìenute%xa , 
ne ai barbari clamori ^ né ai conftglj di una fuperba 
ruJiicitJ . Io offerverò qui una cofa affai curiofa , ed 
è che di tutte le Sette di antichi Filofofi eh' la ho 
attaccato , come inutili alla virtù , gli Stoici fono que- 
gli foli 5 che lafcia per me Monfieiir Gautier ^ e 
che pare voglia mettere dalla mia parte • Egli ha 
ragione , ed io gli farò obbligato . Ma vediamo un 
poco y fé io poteffi volgere efattamente in altri ter- 
mini il fenfo di quefla efclamazione « Oh amabili 
virtU! Egli ^ per le voftre attrattive ^ che vai re^ 
gnate nelt anime . Voi non avete bifogno di tutto ifuel 
grande apparato d ignoranza ^ e di ruflicità • Vói fa^ 
pete andare al cuore per vie più /empiici ^ e più na^ 
turali . Egli hajìa faper la Rettorica ^ e la Logica , 
la Fifica^ la Metafifica^ la Mattematica^ per afqm^ 
ftare il diritto di poffedervi . ♦ ' 

Altro efempio di Monfieur Gautier . Voi fapete^ 
che le fetente ^ delle quali Jt occupano nelle Unìver^ 
J%tà i Giovani y fono la Logica ^ la Metafica^ la Mo^. 
rale^ laFiftca^ la Mattematica elementare. Se io lo 
fo, me Tera dimenticato, come facciamo tutti noi 
quando diveniam ragione voli: . Sono dunque que^ 
fie feoondo voiJlcrUi fpeculazàoni ? Sterili fecondo 

ropi- 



r opinione comune, ma fecondo me, fertiliflime in 

cofe cattive . Le Unìverfità v anno una grande ob- 
bligazione iy pei^ aver loro infegnato^ che la 'verità di 
^ùejte fcienze s è ritirata nel fondo di un poz%o» 
lo non cfedo d' aver infegnato quéfto a veruno • 
Quefta non è fentenza di mia invenzione , ella è 
ta;mo antica quanto la Filofofia . Del rimanente ^ 
io fo che le Univcrfitìi non mi de verno veruna ri- 
coflofcenzà , ed io non ignoro , che prendendo la 
penfta , non poteva nel tempo fteflb far la mia cor- 
te agli Uomini , e porgere alla veritk gli omaggi 
dttvuti • I Gran Filofofi che le pojfeggono in grada 
eminente , fona fuor di dubbio molto forpreft , di cono-* 
fcere , che nulla fanno , Io credo in fatti che quefti 
gran Filofofi che polfeggono quefte grandi fcienze in 
grado eminente , farebbero molto forprefi a cono- 
fcere che nulla fanno • Ma farei ben più Ibrprefo 
lo, fé quefti Uomini che fanno tante cofe, fapelfe- 
ro quefk di non laper nulla. Tutte quefte maniere di 
fcriyere, e di ragionare che non fono di un'Uomo 
di . tantp fpirito quanto Monfieur Gautier fem- 
bra avere , m' anno fatto fare una congettura , che 
vi fembrerk ardita , ma eh' io credo ragionevole • 
Egli ficuramente mi accufa , ma fi crede di effere 
perfuafo del fèntimento ch'io foftengo • Io ibfpéttò 
con maggior fondamento , eh' egli fegretamenté fia 
del mio partito. Le cariche ch'egli occupa, le cir* 
coftanze nelle quali egli fi trova, i' avranno pofto 
nella neceflità di prender partito contro di me» 
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f.t convenienza del noft«o Secolo Cerve a molte co^ 
Te . Egli mi averk dunque confutato per convenien- 
za 9 ma egli V avera fatto con tal precauzione , ed 
avr^ impiegata tutta l'arte poHIbile di farlo in mar- 
niera , di non perfuadere veruno « In una tal villa 
egli comincia a dichiararli fuor di propofito , che 
ia caufa eh' egli difende interefla F affemblea avanti 
la quale egli parla ^ e la gloria di quel gran Principe 
fotto le cui leggi egli ha il piacere di vivere. Quello 
iè precifamente , come fé diceffe : Voi non potete , Sì'- 
gnori^ difpeìifarvi di /larmi ragione fenza commetterti 
ù^a ingratitudine 'ueyjh un njofiro rifpettabile protstso* 
re. E di più quefla è la vojìra caufa ci) io tratto ^ggi 
avanti di voi^ onde per qualunque 'wrfo riguardiate 
voi le mie prove , io ho diritto di persuadermi , che 
n)oi vi mojlrìate facili nelF accordar lor^ forza , p 
folidità • Io dico 5 che un' Uomo il quale parla cos^ , 
ha maggior attenzione a chiuder la bocca alla gen* 
te , che defiderio di convincerla. Se voi attenta-* 
mente leggerete la confutazione, non vi troverete, 
per cos'i dire, una linea che non felibri effervi pò* 
ila per afpettarne, ed indicarne la fua rifpofla « 
Baderà un folo efempio per farmi intendere. 

Le vittorie che riportarono gli Atenicft fopra i 
Perjiajni^ e fopra de Lacedemoni y fanno vedere y che 
r Arti poffono accompagnarfi cella virtìt militare « 
Domando io , non è ella quella un' aftuzia , per ri* 
chiamare quanto ho io detto della disfatta di Serfe , 
« per :&rmi peoiare ai dajnni deUa Guerra de| 
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Pcloponefo^ ? irioro Governo divenuto vende /ùft% 
Pericle ^ prende una nuova faccia ; F amor del piace^ 
re fpegne la lor bravura : fono avvilite le più ono^ 
revoli funzioni ; P impunità moltìplica i perverft Ci fi 
tadini ; i fondi dejìinati alla Guerra , dejlinati fom 
a nudrir la mollezza^ edoziofttà. Tutte codefie cau* 
fé di corruzione qual rapporto anno elleno colle Jcienze? 
Che fa egli qui Monfieur Gauticr , fé non rìchia* 
mare tutta la feconda parte , in cui ho moftratò 
quefto rapporto? OfTervate fArte con cui ci 4ìl egli 
j)ef caufe gli effetti della corruzione , affine d' im- 
pegnare ogn Uomo di buon fenfo a rifalire da sé 
:eflb alla prima caufa delle pretefe caufe • Offerva* 
te ancóra come per lafciarne fare la rifleffionc al 
Lettore, finge egli d'ignorare ciò che non fi può 
mai fupporre eh' egli ignori effettivamente , e ciò 
che |tutti gli Storici unanimamente dicono, cioè 
che là depravazion dei coftumi, e del governa de- 
gli Ateniefi , opera furono degli Oratóri. Egli 
è dunque ben certo , che attaccandomi in tal ma* 
niera , egli è quello un chiaramente le rifpofte in- 
dicarmi eh' io debbo dare . 

Quella ciò non oflante non è che una conget^ 
tura , che non pretendo difendere . Monfieur 
Gautier non approverebbe forfè , eh' io voleffi 
giuftificare il fuo fapere a fpefe della fua buò- 
na fede ; ma fé realmente egli ha parlato fince- 
ro confutando il mio difcorfo , come mai Mon* 
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fica ^ membro dclF Accademia di Nancy , ne» 

fi' è egli disfatto di tutti i titoli eh' egli porta ? Non 
xifponderò io dunque a Monfieur Gautìer . Quefto 
^è gìk un plinto rifoluto • Io non potrei mai rifpon- 
dere fcriaraente , e fcguitar paffo paffo la confuta^- 
zione ; voi ne vedete la ragione . E farebbe un non 
inofirarmi riconofcente agli elogj ^ de' quali m' óna* 
ra Monfieur Gautier , qualora volefll impiegare il 
TÌdiculum acre ^ T ironia, e T amaro contrailo. Io te- 
mo bene 9 eh' egli abbia a lamentarfi del torno di 
quefta lettera: fapeva egli per altro, che feri venda 
ia fua confutazione , attaccava egli un' Uomo che 
non fa molto cafo della politezza , per volere iml- 
parare da lei a travvifare il fuo fentimento . Dei 
rimanente io fono prónto a fare a Monfieur Gau- 
tier quella giuftizia, che gli è dovuta. La fua ope»- 
ra mi fembra quella di un' Uomo di fpirito , che 
abbia molte cognizioni. Altri vi troveranno forfè 
della Filpfofia : quanto a me io vi trovo molta eru- 
dizione. Son con tutto il cuore, Monfieur &c. 

P. S. Ho letta nella Gazzetta di Utrecht dei 22. 
Ottobre una pompola efpofizione dell' opera diMonC 
Gautier*; e ^ quefta fpofizione fembra efpreflamente 
fatta per confermare i miei fofpetti. Un'autore che 
^bbia qualche confidenza nell'opera fua, lafcia agli 
altri la cura di farne gli elogj , e fi reftringe a far- 
;ie un buon eftratto « Quello della confutazicaie -è - 
iatta con tal aftuzia ^ che quantunque verfi fopr^ 
i)agattelle , . eh' io., non^ averci polle che per fervir ^di 
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paflaggi; non ve nTra contatto queffo nepptrr uni 
fa cui un giudiciofo lettore pofla effcr del medefi^ 
ma fèntimenta di Monfieur Gautier ^ Non è già 
Vera, feconda lui , che dai vizj degli Uomini trag** 
ga il prmcipal fuo rnterefle k ftoria • Potrò lafciat 
le prove del raziocinio; e per porre Monfieur Gai»- 
tier fuUa fiia ftrada? gH citerS delle autorità. FHp- 
ci i Popoli^ $ Re de quali anno fot Po poco ftrepit^ 
nella Jtoria .. 5*^ mai gli Uomini diventano faggi , la 
loro ftoria non tratterà più • Moniletlr Gautier dice 
con ragione y che ana Società , tuttacchè compofta 
é' Uoniirii; giuftiy non potrebbe ella fuflìfterc- fenza 
leggr, e da qtiefto conclude, che non è poi vero , 
che fenza le ingìuftizie degli Uomini farebbe inu^ 
tile la Giurifprudenza . Un si dotta autore confon- 
derebbe egli forfè la . Giurifprudenza colle Leggi ? 
Potrò ancora kfcrar le prove del raziocinio; e pef 
riporre Monfieur Gautier fulla fua* ftrada, gli, cite* 
ro dei' fatti • I Lacedem^oni non avevano ne Giu- 
rifconfurti y né Avvocatr; le loro leggr non* erano 
icritte, ma avevano leggi. Me ne appello all' eru-^ 
adizione di Monfieur Gautier fé le leggr foffero peg* 
già offervate in Lacedemonea,. che ne Paefi , ove 
abbondavano le perfone di leggr-- 

Non mi fermerò giS a tutte Te minruzre ^ che fer^ 
vona di tefto a Monfieur Gautier y e che mettft; 
«elle Gazzette ;: mar finirò con quefta oflervaaone> 
che fottometto al voftro* efame * Diamo in tutto 
«agione: 2 Monfìeiu: Gautier ^ e leviamo dal mij^ 



ÈtcotCo tutte lè Gofe ài egli attacca j le mie proK 
ve nulb perduto averanno della lor forza ^ Levìar 
mò dallo (critto di Monfieur Gautrer tutto» ci6 cbe 
noa tocca k> (lato della queflione^ e nulla vi r^ 
.fterk. Coffcludofemprey che non fi deva rifpondere 
f Monfieur Gautierr 

' A Parigi primo Novembre 1751. 




O S S E K V A Z I O N l 

Sopra la Lettera ài Monfteur R.mjfcau di GÌncvr0 
a Monficur Grimm &c. di Monfieur Gautier 

Canonica Regolare # 

MOndéur Rouflcau trova ch^^io ha torto- ^ di 
^gli ha rafgiorie • La fua decifione è affatto^ 
Raturale • Mi farei ia ingannato a credere , che io 
debbo riportarmi non già ai mid' avverfario , ma 
ai veri Filofofi l Egli dice, ch'egli penfa in tutto 
tanto diverfamente da me , che (e foffegli duopo di 
rilevare tuftti i luoghi , ne' quali non fiama del me«^ 
defimo fentiqdcnto f egli farebbe obbligata di com* 
battermi anche in quelle co& eh' io avefif dette co» 
xne lui • Io confeiTo d' aver la dif^a:2ia di pensare 
come tutte k Accademie d'EufOpa>« MoniIRouifeaa 
dovrebbe egli ben avere un poco d'indulgenza per 
#»6 V aoa vk è già cqsjI £uuk dis£u:mi tutta ad' uii^ 
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initto dalla ftima che ho degU autóri , ehe' fertnt) 

onore alla Repubblica letteraria ^ e perfuadermi cl> 
46glino. lagionino tutti a rovefcio' . Egli è malagevo:» 
4e dimenticarii le logiche che lette fi. fooo, e farfi 
ama nuova, maniera di giudicare, e di credere, che 
Monfieur Rouffeau fia più illuminato , e penfi mer 
glio delle Uniyeditk , C delle Accademie . S'io diceffi 
per efempio dietro a queft' Oratore , che fé ft può 
permettere a qualcuno dt abbandonarft allo Jìudio àèU 
le, fcienze , ed arti , quejlo non farebbe , fé non a co* 
loro che Ji fentifferty la for^^a di camminar foli fulle 
tracce dei Vendamj , dei Cartesj , dei Ne'wton , ed 
-avanzarli • Mi fi farebbero delle queftioni , alle 
quali norj -potrei, fenfata mente rifpondefe , fe non 
aveffi ancora acquiftat;a quella aggiuftatezza di fpi- 
rito che fi ammira nelle fue rifpofte . Non vi fa* 
tanno duncjuè più, mi fi direbbe. Teologi, Avvo- 
cati, Architetti, Medici &c.? Nò , rifponderò io • 
I felvaggi fona Uomini , ed eglino fé la paffano be^ 
ne. Eh che? Volete voi dunque ridurci alla condii 
zìon dei (èlvaggi ; a vivere come gli' Ottentori ^ 
^rirochefi, i Patagoni , i Maracotas ? Perchè nò ì 
Avvi egli forfè alcuno di quelli nomi che dia Tef- 
^'clufiva alla virtù ? Potrei fare molte fomiglievoli ri- 
fpofte, che mi fomminiftrarebbe Monfieur Koufleau<; 
ma fé mi fi faceflero delle obiezioni eh' egli non 
aveffe preveduto, farei molto imbarazzato. Proctì- 
rereì, e vero, di cayarmi come lui. Mi contraddir 
4-ei foventc^, affine di trovarmi giezzi di difelkìii 
' - : Co- 
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Coloro clie amanti del ben pubblico y ardiflero di^ 

attaccarmi , loro rifponderei con una pulizia fimile 
a quella degli Uronefì , o degriilinefi.. Cambierei 
talmente il fenfo delle loro rifpofte , che diventar 
rebbe ridicolo, o pure farei loro dire tutto il cort- 
trario di quel che aveflero detto. Ne imporrei cosi 
a coloro y che foflero fciocchi baftevolmente a la*- 
fciarfì ingannare dalla mia eloquenza , bailantemen* 
t^ pigri per non efaminar da sé ftefli cofa veruna: 
Ma troppo mi coderebbe a feguire le tracce di 
Monfieur Rouffeau ; troppo oppofti fono i fentimen* 
ti noftri . Non mi potrei giammai rifolvere a dire 
ài Principi: Amate i talenti; proteggete coloro \ 
the li coltivano, perchè le fcienze , le lettere, ed 
arti flendono ghirlande di fiori fu quelle catena di 
ferro di cui caricati ne fono i Popoli: foffocano in 
loro il fentimento di quella libertà originale per 
cui fembravano efler nati ; e fanno loro amare U 
loro fchiavitù. Crederei difonorar i Principi, i Po* 
|>oli, ed il mio giudicio . Debbo dunque confolar^ 
frii della difgrazià che ho di non penfàre come 
Monfieur Rouffeau. Rifletto però, eh. egli a poco 4 
poco al fentimento fi accolla delle perfone di let» 
tere . V è luogo ancor di (perare , che ségìì com^ 
5pone ancor cinque o fei BrocJburs per provare che 
hon fi attacca punto, e fé continua a rifpondere , 
dicendo, che nonrifponde; farà perfettamente d'ac- 
cordo con loro. Quefto è almeno più verifimile , 
ch'egli impieghi tutta Tarte poffibile. per contentar 
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•re la maggior patte ed fiioi lettori. Qiaalunque fi» 

il voftro fentimento ^ voi troverete ^ eh' egli T ad* 
dota . Se voi dite ch'egli è un partecipare in qual'^ 
the maniera .della fuprema intelligenza, lacquiftare 
delle cognizioni , e itendere i lumi fuòi , voi, pen* 
(àte come Mofieur Rouflèau * Pretendete voi , cìì9 
fia un perdere il tempo T acquiftar cognizioni ? 
Monfieiir Rouflèau penfa come voi. Secondo lui la 
fcieaza è un' eccellente rimedio per le malatie dell* 
anima ; e fecondo lui fono un veleno che corrom^ 
pe i coftumi. Conviene egli di molte utilità, che 
pu^ rìtrar TUomo dall'arti, e dalle (cienze, ed aP 
figura ancora ^ eh' elleno fono vane nell' oggetto che 
fi propongono • Se un' Uomo moderata dice , che 
farebbe da dcfiderarfi, che non fi foffe abbandonato 
alle fcienze con tanta ardenza , e che non con vi e-^ 
ine infegnarle indifferentemente a tutti ; Mpnfieur 
Rouflèau è del fuofèntimeoto. Se voi credete, che 
in Europa non convenga, che a tre ^ o a quattto 
del primo rango darfi allo ftudio ; fiete dei parere 
di Monfieur Roulfeau. Afficurate voi, che bifogna 
lafciare le fcienze perchè fanno maggior male ai 
coftumi , che bene alla focietà , quefto è tutto quel- 
lo che dice Rouflèau* Io per altro dico , che non 
fi debbono Jbruciare le Biblioteche , diftruggere le 
Univerfitk, e le Accademie; e quefto è quello che 
vorrebbe Monfieur Rouflèau. Non fi finirebbe più, 
fé fi riportaflcro tutti i luoghi che fanno conofcere 
le pecauzioQX ch'ei prende per piacere a tutti. 

Egli 
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: Egli dice eh* io non T intendo; fi vede per altro 

cV io ho prefo il fuo difcorfo in quel medefimo fenfo^ 
che lo prendono T Accademia diDyon, i Giornalifti , 
e gli autori che Tanno attaccato • Sarebbe curìo(àco(à 
ch'egli non avefle mandato a quella Accademia fé non 
una raccolta d'enigmi ^ di cui ninno ha la chiave y e 
che. avelTe dimenticato nella Tua cartella le vere prò* 
ve di quella propofizione che voleva flabilire. Égli 
aggiunge ch'io non ho afferrato lo fiato della queflio* 
ne • Ecco una buona maniera per hr travedere il let« 
tor^* Dimoflrare che i fuoi raziocinj fono foffifmi y 
quefla è la fola queflione di cui fi tratta nella confuta» 
zione • Ho detto nclT Efordio , che mi riflringeva a 
moftrare che la maggior parte dei raziocinj di MonC 
Roufleau fono difettofi . S' io avefli voluto provare 
che lo ri/labilimento delle fcienze ha contribuito a 
purgare i coflumi , avrei fif&ta la propofizione con 
fatti) e moilrata la maniera con cui influifcono fui* 
la loro purezza . Ho penfato che queiìa bella ma- 
teria non poteffe effer trattata con tutta quella di- 
gnità y ed eloquenza di cui è fufcettibile , fé non 
dalle . migliori penne d' Europa . Si direbbe y che 
Omàro è lo fpirito che dirigge quello di Monfieur 
Rouffeau* Non fi può veder fenza pena il vero che 
fi trova in qualche parte del fuo difcorfo y sfigurato 
poi dair ecceffivo zelo che lo trafporu , per non 
dire furor cieco ^dr diflinguerfi: Quefto egli è Gior- 
gio Fox, il quale predica, eh' egli è un graviffimo 
peccato portare dei bottoni > e manichetti • Vedia- 
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mo uà poco come provi T Autore ch'io non hoa(- 
ferrato il fuo fentimento. Per e/empio MonfteurGau^ 
tier f% prende il fajlidio ^ infegnarmi y c6e ih fono 
dei Popoli ^iziofty che non fono doni • Io creda che 
quella oflervazione invefta appunta il fentiraenta di 
Monfieur Rouflèau ; poiché fìippoiienda che i Popoli- 
ignoranti ^ non fono eglino più corrotti di<judche 
fodero illuminati , egli è tvìAtiite , che i vizj , i 
quali regnana tra noì^ potendo avere le caufe me- 
defime quanto quelli delle nazioni ignoranti j non 
V è alcuna neceffitk di rivolgerla (lilla coltura delle 
fcienze y e delle lettere • Qualora in fatti fono * 
concorrenti più caufe non fi può ragionevolmente 
attribuirla ad una fola detenninataraente^fe non fi 
prova che non procede datf altre • Quetto è quella 
che Roufleaa non ha fatto y e non avrebbe penna 
fare in fiippofizione che le fcienze poteflera eflere 
una delle caufe della corruzione de'coftumi . Que* 
ilo raziocinìa e^i è fondata fulle regole della l.o-- 
gica j ma quefta ferenza è troppa fertile . & cattive 
cofey feconda Rouffeau y onde dcgnarfi' egli ài fer 
attenzione a precetti fuoì.- Detta aveva io, ripor- 
tanda il luo fèntimenta . Eh 1 Perchè non s'^hà 
egli' pio virtà? Egli è, rifponde egfiy perchè fi cof- 
dvana le fcienze, e Tartir Per queflo precifamentc • 
Da egli dunque refetufiva alle note caufe. Dunque 
fé in Francia non fi foflera coltivate le lettere , 
non fi avrebbero avuti vizj;; tuttocchè rilevifi dalla 
ftoria che non erano minori i viz; nei fecolii d' igno-^ 
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tixaz ) di quello lo fiatio in quello in cui (iamo • 
Rouflèau averebbe dovuto dirci il perchè ammetta 
egli diverfe caufe di corruzione nell'altre parti del 
Mondo , ed accordi a noi il privilegio di non efler 
corrotti fé non dalle lettere , fcienze, edarti: Que- 
flo è un Fenomeno ^ che niffuno prima di lui ave-^ 
va mai oflèrvato. E' egli forfè l'unico ch'abbia la 
gloria d' averlo detto . La fcienxa per quanto bella , 
e /ubliinfi ella fia^ non è già fatta per FUomo^ egli 
ha lo fpiriro troppo limitato per farvi gran progredì , 
e troppe pajjioni nel CHQre per non farne un ufo cat* 
ti^Q y troppo fé ne abufa ^ e fé ne abufa fempre . 

Quelli fono Oràcoli più chiari , e tanto • rifpetta- 
bili y quanto quelli di Delfo , di Dodona ^ e di Tro^ 
fonio . A dir vero io fono quali tentato a credere, 
che Rouffeau abbia ragione • Le memorie de' Signo* 
ri dell' Accademia delle fcienze , quelli della fbcietk 
reale di Londra > una prodigiosa quantità d' Opere 
particolari fopra le fcienze fanno ben chiaramente 
vedere, che le fcienze fatte non fono per gli Uomi- 
ni, eh' egli ha lo fpirito troppo limitato per farne 
gran progreifi, e fempre ne abufa. I migliori libri 
di Morale , di Storia , di Filofofia &c. non fono 
buoni che a far delle cattive perfone • L' Oratore 
pronuncia qualche volta degli Oracoli che non (b* 
no si chiari, e confeflb che fé l' intendere un'Au- 
tore fignifìca concepire il rapporto di tutte le cofe 
eh' ei dice , non intendo fempre i fcritti di MonC 
RoulTeau» Se le fcienze fono vane nel loro ogget- 
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to, fé fono oziofe occupaziotii, cean^ egli dice ^ per^ 

che dire ch^elleno convengono a qualche grande fpi- 
rito ? Fer b&n ufate àelU faenza cotiviea aver gran 
talenti y e gran virtù , or quejìo è quetlo che fi puh 
appena f per are da qualche anima privilegiata ^ Un* 
^liima privilegiata s^ applicherà ella a frivole ceca* 
pazioni? Vi vogliono molti fecoli per trovar autori 
che fuperar poffano Cartefia, e Newton ; io accor* 
do beniflìmo che ogni fecola pofla produrne una 
dozzina ^ ma a che ferviranno le fatiche ài quefti 
grandi ingegni , fé le Nazioni a quali non fari per^ 
meiTo di coltivar le fcienze y non intenderanno le 
loro opere ? Oltredichè y come fì fàprU egli fe uà* 
Uomo abbia la forza di camminar folo luUe trac* 
ce dei Cartes;, dei Newton y e come Io fapri 
egli medefimo , fé non averà egli coltivato il fuo 
fpirita? Potrei portar qui altri luoghi che non in* 
tende meglio di queftì ; onde non è poi affatto fen- 
za fondamento , che Rouflèau m' acculi di non in- 
tenderlo • Egli dice, ch'io gli preferivo gli Autori^ 
che può citare y e riprovo quelli che depongono in 
fuo favore •. Voleva egli provare , che i Popoli igno- 
ranti colle loro virtù fono ftati T efempio d* altre 
Nazioni. Da egli come certo quefto fatto fuUa te- 
ftimonianza di alcuni Autori : Io ne cito altri che 
m;eritano ugual fede , i quali dipingono quefti^Po*^ 
pdi con colori molto di verfi . DÒ^T autorità lor co- 
me certa per imitare Rouffeau , e fergli fapere che 
fatti almeno problematici non potrebbero fei?vii^li di 
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prova « V è eli fnu • La certezza «a^ra di queftt 

Fatti 9 non T autorizzano gik a concludere, che la 
coltura delle fcienze corrompe i coftumi ; e né ha 
detta la ragione nella critica • Se 1' Oratore non è 
poi così felice nelle confeguenze , che cava dai fatti 
polli come principj , non è difetto quello fuo y ma 
dei fatti y i quali non contengono quelle confeguen*' 
ze ch'egli ne vuol dedurre . Mi rimprovera egli , 
d' elTermi cornpiaciuta nella feconda parte del mio» 
difcorfo dir di nò da per tutto , dove egli ha det^* 
to di sì. Confeflb, che mi difpiace non effermime-* 
ritato il rimpròvero eh' egli mi fa * Pieghiamo un 
occhiata fopra di quello eh' egli chiama prove . Do^ 
pò aver alfegnata una falfa origine alle fcienze , ed 
arti , conclude , ch'elleno la debbono ai nollri vi- 
zi • Quella è la medefmia forza di raziocinio , eoa 
cui prova che le fcienze fono vane àeir oggetto 
che fi propongcmor Per dimoflrare ,' eh' elleno fono 
pericolofe per gli effetti ch'elleno producono, dcc^ 
egli che la perdita irreparabile del tempo ^ è il prì* 
nto pregiudieia che cagionano alla fociepà. Queflo è 
fupporre che le fetenze fiano inutili. Secondo lui in« 
tanto che le fcienze fi perfezionano , fi fnerva il co* 
^^gg^^i ^^ ^gli loda la bravura dei Francefi. Egli 
defiderarebbe che le noftre Tìruppe aveflèro mag* 
gior forza > e vigore , ed io con lui pure lo defidie^ 
ro. Si può affuefarU alle peiiofè fatiche, a fbppor* 
tare i rigori della ilagione , fenza che nulk pati* 
icano le fcienze> ed arti « Se la cohura delle Jcie» 



Zff,, è noGfvph die qualità guerriere , lo ^ mohù più 
alle qualità mordi . Ed eccone là prova . Egli è da 
molti anni , che una inftnfata educazione orna il m-^ 
ftro fpirito 5 e corrompe il nojìro giudicio . Quefto è 
il prccifo delle . prove di Rouflèau . Si vede dunque 
ch'io averei avuto fondamento a dire femplicemente 
nò dà per tutto ove egli diceva 5^, talché ogni qual 
volta egli mi rimprovera d'aver rifpofto nò egli ve 
come fé diceffe: Mi difpiace troppo, Monfieur, che 
voi, abbiate fatto al mio difcorfo le rifpofte le più 
fi^mplici j e quelle uniche eh' egli merita . Perchè 
mai la natura ci ha ella imbofte delle fatiche necef- 
/arie , fé non per\ difiorci , dalle o%iofe occupazioni ? 
Suppofizion &lia • Si fa , che le fcienze , e F ani 
non fono inutili . Perfino il difcorfo di Monfieur 
Rouifeau ha il fuo grado : di utilità ; poiché , egli 
d^ a vedere quanto fia : importante Tinfegnar l'arte 
di penfare. Può, efsere, che alcuno creda , ?fser quc« 
ilo ilato il difi^no dell'Autore^ e che egli abbia 
voluto darci inuruzioni fui gufto che davano a' lo* 
io Eiglj i Lacedemoni fopra la temperanza • Monf 
GÀutiier doveva ben dirci qual era il mejiiere^ e pae* 
fé di Cameade . Qual neeeffitk v era egli dire di 
qual paefe fofle quefto Filofofo ? Non doveva io an- 
cor riportare , ciò che ne dicono Cicerone , Plinio , 
Diogene Laerzio^ Aulo Gèllio v Valerio Maffiraoj 
Eliano, Plutarco? &c* Ho chiamato Cameade uno 
de' Capi della Terza Accademia > e mi fi ricerca, 
qual foflàil Xmq xM^^to . kMpnfteur Cautier che mi 
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ttatfd da per tutPù colla più fina pulixia ^ non rif^ 
parmia oceaftoni per eccitarmi dei nemici . Qual giu- 
dicio fi deve mài fare del dircorfb di Roufieau 5 fé 
al dimoftrare eh* egli s* ingatina ^ egli e quello un 
eccitargli nemici ? Tutto il male , eh' io gli defide- 
ro^ egli è eh* egli penfi come le noftre Accademie # 
Io aveva detto 4 Le Vinorie , che riportarono /opra 
i Perfiani gli Atenìefi^ e fopra i Lacedemoni fiejji ^ 
fanno n)edere che P arti pojfono jìare colla 'oirtU mili* 
rare. Domando io^ dice Roufleau, non h ella quejta 
Hit ajluzia per richiamare quanto ho io detto della"^ 
disfatta dì Serfe 5 e per farmi curare il danno 
della Guerra del Pdoponefo? Domando anch^io la 
mia volta , fé fi può fenza penfar fallo contro la 
Storia j fi può dilli penlar , che j^^i Ateniefi abbia- 
no avuto minor valore 5 e riportate meno vittorie 
luminofe di quelle dei Lacedemoni* Si può egli fa- 
pere , come mai qùeft* autore , ha acquiftato il di- 
ritto di rigettar i fatti Iterici i meglio ftabiliti ,. 
quando fono contrarj alla fua Opinione l Sarebbe > 
egli forfe quefto, prender Ja rifoluzione di non aver 
torto ? Per me ho prela quella rifoluzione di non 
dir cola ove non trovi aver ragione # 

Io ho detto, parlando degli Ateniefi* Il lora Go^ 
verno divenuta cenale fotto Pericle prende una nuo^ 
va faccia j P amor del piacere fpegne la loro hravura^ . 
fono avvilite le pih onorevoli funzioni^ f f impunità 
moltiplica i cattivi Cittadini^ i fondi àeftinaii per 
la guerra j defiinati fono a nudrir la mollexza^ e .P 
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ùzioftpà^ tutte quefte caufc di cwrruzionrijual rapptn^ 
to anno elleno colle fcienxe? RoufTeau vuole che 
^uefte cofe non fiano Te non effetti della comizio* 
ne • Confeflb che diverfe caufe particolari poflbno 
avere una caufa prima, e generale, e fotto quefto 
afpetto poifono chìamaiii effetti , ma non va ragio- 
ne alcuna di credere , che la coltura delle fcienze 
fia quella prima caufa ; poiché tutte quelle eh' io 
ho ripartite fuffiftono in molti Paefi dove non fa- 
rono mai coltivate le fcienze . Poi quefta prima 
caufa è nota ; Pericle fece delle mutazioni , che in- 
troduffero il rilaffamento , ed il difordine . Rouffeau 
conofce troppo quello fatto , e non lafcìa di dire « 
Monjieur Gautier finge i ignorare ciò che non fi puà 
fiipporre e b^ egli ignori in fatti ^ e ciò che tutti gli 
Storici unanimamente afferifcono , che la corru%ion 
de cofiumi ^ e del Governo degli Ateniefi y fu opera 
degli Oratori . RoufTeau mi permettere eh' io non 
convenga fulla unanimitk degli Storici fui foggetto 
di cui fi tratta . Confefferò che v' erano Oratori , 
che adulavano il Popolo , ma come ha rilevato Plu- 
tarco , gli Ateniefi i quali in tempo di pace pro- 
vano piacere ad afcoltare le loro adulazioni ; nel 
ferj affiiri non feguivano mai fé non di colo- 
ro i configlj*, i quali profef&vano dire la verità 
fenza verun umano riipetto • 

Platone , che conosceva perfettamente il gover- 
no, ed i coHumi degli Ateniefi , riconofce, che lec- 
ce0b della lor libertk. , aimientò la loro virtù , e 
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quella eccefTiva liÌ3erta ^ aveva la Tua orìgine nella 

ficurezza in cui fi credevano di effere dopo la vit- 
toria di SaUmina . Egli dice' , che il timore era 
un fi-eilo neceffario per i loro fpiriti . Giujlino con- 
ferma la verità di quefta rifleflìone , dicendo , che 
il loro coraggio non fopraviflè ad Epaminonda • 
Liberati d un rivale ^ che teneva /vegliata la loro 
emulazione ^ caddero in una letargica indolenza • / 
fondi degli armamenti di Terra , e di Mare ^ fi con- 
fumarono in giuochi ed in fejie . Le paghe dei Sol'- 
dati y e dei Marinari f dijìribuirono ad ozioji Cit*^ 
tadini . La jvita dolce ^ e dilettevole ammollì i cuo» 
ri &c. In tutto quello non fi tratta d' Oratori . Si 
fa bene> che molte caufe concorfero agli effetti me- 
defimi. Il fentimento della focietk delle perfone di 
lettere, che travagliano dietro la ftoria univerfale, 
egli è , che la corruzione fu introdotta negli Ate- 
niefi dall'abbondanza che loro fomminiftrò le vit- 
torie . Vedete fe il de Turreil^ Boffuet^ Rolin , Len» 
glet y Mably , ed altri che anno parlato delle cau- 
fe della corruzion de'coftumi, e del Governo degli 
Aienìefi, dicono, che foffe quefta opera degli Orato 
ri . (a) I difetti , i vizj , che le perfone di lettere poflb- 
no aver di comune ccgF ignoranti , Roujfeau lo im- 
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e a ) A Monf. RoulTeau deve molto difpiacere quella rifleiSone di Monfìeur 
Boffuet . Non è credibile quanto faccffe la Filofofia per confervare Io flato della 
Grecia. Qimntq più erano liberi quelli Popoli , più necelTario egli era ita- 
bilirvi con buone ragioni le regole dei codumi , e quelle della focietà . Pitago- 
ra , Talete , Anaflài^ora , Archyta , Platone , ZenofonCe , Ariflotele , ed una 
quantità d^ altri riempirono la Grecia di quelli belli precetti . I Poeti fleifichc 
erano nelle mani di tutto il Popolo • tendevano più ad inftrulrli « che a di* 
vertirli • 
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pura alle fcienze. Oh quanto penE egli diverfamen- 

te del Maeftro di balla di Mond Jourdainl Secon* 
da r una tutti i mali, vengono perchè non fi colti- 
va r arte del ballo ,, e fecondo T altra perchè fi col- 
tivana tutte farti. Egli m' infegna,. che va nella 
i6a.zzetta d' Utrecbp una pompofa: efpofìzìone della 
confutazione: del fuo^ difcorfo Scc. Io noa ho- parte 
alcuna m ciò che fi dice nella Gazzetta y a in al- 
tre opere . KouJ[eau dev' egli aver difpiacere che fi 
fenda conto al: Pubblico di una dilputa letteraria,, 
che h interéjSante ? Deve: egli prenderfela contro; di- 
me y. perchè ìL mio difcorfo è più fodo^lel fuo?. Se 
vedeffi nelle: Gazzette uà' elogio dell' opera fùa y 
non la accufèrer già io d' avervela fatta inferire^ e 
mi contenterei di pensare,, che: colorO' che lodaflbro^ 
F aggiuftatczza de'fuoi raziocinj,, aveffera la^ Ipirito- 
i&lfa.- Non è vero y fecondo Monfieur Gautier ,, che: 
ìw Jìoria tragga' il principali Juo- intere ffe àai vÌz/ 
degli Uomini.. Io noU' ho- parlato del principale in- 
tereffe della ftorià . RouJ]:eau fé; la deve intendere; in 
gueftacoirAutore: della Gazzetta .- la ammiro Kàftìizi* 
diTègli ha di difòterrare da una gazzetta una rifpofta,. 
che non è mia^ in: vece di rifpondère alle miev Chie- 
de egli,, che deverebbe la ftorià^ fé non. vifofferanè 
Tiranni,, né Guerre,, ne: Congiure.. La mia rifpofta ,. 
chTegli ha avutO' la prmfcnza di non rilevare , e fiata 
polla in: buona luce: da due: autori ,, (a ) che anno^ 

, . , ,, ■ 

CaO t.^uno ha com pollò un bellifluno cIi^corfo^, che iì trova, nel Merenrìo di- 
DftcemBre ;; l'altro» egUi ÌLMoujttu^Fftfon^ y tht:^iù>^ tantO' oAoxctr colle lite: 
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prefo partito cóntro di lui ^ Egli aveva' detto , A 

che fervirebbc la Giuri/prudenza fcnza le ingsujiizic 
degli Uomini? Io aveva xiipofto ^ che niffun corpo 
politico potrebbe fuffiftere fenza le leggi , febben 
comporto egli fofle di foli Uomini giulti . Roujfeàu 
conofQC quefta veritU . Or fé le leggi fono necefla- 
rie , bifogna che fi abbia cognizione delle mcdefi- 
me: dunque «Ila è neceflaria la Giurilprudenza . Si 
cerca ciò non ottante, s^io la confondo colle leggi • 
Supponiamo y che non vi fiano in Francia altro che 
Uondni giufH ; non vi vorranno con tutto quefto^ 
leggi di tutte le fpecie relative alla varietà degli 
affari^ al commercio, alla navigazione^ alle mani- 
fatture , alle impofizioni , ai diverfi diritti dei par- 
ticolari, ai diverfi órdini delle Nazioni &c.? Quefte 
leggi neceflariamente numerolè per un gran Popo- 
lo, faranno oltre quello fufcettibili di molte inter- 
pretazioni ^ fecondo la diverfità delle circoflanze : 
10 Audio di quelle leggi baflerk dunque per occu^ 
pare alcuni Cittadini, i lumi dei quali ajuteranno i 
loro compatrioti • / Lacedemoni non avevano ne Giù- 
Ttfconfuhi , ni Avvocati « Eglino avevano dei M^- 
giftrati , e delle procedure giuridiche . Si regiftrano 
fotto r undecima Tavola delle leggi di Licurgo 
quelle, che concernono il corfo della Giufti2ia; ed 
era proibito ai Giovani T afMere ai luoghi ove pub- 
blicamente fi litigava « Ma fupponiamo le cofe tali 
quali le riporta Roujfeàu^ Poffono elleno aver luo- 
go in uà grande Stato quelle inilituzioni , che eoo- 

V 2 ven- 
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vengono ad una piccola fbcietk di Soldati ? Me ne 
rimetto alla fua politica . Ma io ho delle buone ra^ 
cloni da rioortarmi ai Leggitori fopra quello , eh' 
10 dico nella mia confutazione • Non vi fi ritrove- 
rk veruno di quei raziocihj falfi , e ridicoli che 
Monfieur Roujfeau ha la bontà d' imputarmi per 
richiamare fenza dubbio la femplicitk di quei primi 
tempi , che devono far vergogna al noftrp fecolo : 
a quel fecolo cosi infelice , che è talmente dalle 
fcienze corrotto, che efigge per fin nelle difpute la 
buona fede. Ciò non ofhnte, io defiderereiy eh' egli 
riportaffe fedelmente quelle rifleffioni generali , che 
o preparano i miei paflàggi, oche fono confeguen- 
ze di qualche raziocinio . Per efempio io aveva 
detto : Sopto pretejìo di purgare i cofiumi , è egli 
permejfo di rìnver farne gli appoggi ? Egli rifponde* 
SoPto prepejlo d illuminare gli fpiripi ^ ft àovfrà< egli 
preverpire le anime ? Quefte rifleffioni , ed altre con- 
fimili fono forfè ugualmente fondate ; ed è forpren- 
dente che Roujfeau , il quale è rifoluto , come pia 
volte lo afficura, a nulla rifpondere, rifponda a bà- 
gatelle con preferenza a quanto abbatte le fue pre-^ 
tefe prove. Egli , è ancora piuforprendente, che nel 
timore in cui trovafi che Brochures fi cangino in 
volumi, egli ne faccia uno di trent'una pagina par 
dire, ch'egli nulla dìrk. S'egli mal fi ditende quaft* 
do fi attacca , egli fi difende benifiimo quando noti 
fi tocca . Mi riftringo ad un folo efempio . Dic'egli, 
che io lo rimprovero per aver egli impiegau k 

ponir 



pompa Oratoria itr un difcorfo Accademico > quan- 
do ili tre y o quattro luoghi io ho lodata la Tua 
eloquenza. Egli è ben vero , ch'io ho dimandato 
a che tendono le Tue eloquenti declamazioni ; tasi 
mi pare che fia già neceffario eflere prevertito dal- 
le belle lettere , per non vedere , che quefta parola 
Declamazioni cafca fopra il difetto della aggii^ar 
tezza ne'Xuoi raziocinj j non già fulla forma del fuo 
ftile . Cosi Mottfieur Freron y che fa applaufi alla 
eloquenza del fuo difcorfo , dice a ragione, eh' egli 
è forzato a riguardarlo come una vaga declamazio- 
ne y appoggiata fopra una falfa metafifica , e fopra 
applicazioni di fatti ftorici , che fi diftmggono da 
mille fatti contrarj. 
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Dife/a deir Ani, 

DApoìchè il Sig. Kouffea» ha pubblicato il Di- 
fcorfo che comppfe fu quefta queftione prò- 
porta dall'Accademia di Dyon : Se lo tiftahilimento 
delle fcien%e y ed arti abbia contribuito a purgare $ 
cojÌumi\ Difcorfo che queft' Accademia ha premiato; 
evolti Atleti fonofi foUevati contro di un Oratore, il 
quale s' è fervito di tutte le forze dell' eloquenza 
per condannarle , e ftrappare dalle fcienze , ed arti 
\un premio, ch'effe non deftinano mai ai loro nemi- 
ci. Prendiamo noi troppo intereffe per l'Arti, ne* 
- . pof- 






poffiamo ilare pacifici gettatori iì quello comlbatti* 
mento; onde afpettando^ che le giornaliere noftre 
occupazioni > e la £ura di Tiguadagnare quel tempo 
che^ anno perduto le voftre memorie ^ ci permetta- 
no di «faminare ciò che ha di folido quella fàmoi& 
queftione y e gli fcritti de quali è ftata ella occafio- 
ne 9 e ciò che penfar dovefli full' arti ^ e loro prò* 
gre{!i ; daremo qu\ tradotta in Francefe T arringa 
che ha compofta il Sìg.Roi in latino in difefà del- 
le Scienze^ & dell'Arti « 
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I vantaggi che proccurano le Lettere alla virtù •• 

S I: G N O R I. 




^w.v« ^ Nho anch' elleno i Fenomeni lorc le let- 

^ A P^ tere^ come li ha la fifica. Siccome a fe- 
^ §* reno tcrarpo^ fcuopronfi qualche- fiata nuo- 
1^^ ve Stelle m Cielo ^ lo* fplendor delle qua- 
ìi forprende non poco i noftri fguardiy e il di cui 
poco> cognito cammino fiflk degli Aftropomi F at- 
tenzione ; cosi ,, qualora fono meglio? coltivate le 
lettere y fi: vede* folle vare di tratto in tratto tra i 
letterati opinioni , e per la lor novità , e fingolari- 
ù: ffaravaganti,. di forta che i loro^ progrefli. che di- 
f^iacciono> a coloro che le confiderà , noni lafciano 
isflettere al frutta che iperar fé ne deve* Eccoci il 

cafo 
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cafo in cui al prefente noi ci troviamo in un fe« 
colo, in cui le fcienze, e T arti fono ftate portate 
a SI aito grado di ^perfezione. £ clie in fatti di pia 
inaudito, quanto ciò che poc'anzi s' è pubblicamen- 
te detto; che le lettere fono la principal caufa del- 
la corrUzion de' coftumi ? Non è già quefto y Signor 
riy un giuoco di fpirito, né l'effetto di qualche fé* 
greta gelofia . I noftri avverfarj combattono a fac- 
cia fcoperta ; fono Efli perfone gravi , e ciò che 
è più ftraordinario , fono perfone eloquentifTi- 
me . Citano al lor Tribunale ; e fcorrendo la fua 
iloria, come fé non fi trattailè fé non della ftoria 
della vita d'un tal Uomo, riflettono, che creato, 
dopo molti fecoli , dopo una lunga infanzia , lungi 
dal farfì coli' tu. più maturo , accrefce ogni giorno 
più gli antichi viz) , fi profonda ogni giorno più 
neir empietà , e non ceflla di cffer il giuoco o di 
qualche particolare paffione , o di tutte infieme . 
Sdegnati alla veduta di una si flrana corruzióne; 
e perfuafi ^a una parte, che i defiderj noftri fono 
r unica forgcnte dei noftri fi-egolamenti ; dall' altra 
che non fi defidera /è non quel che fi conofce ; ar-^ 
difcono concludere, che la virth non ha. ficuro afi- 
lo contro del vizio fé non nel feno dell' ignoranza , 
talché fono per lo fpirito le fcienze, e l'arti tanti 
differenti veleni per quegli fpiriti che ornati di que- 
lle ne vanno, Tufo de' quali fi deve condannare del 
tutto. Dovremmo noi forfè col noftro filenzio au- 
torizzare un fìmile fentimento? Non dobbUmo, anzi 

fot* 



fottometterlo alla cenfura di qìbeft* angufta adunan- 
za ? Quefto è il motivo , Signori , che avanti a voi 
compari fcono le lettere, non gik in qualità di fup- 
plicanti; poiché ficcome parlano più per Fintfcreffe 
della ^imanitk, che del proprio ; difonorate verreb- 
bero da tal divifa; non in qualitli di litiganti , poi- 
ché non anno elleno veruna difficoltà di fdegnarfi 
contro coloro, i quali dal folo amore per la virtù ^ 
portati fono ad infultarle ; ma piene di riguardi pel 
mondo tutto , e' invitano femplicemente ad e(àmi* 
nare , fé fotto prctefto di vendicar la virtù , fc le 
ci^gionaffe un grave pregi udicio , proibendole qua- 
lunque commèrcio con effe loro. 

Qual più giufto motivo di confiden2a per le let- 
tere quanto quefto di vedere illiore jàel Regno adu- 
narfi in folla in quefto luogo , che è fempre flato 
riguardato come il fan tuario delle fcienze ? Qui, Si- 
gnori , ftando in filenzio , trattate eloquentemente 
la loro caufa . La voftra fola prefenza* , che è una 
prova deir attaccamento, che avete per loro, le 
aificura della vittoria • Incaricato io di pagare 
annuo tribtuto, che vi dobbiamo, vado a fcorrere i 
vantaggi che alla virtù proccurano le fcienze, e 
moflrarvi nella prima parte di quefto difcorfo , co- 
me coloro che le condannano , le conofcono poco • 
Vedrete nella feconda parte, che lafperienza, ed i 
fatti diftruggono altresì quefti rimproveri , che contro 
di loro fi {cagliano. Degnatevi, Sigaori, prcftar be- 
oigno orrechio ai mio difcorfo. 

X PRI- 
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P R I M A P A R T E. 

SI può ben perdonare agF ignoranti quell* errore, 
che fa loro attribuire alle lettere l' abuib y che 
ne fanno tal fiata coloro che le coltivano: ma che 
Letterati y efercìtati in ogni genere di erudizione dt- 
{pregino T effenza» loro y ed il loro deftino ^ e di 
tutti que*mali, a quali T umano genere fbggettove- 
deli y. le rendano refponfabili ; un prodigio egli è 
quello y che ha diritto ben di forprendermi » Non 
vi mancava che queft' ultima pennellata al ritratto 
delle miferie y e traviamenti degli Uomini y che fi 
efagerano con tanta enfafi • E che fono elleno mai 
le letttere? Sono elleno pure un preziofb depofito^ 
ferbato nei libri; una raccolta di precetti de* Saggi, 
che s' è a poco a poco formata y e che Iparlà per 
Tuniverfo, ferve ad illuminare lo fpirito , a. rifor* 
mare il cuore ; , in una parola a perfezionar tutto 
r Uomo • Qua! è la loro origine ? Non fono elleno 
il frutto di quella virtà che infpirava a que'! Saggi 
non meno la tenerezza per l' uman genere > che il 
zelo, e r intelligenza ? 

Ma qui fi tratta prediamente di provare la ec- 
cellenza propria, delle lettere y la loro divina origi* 
ne* Tutte le fcienze^ fi dice> fono vane y o perni* 
ciofe; nafoono élleno dalla fuperiluitk^ o dall'amor 

del 
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del piacere..* • Quefb è quanto anno penfato tanti 

illuftri autori tra i profani. I Fiatoni vi Zenofpnti, 
i Ciceroni , e tra gli Scrittori Sacri i Lattanz j , i Cle- 
menti Aleifandrini , i Bafilj. Ma non perdiamo un 
tempo così preziofo . Lafciamo le autorità per ap- 
plicarci a conoTcere quel che fono in sé flefle le 
lettere ^ e decidianio la queflione con quello che 
anno ordinato i Legislatori , più tofto che feon quel- 
lo che anno fcritto iFilofofi^ Si vorrebbe ^ che l'Uo- 
mo operafle infpirato folo dalla virtù y e che gli 
Abitanti tutti della terra formafiero una Citt^ com- 
porta fblo di onefte peffone* Il piano è magnifico, 
ma come cfeguirlo fenza V ajuto delle lettere ? Si 
rifponde, che balla Tefempio, e che Fignoranza fup- 
plifce ai precetti. BenilTtmo. Ma qùai efempli afpet- 
tare fi poilbno da una moltitudine grofiblana , e 
fel vaggiar Tali erano certamente gli Uomini avan- 
ti lo ftabilimento delle lettere . Occupati a far k 
Guerra agli animali che fervivan loro di hudri- 
mento ^ e quafì fimili a loro y non avevano né leg- 
gi ^ né coflumi. Se eravi alcuno dotato di una ra- 
gion fuperiore , fi portava alla ricerca del bene pri- 
vo deir ajuto della floria, e del ^acevole della Poe- 
fia, e della eloquenza ; quanti sforzi , ma vani face- 
va egli , quante rifleffioni y ma falfe ? Potevano darli 
coftoro per efemplari ai Barbari ? L' efempio da per 
sé fieifo é un debole ajuto poco efiìcace per il he;^ 
néy potentifTimo per il male. La virtù modella ec- 
cita r invidia • Il Tuo fìlenzio è un grave rimpro- 
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vero che apertamente confonde ed il peccato ^ e 

r ingiuftizia • Per fard amare conviene eh' ella fpa* 
rifca . Qaal più potente attrattivi di quella delle 
lettere per richiamarla , e farla guftare ? 

L' Ignoranza , fi rifponde y tiene le paflioni in un 
grado pervertito y che dilfipato vien dalle lettere * 
Qual miferabil disfatta ! Q.ui è appunto ove i no* 
ftri avverfar; non poflbno nafcondere la debolezza 
della lor caufa • Volendo provedere alla ficurezza 
della virtù y la lafckno fenza difefà, e l'abbandona^ 
no in mano a crudeli nemici ^ V Uomo aaturaK 
mente portato^ contro il dominio , aveva egli bife* ^ 
gno delle lettere per imparare a fcuotcre U gìc^o 
della ubbidienza? L'orgoglio di cui egli è radical- 
mente infettato ^ e che lo rende fbrdo a configl; 
della ragione, non bafta egli per portarlo alla ri- 
voluzione? V è egli Padrone più alToluto , piir 
dritto ,. e pia feducente di lui ? Avrà F Uomo 
bifogno delie lettere per abbandonarfr ad ecceffi ver* 
gognofiffimi ;. egli che fi dà sì volentieri in preda 
airiUufione de-'fenfi? Che Dottori fona aglino i fenfii 
Come frequenti (bno mai le loro infidie y le 
loro eloquenti folfecitazioni , te loro i^finuanti k- 
finghe ? Avrìt egli T Uomo bifogno delle lettere pejì 
impiegare la forza > e T afluzia per impadronirfi dei 
bene altrui? Parleremo noi dell'amore? Qua! Proteo! 
Ora fiero , e brutale : ora dolce y ed accoftantcfi r ora 
furbo, e maligno, ^prende egli tutte le forme , che 
alle fue asire &m convenienti r A clie ierve qut 
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r ignoranza? Sarebbe forfè per nafcondere air Uo- 
mo quella cupidìgia che (1 fermenta nel iuo cuo* 
te ? Ma non è ella una chimera il fupporre y 
che quello po(fa ignorarli ? Non è egli meglio im- 
parare a ritormar le pafTioni ? Ma fenza lo ftudio 
delle lettere, come fi garantirà egli dalla lor tiran- 
nia ? Come s' applicherà egli per divenir docile > car 
fto , liberale y a fagrifìcar , fé bifogna , i fuoi beni > 
e la vita fua in fervizio della Religione , e dello 
Stato ? Ci porgono di continuo le lettere lezioni 
fu tal materia , perchè fino coloro che ricdano di 
confermarvifi , fono eglino tenuti in dovere dal ti- 
more y o vergogna eh' eflfe gì' infpirano . Non fi 
riflette baftevdmente ai buoni effetti che produco^ 
no tai fentimenti ; né ben fi confiderà quant' effe 
contribuifcono al felice fiato della focieta ^ Se in 
tutte le fue azioni non aveffe T Uomo (è non l'one^ 
!& per fine ; fé la riguardaffe come T unico , e fo* 
vrano bene ; fé foffe fihceramente dall' idea dell' or* 
dine penetrato; s'egli non traviaffe mai; confefib, 
che allora lef lettere non farebbero alla virtù ne- 
ceffarie*: ma non fi potrebbe con tutto quefto ne^ 
gare j eh' elleno non gli ferviflero almeno di un 
grande ornamento . Che avvi di più bello^, di più 
piacevole quanto la Storia , la Poefia^ el'Éloquen* 
za? Ma cffendo l'Uomo alla fin fine fepolto in fop 
che, e fpeffe tenebre, ed inclinato violentemente al 
male; perchè mai privarlo di quel raggio di luce^ 
di cui ha bifogno per ifcuojprire la verità ; S, quel» 
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la fcintilla" di fuoco che può impegnarlo per l'amo- 
re della virtù ? Non fark dunque più ralfirenata la 
temerità dagli efemp) , che ci fomminiftra la Sto* 
ria . Le delizie delia cafta , e divina poefia non dif- 
fiperanno dunque più gl'ingannevoli incanti d' una 
Poefia iicenziofa • Non faranno dunque più fulmi- 
nati -dai tratti di una mafchia , e folìda eloquenza 
i foffifmi? Cos\ dunque TÙomo onefto, fenza ave* 
re y e fapere con che ^ifenderfi y refterk egli agli at- 
tentati efpofto degli aflaffmi ? Che orribile inuma- 
nità I Si cefli dunque di vantar T ignoranza come 
s ella aveflè la forza di fpegner nell' anima il ger- 
moglio delle paffioni , come il freddo F erba bruc* 
eia delle Campagne. Non è egli più ragionevole a 
penfere, che ficcome i più verminofi Rettili nafcono 
nelle aride folitudinì y ed inculte ; cos'i V ignoranza 
è la feconda forgente dei più gravi difordini. Scor- 
tiamo il mondo intiero • V' è egli un Paefe y una 
piccola parte della terra , che il Teatro ftato non 
fia dei difordini della ignoranza ? Come vivono al 
prcfente le barbare nazioni? Dipignerò io il furore 
cui fi abbandonano per il più vile intérelfe y che 
gH porta a ferirfi reciprocamente con frèccie av- 
vellpnatfc ? Vi dirò io Ma impòffibile fareb- 
be farci un dettaglio di tanti orrori . Richiama- 
te alla memoria ciò che letto avete ; richiamate 
ciò che racconta la Storia di que' malauguratr 
fecoli y così celebri nel régno della ignoranza ; 
voi non conterete mai , non immaginerete mai tut^ 

te 



te le guerre ^ tutti i* flagelli , tutte le bricconerie > 
che prodotte ha quarto moftro • Il numero > e T atro- 
cità de* fuoi attentati forpafleranno la voftra fa- 
gacità • Ma gettiamo un denfo velo fopra tante in- 
ì^mie y delle quali non fa arroffirTi la ignoranza; 
E Voi fue funefte vìttime , le membra de' quali 
ilracciate dai Cannibali y coprono d' eterna ignomi* 
nia il genere umano; fortite dalle voftre tombe, con- 
ducete i panegirifti dell' ignoranza in quelle fpiag- • 
gè , che non vi fono che troppo note , ove fi vede 
un Padre di famiglia affifo a menfa diftribuire a {àn- 
gue freddo carne umana alla fua Moglie , ed a fuoi 
FìgHuoli . Alla veduta di Banchetti cos'i crudeli , di 
si orribili Felle, che avverrano la favola diTiefte, 
comprenderanno eglino le obbligazioni che abbiamo 
noi alla ignoranza . La deteftevolc pratica dei An- 
tropofagi non è nuova, poiché ne fa menzione in 
Omero il più antico degli autori profani • Quali 
efempl di oneil^ , e di umanità fi afpetteranno da 
quegli Uomini abominevoli , pre0b de' quali non fa 
altra impreffione la bellezza , e perfezione del cor- 
po umano , falvocchè quella di eccitare in loro il 
fentimento di una infame luffuria, o di unabarba« 
ra intemperanza? Che farebbe egli mai del genere 
umano , fe Uomini trovati non fi foffero battevpl- 
mente illuminati per conofcere kt nobiltà di lor 
cpndizione si vergognofamente avvilita? Arditi balle* 
volmente per intraprendere a rimetterla ne' fuoi di* 
ritti , abbailanza amabili per raddolcire T umor 
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feroce de loro coatpatrioti , e farli acconfentire alla 
conftkuzioné , e ftabilimento delle leggi ? Ma qua- 
itira sé trattato di andare alla radice del male 
t<*me s'è egli potuto fare, che i difFetenti Legislatori ^ 
'tuttocchè TUno feparato dall' altro dalla diftanza de- 
tempi , e de'luoghi , fianfi accordati tutti a riguardar 
l'ignoranza come la caufa della barbarie , e tutti fer- 
viti fi fiano dei mezzi fteffi per intieramente di^ 
ftruggerla ? Quqfti fono tutti fatti che dimoftrano 
ad evidenza l'utilità, e la neceffitk delle lettere. 

Qual tributo dunque d'amore, di rifpetto , e di ri- 
conofcenza dobbiamo noi a coloro, che le anno fatte 
rinafcere ? Le loro mortali fpoglie fono da • molto 
tempo racchiufe dentro il fepokro; ma il loro fpi- 
rito vive ancora per noi . Chi è quei venerabile 
vecchio che in mezzo le ombre rimiro della più 
vetufta antichità ? Ella è più rifplendente del fole 
la faccia fua . Oh prodigio I Quanto più dalla no- 
ftra età. fi allontana , più grande egli comparifce ^ 
e più luminofo , Pofto fu d'elevata Montagna, 
gli oniaggi riceve dell' Univerfo ; comanda con 
una inano ai marini flutti; porta dall'altra quel- 
le faniofe Tavole ove ftk (critta la Legge di 
pia* Volgano, gii occhj i Partigiani dell', igno- 
'ranza fopra si terribile vincitore , che infègna agli 
Uomini le maraviglie della Creazione , F unità del 
Supremo Eflère , i trionfi di quel Dio vendicatore foviù 
dell'empietà ; e riconofcano aelia perfòna fua il Prin* 
^ipe degli Oratori, dei Filofofi , e dei Poeti • Uà 
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jpoco più fotte Mosé io veggo da tinà parte II Re Profeta 
danzante intorno l'Arca del Signore^ efeguito da un 
innumerabiie popolo dalla dolcezza rapito, e fubli* 
mità di quei Cantici . DalF altra parte io veggo nel 
fiorito Giardino quel Monarca, a cui dk lo Spirito San- 
to il nome di Savio. Pofto in una profonda meditazio- 
ne affegna egli a ciafcuna etk , a qualunque con- 
dizione i doveri che proprj le fono, e moftra ugua- 
le abilità a dipingere gli Uomini, quanto a fcopri- 
re i fegreti della natura* Che è mai quell'augufta 
affemblea che occupa quella valle ? Egli è quello il 
Coro de Profeti , che T onore fempre faranno , ed 
appoggio deir eloquenza, e Poefìa. Quai vivi rag- 
gi fortifcono da quel fagro Monte a traverfo le tene- 
bre deir Idolatria che lo circondano ! Avanti a 
lui l'antico Parnaflò fi abbafla; ma malgrado le fa- 
vole che lo degradano , e nella fcura notte del Pa- 
ganefimo , lafcia sfuggir qualche raggio di puro fuo- 
co, e rifplendente . Come anno i Solónì , i Pom- 
pili faputo guidar i lor paiFi colla luce d' una pur- 
gata ragione? Non anno eglino avuta difficoltà di di- 
chiarare la guerra all' ignoranza « Ma lènza fer- 
marci fu gli efemp) flranieri , apriamo la Storia no« 
ftra: paragoniamo i fecoli tenebrofi con quelli, ne' 
quali anno fiorito le (cienze ^ e vediam breve» 
mente ciò che anno penfato fu tal materia i gran 
Principi , ed i bravi Politici . Una tal difcuffione ci 
fomrniniftrerà di quando in quando tratti piacevoli; 
ma qual farà ella la noflra ammirazione , qualora 
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fcorreremo il Regno dell* auguftó noftro Monarca? 
Qual potente Protettor delle lettere l Di quanti favo- 
ri le ha egli onorate ? Dalla più tenera età non 
s è egli contentata folo di veifare particolamiente 
i fuoi benefica (opra le Mufe , che alla educazione 
precedono della gioventù , ma ha voluto dotarle 
altresì con una magnificqtiza veramente reale r Du« 
rante T orror della Guerra , ha loro proccurato le 
dolcezze d^un tranquillo comodo; e dopo aver do- 
nata air Europa la pace, fi occupa egli intieramen- 
te ad accrefcere la gloria del nome Francefev In tan- 
to ch'^egli fcorre que* monumenti fuperbi y innalzati 
da Tuoi Maggiori , e riftoratr y o riabelliti da lui ; 
cerca i mezzi di lafciare alla pofteritl prove del fuo 
gufto , e della fua munificenza . Un felice ingegno 
il più bel piano gli fuggerifce > che foffe mai ftato y 
e la di cui gloriofà efecuzione a lui era ifata 
(erbata . Si tratta egli di liberare dalf obbrobrio^ 
deir ignoranza y e della povertà quella nobile gio- 
ventù , i di cui generofi Padri anno verfato il (àn- 
gue loro y, e i loro beni profiifi pel (èrvigio della 
Patria • Quefto è T oggetto della fondazione della 
(cuoia militare. I fuor allievi vi verranno iftruiti 
nel tempo fteffo e nei principj della religione ^ e 
nelle utili cc^nizioni per la difefa dello Stato r Que- 
flo ftabilimento alla nazione proccurando un doppio 
vantaggio ^ alficura al Re per doppio titolo il no- 
me di Padre della Patria . Compie ad un debita 
gioftamente coatratto cogli Avi di quelli giovani 
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Eroi , e gli porge nuovi difenfori y i quali tanto 
maggiormente gli faranno obbligati , quanto più fii* 
f^ la loro eiucazione utf autentica prova della li« 
beralità del Principe^ della ior propria, nobiltà , dei 
fervigj che anno refe allo Stato i loro parenti : di-r 
iègjtio di cui Carlo Magno medefimo^ quel riftora- 
tor delle lettere in tutta T Europa, dovrebb^ effere 
gelofb • A quefto illuftre nome impallidifce V igno- 
ranza colpita da nuovo fulmine . Neffun Principe 
avrebbe mèglio di lui faputo prevalerft dell' igno^ 
ranza , fé vero fofle che da lei traj- ne potefle van- 
taggio* Quale fu la condotta di cosi faggio Monarca ? 
Per avere un coppo di riferva , pronto fempre a comv 
battere un cosi odiofo nemico , ftabilifce egli un Con- 
figlio dei Conti della fua Cala, a cui dU il potere di 
fare, ed interpretare le leggi; di terminare le liti^ 
e di vegliare all' avvanzamento delle fcienze, e dell* 
arti . Quella è V origine di quel celebre Parlamen- 
to fuperiore ad ogni noftro elogio . Che potrei io dirne 
mai ? Quanti lumi vi fi fcorgono nei Tribunali ; 
quanti Eroi di Themis, quanti modelli di una in- 
vincibil coftanza? Non fi dovrebbe ammetterne ve-? 
runo per far a tutti giuftizia* Come mai foftengo- 
no i Magiftrati nef Tribunali della giuftizia Tono- 
rè di quel primo corpo , da cui furono eftratti : 
come vi mantengono il zelo colla giufHzia y e 
coir amor delle lettere y che gli fu gi^ infpirato 
da Carlo Magno ? Ne trovo la prova in voi fteffi^ o 
Signori. Converfavafamigliarroente quel Grande Im- 
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peratore con le perfone di lettere, e loro dimoftra- 
va tanta bontà, quanta ne fate voi comparire, oc- 
cupandone il fuo luogo in queft' Affemblea .^ Ecci- 
tava egli i Dotti a diftinguerfi nel cammino della 
letteratura con quelle carezze raedefime , colle quali 
onorate voi i noftri virtuofi giovani Atleti . Da per 
tutto fiete voi amati, e confiderati, com'egli pure 
lo era ; poiché non avvi parente di quefta florida 
gioventù in qualunque luogo ella fi trovi , che non 
volga gli occhj fopra di voi, e. che pieno dì ammi- 
rasdone, zelo , e rifpctto non fé ne iniupcrbi/ca in 
qualche maniera , e non sMntenerifca al fegno di 
verfar lagrime , qualor vi vede compiere si degna- 
mente le funzioni di Padre riguardo a fuoi figliuoli • 
Avete diritto , voi illujlri Senatori , a fimili fcnti- 
menti di riconofcenza • Con qualche pena lafciate 
voi quelle occupazioni , che la voftra religione , pu- 
denza , indefeffo zelo per la Patria vi rendono cosi 
cari» Non piagnete con tutto quefto i brevi iftanti 
che accordate ai noftri voti . Sono elleno quelle vir- 
tù che ho nominate , quelle che qu\ vi conducono ♦ 
Non pofTono inspirarvi che bene. Sapranno elleno 
con ufura reftituirvi quel poco di tempo che ci /à- 
grificate • La voftra prefenza agli cfercìz j noftri , pre- 
viene tanti mali , ai quali la faviezza voftra ftata 
farebbe obbligata a rimediare , e vi prepara dei 
cooperatori impegnatiffirai a feguir X orme voftre . 
Qualor Carlo Magno ebbe formata T Augufta vo- 
ftra Compagnia, quefto Graa Monarca vidde fu- 
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bita, ch'egli era neceflario ftabilire una Società ài 

Dotti , che fofle come un Seminario dello Sta- 
to , da coi la più diflinta gioventù > dalla voftra 
protezione onorata y ìmparaflè a diventare un d^ de- 
gna di fuccedervi. Aflbcciati a voftra gloria della 
fua nafcita, giudicate , Signori ^ della gioja della Uni- 
verfita , qualora può godere della prefenza di tanti 
grand' Uomini , che elevati furono altre fiate nel 
fuo feno y e che fono al prefente il fuo più fermo 
foftenimento , ed i fuoi più zelanti Panegirifti . Rad- 
doppiafi la fua riconofcenza oggi ^ che trattafi dell' 
Gnor delle lettere : la voftra affenza privati li avreb- 
be d' uno più ficuro , e più gloriofo mezzo che 
impiegar poteffero per la difefa della lor caufa . 

Ma fe^ anno creduto i Re, ed i Legislatori ren- 
derfi più celebri in favorendo le lettere , e cavati 
n anno ajuti potenti; perchè fono élleno di prefen- 
te trattate da infami feduttrici , ed alla più afpra 
critica efpofte ? Noh è egli un attentato contro il 
bene della focietk , il volere con odiofe imputazioni 
difturbare le perfone onefte dallo ftudio, quando gli 
Uomini più mggi anno riguardate le lettere come 
la più corta , e quafi la fola via , chef conduce al- 
la virtù ? Arroflifcono forfè i noftri avverfar) a ve- 
deri! in appofizioae con sii rifpettevoli autorità : 
confeffano aver ecceduto a trattar le lettere con sì 
poca difcrezione ; ma dicono , che non (è la pren- 
dono y che ccMitro' r abufo enorme y che fi fa del- 
le medefime • Quefto è un preziofo teforo , che 
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gU Uomini fima indegni eli pofTedere, percliè lo caish 

giano in veleno: fé il fatto è vero, deponiamo Far- 
jfii y « eonfeflìamo la noftra disfatta . Quelle Celefti 
Figlie y dono troppo funefto alla Tcira , al luogo 
fen tornino, della loro origine . Quel s\ pietofo Prin- 
cipe che fondò una Cattedra in quella Univerflt^ 
per la interpetrazione delle facre lettere ^ condanni 
ijl mal intefo fuo zelo;^ e ferbile fue generofitkper 
oggetti più degni. Convien racchiudere fotto figlilo 
le Divine Scritture perchè un Bayle potfk profenarte. 
Non fi ftudino più i Filofofi di fviluppare il arca- 
ni della. Providenza ^ ammirevole ugualmente nelle 
fiie più grandi, come nelle fue più piccole operazior 
ni y né refficacia della onnipotenza di Dio, che fi fa 
una fpeeie di giuogo della creazione di qucfto vallo 
Univerfo ., perchè uno Spinola potrU confondere la 
Divina foftanza cogli (piriti creati , e la materia , e 
formarne un moftruofo comporto . Ceffi la Giurifpru-* 
denza di darci lezioni per la condotta di noftra vi- 
ta , e pulizia dello Stato , perchè un Hobbes pot A 
abufare delle più fané maffime * Non trafmettano 
più alk PofteritU la memoria delle belle , azioni 
foratore, jlPoeta, il Pittore, e lo Scultore • Si ftroz- 
zi in iàfce quell'arte sV prodigiofa, e si propria ad 
illuftrarne la Patria, ed il Secolo, ed animar fuUa 
tela una pittura. Si proibilca agli eccellenti Artifti 
Tufo di quei bei talenti , folido fondamento , e della loro 
fortuna, e della loro riputazione. Si fupprimano tutti 
i libri. Se ne tacciano i letterati, ed all'oblio coo^ 
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clannate ne vengano affatto le feienze • Trionferà 
r ignoranza «r Ma qual bene rifulteranne ? Se fi ban- 
difcono le Icìenze^ e rArii^ il Mondo intiero ri* 
torna: nef Caos^ In tale fuppofizione farebbe FUo^ 
mo ridotto ad una condizione bene peggiore di quel- 
la a cui efpofta giammai veniffe da quegli inconve- 
nienti) ne' quali ftrafcina Tabufo delle lettere. Sia* 
mo noi dunque obbligati alle lettere di molti ine*^ 
ftimabili vantaggi y ihal grado T abufo di cui accu-' 
fate ne fono. Ma in che confìfte egli mai poi que-' 
fto abirfb? Ne fono elleno poi veramente le lettere 
riCponfabill ? Quefta e quello , che ad efaminar ci 
rimane «p 



P A R T E S E C O N D A. 

SI può abufaf delle fcienze come della Religione j; 
ma queftì medefimi abufi y caratterizzando la noftra 
debolezza y fenfibilmente dimoftrano la neceflitl dell* 
ima, e deir altra. Non fi tratta dunque di fapere 
fé vi fiano perfbne , che facciano fervire a cattivi 
tifi le lettere j ma unicamente s'elleno da se medefi- 
ine vi concorrano, e pemiciole fiano di lor natura* 
Softengono F affirmativa i noftri avverfarj ^ e noi 
crediamo averli baftevolmente confutati colla efpofi- 
ziòne di quel principio certo r eh la fcìenxa è la 
forg€ntc d ogni Jorta di bene j ' come P ignoranza è 
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fa forgente i ogni fotta dì male . Ci vieti contra- 
fiata una tal verità che fi vuol far paffare per una 
metafifica fottigliczza , per cui fi ricorre alla ftoria > 
ed alla fperienza; fi crede poter provare co' fatti, 
che il lutfo^e la irreligione debbano la loro inftitu- 
zione, e progreffi alle lettere, e fuffiftono fol tanto 
per loro : Che dalle lettere è (brtita quella mol- 
titudine di sfrenate paflloni che anno tanto frequen- 
temente rovinati gì' Imperj , e quafi annientato il 
culto della diviniti • Rifpondono le lettere a queft' 
accufa che comprende tutti i delitti poflìbili • Comej 
laremo noi mai colpevoli di tutti quei mali de' qua- 
li voi vi lamentate, fé noi non eramo neppure al 
Mondo, quando quefti comparfi vi ^ fono? In fatti 
quando mai l'empietà, e la difibluzione ( dico la 
diflbluzione , e non il luflb , imperciocché quefto non 
è che un compenfo, che «Ila s è con deftrezza pro- 
cacciato qualora ha veduti cenfurati , e repreffi dal- 
le lettere i fuoi eccefli ), quando mai, diffi, fi io* 
no elleno quefte malaugurate figlie della voluttà 
impadronite dell' Impero dell' Univerfo ? Non fono 
elleno marchiate a capo alto , e franco fino dalla 
prima eti, e {coflb il giogo non anno elleno fino 
a quel tempo della erubefcenza ? Non fi viddero 
forfè fin d' allora efcire fuori le paflloni tutte , la 
inondazione delle quali coprì tutta la terra di tan- 
te empiet*a , «d abbominazioni , che non fu baftevole 
un diluvio univerfale per lavarle ? Ove erano allo- 
ra le lettere? Elleno erano appena concepite nel 
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fend d' un picciol numero di buoni ingegni , o fé 
avevano gik veduta la luce ^ deboli elleno erano ; e 
raféhti terra in quella prima infanzia, non ardivano 
di fortire da quello ftretto Spazio cheferviva di riti- 
ro a que'Saggi . Con tutto quefto dietro a tanti in- 
aimi piaceri, la irreligione inafprita più toflo che 
domata dai efempii recenti della celeite vendetta y 
e fattati tanto più temeraria ^ quanto più la tratta*^ 
va con maggior indulgenza il Signore , era giunto 
ad ecceflò tal di follia , di deporre dal Trono quel 
Effcre Supremo : Vani sforzi , de quali cerca i'empic- 
tU confolarfi, togliendo a Dio per mezzo delle lu- 
finghiere attrattive della voluttà il fuo culto, ed i fuoi 
adoratori • Tutti i vizj ebbei;o allora Altari , e quel!' 
incenfo che fi ricufava al (bvrano miniflro, fu con 
prodigalità dato a que' moftri impuri. Co(à avvi in 
queftè, che afcrivere, ed imputar fi pofla alle let- 
tere? Lungi di accufarle d'aver fatto nafcere il vi- 
zio, può dirfi, che Quefto tiranno lor dichiara la più 
crudele guerra fin dalle fafce. Sortite elleno appena 
dair infanzia ^ non fanno ove fuggire. Qui loro fi 
tendono infidic , Ik fi procura a forza fcoperta di 
ftcrminarle. L'Egitto offre loro un afilo. Ma che 
ne fegue ? Si ricevono onorevolmente , ma in vedu- 
ta di fedurle. Si erigono malgrado loro in Deefle. 
Per impedirle di pubblicare le lodi del vero Dio, 
vendicarne T ingiuria fatta al fanto fuo nome , fi ri- 
tengono (chiavi nel fondo dei Tempj, ne' quali le^ 
gate vengono con catene d' oro i ornate di fiori > e 
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gemme* Elloió iioti man^atio oracoli che per Is 
bocca de' Maghi : i loro precetti oh© non dovrebbe* 
ro fervice che ad inftruire , diventano un linguag* 
gio enigmatico . Una tal barbara fervitù non im^ 
pedifce loro con tutto quello di far qualche fiata 
rìfplendere la verità in mezzo a tante favole^ e 
menzogne, con f:\Jd cercano ài coprirla i pe^di kh 
terpreti . Attonito T Univerfo y conofce , ch^ deve 
air Egitto y quella feconda Madre del Paganefuno 4 
e della fuperfHzione y le più utili y e più iagge leggio 
Tra gli Ebrei y le lettere non fono (late con i^- 
miii artifizj difonorate , ma anno dalla parte lor<» 
provate altre indegnità. Ali' cambra della protezione 
di Dio^ goduto anno per lungo tempo la libertà | 
ma quante volte ibno elleno ftate colpite da fnoi> 
tale Spavento, veggéndo fcorrere il fimgue dei lor 
ptu cari difenfori? Simile a qwlla difgraziata Caf^ 
iandra dei Poeti ; fin a quando quello ingrato ^ ed 
incredulo popolo le rigetterà egli tanto villanames'' 
te? Il cieco Giudeo ha lafciato paflàre in foreftiere 
mani il prezioso depofito delia Religione y e delle 
lettere* Egli lo involfe nelle chimere della cabala^ 
e ^Ife dicerie del Talmud : la fila ignoranza fa fcnr 
ZSL dubbio la fua felicita : è egli evenuto n^no ava<» 
xoy meno empio, meno perfido» E' egli neceflario 
cercar altre prove ? Farò io il no)ofo racconto di 
guanto è palato in tutte le nazioni? Scorrerò io la 
StcMia degli Eroi della icelleragine , per convinceiv 
^ 4i ciò che iginorar non potete? JJ Uomo ha M 
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«è vili' fonèa ^ tmpict^y die bafta <b sèr ftef!b 

za r ajiKo dèlie fcknze • Che potranno elleno ag« 
Sughere air skàbi^ona di Semiramide j alla crude^ 
éi di Ckoparra^ aHa perfìdia di Mitfidsfe y e aila 
CtK:efIiya depravaziort di canti altri ? 

Se vogliono gli avveriàr j ndlri rapportare ai fai* 
ó y ed alia fperienza , fi portino in Afia * Regnato 
tnn^ le lettere falle oppone rive delf Europa ; ms 
fl<^ s' è flèfo al cfi 1^ il filo lum«^ ^ o non v' ha 
portato che deboli raggi • Con tinto quefto^ da 
^uel tempo quella regione non è ella fiiata dà 
^4olèntì fi;ofle agitata? Quante fiate ha ella' cangia* 
to Padróne ; quante ha ella .prova» iiv<duzioiii l 
Chìeggafi pure ai Caldei, agli Aflirj ^ ai Pedi, ai 
Macedoni y ai Romani , (e k lettere contribuirono 
a ratite disgrazie • Ma a che ricorrere a teikif^ co^ 
rìmotì y e lontani? Le medefime fpedizioni' ad Sa« 
raceni, ed Arabi , baftano per decidere Ikqueftione^ 
Le fi:ienze, ed arti fiirono elleno mai più tanto di<> 
^egiate , e maltrattate quanto fotto que'barbari vin- 
citori che (i* gloriavano della loro ignoranza ? Quan« 
te Citta anno' eglino (accheggtate ^^ ove vi fiorivano 
gli ftudj? Che dirò io di quelle Ifole jper lo inttanzi 
éi rinomate di AlefTandria , e della famofà fiia Bi- 
blioteca , che ridotta anno in cenere; finalmente di 
tSitta quella colla d'Affrica , ove i TertuUiani y i 
Cipriani , gli Agoftini , tante prove aniiò dato del 
l^ro ingegno , ed erudizione? m deve egli fiflàre il 
segno ^Ubi rifervai^ della buona fede ^: della utnanif 
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Ùl y da che la Patria di qubfti Santi |>érroiìaggi è 
diventata il dominio de' Corlàri , e de' ladri ? Non fi 
può mirare fenza dolore che dalle rovine di tanti 
Imperj formato fi è l'Impeto del libertin^gio y ^ 
della irreligione. Quella impurezza fi. applaudifce ia 
mezzo di Babilonia y ove ha ftabilita da molti an- 
ni il filo Trono » Il libertinaggio riguarda con 
coQipiacenza quella folla innumerabile di popola de-^ 
diti alla mollezza; fi gloria la empietà d'aver tan*^ 
ti grandi (piriti alle fue ridicole fiiperftizioni aflbg* 
gettati: Godono gli uni^ e gli altri d'aver re/a fie- 
rile la piu fertile parte del mondo y ed averla in. 
ifpavebtevo^ deferti mutata . In disfigurando le prò- 
duziojEii della natura eoi bandir&^le opere dell' arti^^ 
fono eglino venuti al termine di degradar TUomO) 
e k gloria del Creatore offufcame,. Non potevano 
fcieglìere mezzi più ficuri -; ma T approvare fìmiij( 
attentati , non e egli quello un dicbiararfi nemici 
di Dio> e degli Uomini? Laddove all' incontro qualr 
cofa avvi piu atta ad accendere ne' cuori il fuoco^, 
d' amor divino y quanto veftire .il mondo di tutti 
quegli ornamenti de' quali égli è fufcettibile ? Que-^ 
fio è il motivo per cui pofe Dia l'Uomo nel Ter- 
reftre Giardino . Colla veduta medefima y. e per ef- 
fetto di una cekfie infpirazione y travagliano di con-: 
certo le lettere a liabellire 1' Europa y ove fiflato» 
anno elleno il ior foggiorno . Quella è appunto y 
Signori y qi^la parte di mondo, in cui dopo aver-; 
Mi< defcrttto. 1^ iti:aggi che ha prodotte nell' Afia^, 
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e tìcir Afirica F ignoranza ; dimdhar vi voglio*^ 
grineAimabili vantaggi che le lettere ci proccuffa** 
no. Egli è evidente ) che non avvi Paefe ìacui il 
lume della Divinità y e la. dignità dell' Uomo pivi 
fenfibilmente vi compari{cano y quanto in Europa « 
Quante peribne vi il contano , tanto lodevoli per la 
purezza di coftumi , quanto per le cognizioni acqui* 
fite ? Non fono eglino altrettanti Soli , che il lurns 
portano , ed il calore nel feno delle noftre Cittk , 
i di cui mggi fuUe noftre campagne fi fpandono ^ 
e le tenebre diradano de! più ofcuri ridotti ? I bifot 
gtii della vita e impongono un neceflario travaglio, 
il quale pei^ la continuazione y ed applicazion eh* 
egli efigge y indebolire potrebbe le cognizioni che 
abbiamo della Divinità '. Ma riflettete fino a qual 
fegno giunte fono le lettere per radklolcire queflo 
travaglio • S' applicano a perfezionare Y agricoltura 
Accademie celebri ; penetrano fin dentro le vifccrci 
della Terra y e la sforzaho per mezzo di dotti Sag- 
gi a dichiarare fin dove fi ftende il termine della 
fua fecondità ; e le loro premure fono abbandevol- 
mente ricompenfate . Quanti bei fiori , quanti deli-, 
ziofi frutti coprono i noftri campi! Quante piante, 
ed alberi di fpecie diverfe ci fomminiftrano il ne- 
ceflario y r utile ^ e il dilettevole i Grazie all' ii^Ur 
ftria de' fuoi abitanti y T Europa è la regione delF 
Univerfo la più fertile , e più ridente. Ma era ben 
da temerfi, che il jMgro, e fiacco calabrone togliefle 
Alla diligente pecchia il frutto de' fuoi travagli; a£ 
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Sucfta anioo {Koveduto , le lettere collo flaEUittieni» 
elle leggi tra l Cìttadiiii, e per tener lontana Favi* 
àx> fyrstticroy cppots^ado aUalbrza lafiiraa^. smriù eUs^ 
sòr facre le regole deiU Arte' militare v Qual' mai: del* 
le due deve feiter il primo luogo aeQa nofkn (lima? 
la Giurìfprudenrza , o la Scienza delF armi ? Qiefto 
t quello , khQ non è sV facile da deciderfi i tant9 
P una V quanto T altra feconde ftate: fisuo dit Uomini 
iiluftri » Ma fiacooie' gf impieghi loro ^ e fiamoni 
eccnpano poche perfone in paragone del gran aup 
mero di coloro , che vivono Torto la^ doppia lor pro^ 
teìsione; per qual mttto anno elleno le lectere prc'^ 
venàca^ nella moltitudine F czìofitU ^ ed i vizj che 
dalla medefima ne fuccedono ?^ Voi avete ^ 5%)^n\ 
ammirata h lor faviezza ; lodate ora U loro indu^ 
Aria» Inventate anno elleno tutte le £birta di Arti) 
che in diverfe maniere concorrono al bea del Pub^ 
blico » Servono elleno a4 ingrandire , od efercitare 
lo ipirito , a confèrvare , od a fortificare la ùliìiÙì y 
ad eccitare in tutti una nobile emulazione «^ Sondi 
elleno quelle che erigono monumenti etemi alle 
arsioni virtuofe) che accrefconolo Splendore delTro* 
BO ) arricchifcono il Cittadino , e fomminiftrano a 
ciafcuno, giufta lo ftata fuO) e talenti ) una con ve*' 
tiev<ole occupazione» 

Egli è' ben ragionevole ¥ ammirare ciò che m 
ttii alveare di api fuccede : Ma alla veduta dell' ib» 
efplicabile ardore da cui animati ne vengono i no» 
ftri;AmlÌi| U quakfàloro impiegare tutti gli sforza 
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4* ingegno ) tutta la deftrezza di mano per produrre' 
tanti capi d*^ opera; qual è quel Uotno s\ cieco ^ e 
ibipido die non riconofca il primo autore di tali 
i^ivenzioni ^ e non gli porga quel tributo di lode ,* 
che gli è dovuto? Agii occh; di tutti gli Uomini ^ 
che fan penfare 9 FEuroj^^^ed è tutta infieme un giar* 
dino di delizie j e Toggetto di una continua ammiitt* 
rione ; imperciocché ncm è cofa nuova a vederla prò* 
durre ogni giorno nuovi miracoli * In mezzo di quello 
Giardino, fi dira, come nell'antico Paradifo Tcrrc- 
ftre , è p<^o r Albero della vita cui la mano ac<* 
colbtr non & può. Quefta è la Religione. Con tut-^ 
to quello, quanti animali feroci lì sforzano di nuo- 
cergli ? £ donde procede quella gran quantità di 
à werfarj , fé non dalle lettere , che fuc^r di premo* 
fito riguardate vengono come della fede la ^efa ì 
Egli e qui facile di provare., che le lettere anno 
realmente l'onore di fervire a dilatare , e manté- 
jÈiere la religione^ Quella non fu mai in maggior 

£:ricok>. d'allora, quando languenti eran le lettere* 
addove non ebbe ella giorno più beUo^ né ripor* 
tS ella maggiori , e più (egnalate vittorie , fé non 
Qualora le rinascenti lettere 1' accompagnarono alla 
battaglia» Vi bifognano prove? La Cattedra inedefi^ 
ma in cui mi trovo, me ne ibmmimflra un^^gra» 
numero; ma io non voglio peyalermi d'altra, che 
£ quel tratto di Giuliano Imperatore, il più peri- 
colcHR) , ed il più politico tra gli Eretici, ed Apo« 

fiati « Goiiobibe egU> che la rcli^cme agévolmente 
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riparati avrebbe tutti qoe' cólpi, ch'egli fcagliar vo* 

k\fa , ogni qual volta vegli^flèro a fua difelà le let- 
tere . Infpirato dalla malignitìi del fuo ingegno , 
proccura di annientirle • Ma Dio feppe vendicarle , 
facendole fervire alla vendetta del culto fuo . Per- 
mifé, che le lettere diftruggeflèro T Idolatria con la 
Idolatria medefima di cui elleno fcuoprivano lafTur- 
ditk; e fecero in tal guifa trionfare la religione in 
una maniera la più gloriola , e rilpleridente . Fede- 
li air obbligo in cui fono elleno di feguire coftan- 
temente la voce della verità, e lo ftendardo della, 
virtù i noH avevano le lettere per difcepoli che le 
perfone da bene , che combattono dal loro canto 
centro )a licenza , e la irreligione . Coloro che da 
&l{à attrattiva fedotti della voluttà , e della menzogna , 
fi abufano del lóro ingegno, e talenti, per far cadere 
gli altri nelle medefime reti , fono tanti difertori 
eh' elleno non conciono ^ ^ de' auaii abborrifcono 
h perfidia. 

Egli è ben vero, che malgrado tutti gli sforzi , 
non potranno elleno ilrozzare ' il furiofo Drago , 
quel perpetuo nemico della religione, che precipita 
dal Cielo le Stelle, e la di cui impura bocca vomì* 
ca fulla terra un torrente di emp) libri; ma fi de^ 
ve egli per <juefto iiel furore di un cieco dolóre 
imputare alle lettere di un tal raoftro i delitti ? 
E'ella diinque l'ignoranza la fola compagna della 
innocenzar, e probità? Perchè caricar de'nofiii prò* 
pr; vizj le Ietterai, m)i che fapf^amo , che non è 
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neppure pémafSb avvilirle , aplicandoie ad ufi in« 
degm ? Trattarle da feduttrici ;, volerle condannare 
a patire j noft è quefto un' imitare il traviamento 
di iin* iuriofo^ che prendendo il fìio medico per uno 
che vogHa avvelenarlo , lo z^ìe ^ e cacciar gli vuol 
nel feno il pugnale ? Qual meno equivoco jM-ogno- 
fiko di quella l^rbarie, in eui fi teme, che noi ri^ 
eadia;mo ! Ci fi oppongono gli efemp) de'Lacedemcni « 
Eccellemi modelli 5 oi'/g/iorì. Compreremo noi, co- 
me eglino y colla rinunzia delle dolcezze , é comò* 
ditk della vita^ il diritto di eflère ambiziofi , ingiù* 
fti, adiikeri , laemici dell** altrui liberta ; e ci fere-» 
m0 noi gloria di rafibmigliarfi a viliffimi Gladiato* 
ri ? Se le leggi di I^kurgo avevano alcuna coik di 
buono , a che attribuir fi doveva fé non alle lette- 
re? Ó^egli antichi Romani, T ombra de' quali ri*- 
chiamati per farci arroifire paragonandofi con efii 
loro, nort avevano eglino apprefo àzPit/tgora^ e da 
altri Greci Legislatori ? I Fabriz} fteffi , i C^rz; , 
i Fabj traflero dalle lettere le nozioni della vera 
virtìi. Quell'amor della Patria di «ui fi fe loro tan^ 
tò onore, co^ era mai preflb loro, toltone un pic- 
co^ numero v fe non r ingiufta congiura di un po- 
polo di Soldati, che alla conquida afpiiaVan(» dell' 
Univerfo; il fentimento di una sfrenata ambizione, 
che accrefciuta dagli avvenimenti felici, dava alle vìii- 
te nazióni tanti Tiranni , quanti avevtftRoma ài 
Cittadini ? Sarebbero eglino ftati tapaci di quel dr- 
finterefie^^ di cui l^Attgufto noftro Sovraiio, ha da^ 
- - A a te 
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t^ sì belle lezioni ed ai fuoi alleati , ed agli fteflt 
nemici fuoi? Se tanto i Sparziatì, quanto i Roma* 
ni avcffero avuto tanto araDre quanto lui per T equi- 
tà : fé proccurato aveflero di comandare agli Uo* 
mitii più torto colla faviezza delle Leggi , che colla 
forza deir armi : fé il loro Senato fi fofle collante* 
mente aplicato a farfì un efemplar di modeftia y 
e di buona fede per le altre Nazioni ^ gli accordo» 
reffimo ben vplentieri noi quegli elogj , che alla 
mafchera della virtù ricufiamo • Ma fupponendo , che 
prefa aveflero per guida la virtù y credere non fi 
deve , che fatto lo aveflero fènza 1' aiuto delle let- 
tere . Sono elleno le lettere quelle che danno un 
Juftro impareggiabile alla virtù; quella^ è vera^ ha 
attrattive che le fon proprie^ e che non prende 
che da /è ftefla » Ma fimile alla calamita che kz 
bifogno di eflère armata per fviluppare . tutta la foa 
forza y la virtù non può mai lafciare la fcienza « 
5ola y ed ifolata y ella comperifce T effetto à' un aipro 
carattere ) o di uno ftupido ingegno • Per riportarei 
i voti univerfali y conviene unire alla erudizione ta 
pietJi • (^efta felice unione diflipa dell' invidia il ve* 
leno^ l'audacia reprime dell'empiete, caccia i vani 
timori che infpira la timidità * Non v^ per(b* 
jia y che non abbracci volentièri il partito della vir^* 
tò guidata, ed illuminata dalla fcienza • Ci fi cita 
un non fo qual Popolo ^ che non cfifté forfè in 
nifluna parte y quamk> non fia nelle de&rìzioni dei 

JPbeti^ i di cui. coftami ^;.dicefi >i fsmp H puri > che 
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nori conófce neppur le paffionì . Deve egli la fua 
innocenza ad una profonda ignoranza , che le co- 
gnizioni gli proibiice le più comuni . Quefto è uà 
Popolo di Bambini; tanto egli è dolce , fincero ^ e 
ftmplice. Suppónendo vero ciò che qui fi dice , io 
¥Ì domando > Signori , fé T intelligenza del Creatore 
rifpkhda con maggior vantaggio nei giuochi pue- 
liii , o frivole occupazioni di quefto l?opolo igno- 
rante, di quello feccia ne^fublimi penfieri, ed eroi- 
che azioni del Saggio ^ il di cui fpirito ornato tro- 
Vafi delle ricchezze della fcienza. No certamente é 
Néh'fi conofce mai la virtù, qualora non ha qual- 
che ^nozione del vizio ; Ella è maggior grandezza 
reflèp virtuofo per genio, e per elezione a repri- 
mere la vivacità delle paflioni colla forza dell' ani- 
ma; a dilatare T impero della ragione coTuoi coftu- 
mi , e fuoi icritti , di quello vi fia a trionfare del 
vizio coir ignoranza , e colla innazione • Quel Po- 
polò di cui ci fi parla, tiene precifamente il mezzo 
tra r Uomo, ed il Bruto; ma T Uomo il quale fi' 
diftingue còlla virtii unita alla fcienza , follevafi al 
di fópra di sé medefimo , e fi avvicina alla divini- 
tà ; poiché tal' é T eccellenza di un tal Uomo, ch^ 
egli fola vale più di un'intero Popolo. Qual feli- 
cita per tutti gli ordini dello ftato^ qual gloria per 
il Creatore , e per noi , che fiamo opera fua , fé 
lo fpirito 9 ed i talenti foflèro ièmpre riuniti alle 
qualitk . del cuore , ed ali* amore della Religione I 
Qual magiufico Ipettacolo / Qual piacevol concerto l 
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Un giardino pieno .éti fion ^ il Cielo fcihtiUaate 41 
mille . fuophi ci rapifcono ^ ed incantano ; aia la ter« 
ra ori;iata di tanti aftri animati , die fi comuni* 
cano reciproj:ameDte lo fpleadorei non avrebbe ella 
diri^tto difputarla col Oelo? In vece di.c|fere 1q 
gabello deir Altiflìino y potrebbe ella divenire i() fi^d 
Trono y ed acprefcere la Corte delle fublimi intelU* 
genze^ che lo circondano > Quella veduta d^L.ben 
pubblico ha eccitato in favor delie lettere il zelo 
di iin^Uomo (a) ugualmente lodevole per la fìia ohi* 
dotta y che per le fue opere r Egli ha aflcgnati i 
primi fondi per ia diftribuzipne dei noftri prenaj • 
Semplice primato y col piano eli egli formò f altro 
non aveva per iicopo , i^lvocchè di alcune arti^il 
progreflo ; qua! ferebbe ora la fua giojjt t « copie 
ièntirebbefì ^gli onorato a veder li Senato della 
Nazione y il Primo Parlamento del RegQO y pQnia* 
grare alla pubblica utilità la forgente d' una si lor 
devole emulazione, e Q«mdere pel mondo. tutto col 
mezzo deir Unì veifità , ed, il frutto d?l beneficio 9 
e dei benefattore la gloria ? QUefia fondazione fi è 
accrefciuta per la liberalità di un' Uomo celebre f 
(b) occupato per molti anni nella educazione del* 
h^ gioventù y il quale non pago d'^av^ formati gli 
allievi {noi alla vera eloquenza, ed alla beUa Foc^^ 
i^a y nelle quali egli era eccellente , conferva ancojf 
dòpo morte il, gufto dei buoni ftudj • Non fiamo 
meno pbHgati a quel zelante Gttadino .(e) il <fc* 
/^ . • ■ ' ;g na 
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gno «mulo 4egU Elzeviri > e 4egU Ste&nl « Preib 
<lalle attrattive della, lingua ^ e della eloquenza la- 
tina , dopo di averci date magnifiche Edizioni di 
^Cicerone ^ e d* altri celebri Autori ^ tratiene e^ 
con una fpefa confideraJbile le Romane Mufe gi^ 
•vicine a lafciarci e Non ùltìl più trafcurato lo ftu* 
4io del Urino 9 ronfagrato da una parte airimmoc* 
talitk nei libri perfettamente ftampati ^ e coltivato 
dair 4tra dalle bocche eloquenti ^ che* eccitate ven- 
gono dalla generofitli del Fondatore « Quefti Cerno ì 
ientimenti di coloro, s! quali dovete Voi, ^matilfir 
ma Giovemfii > quelle corone che ornano le voftre 
tede, la voAra forte genera della gelofia nelle Pro- 
:iCÌncie 9 e al di. la dei confini deUa Francia « Non 
Ilo gik bifbgno io di esortarvi a non mai <dimen« 
tji;arvi di quello giorno, come uno de' più belli di 
voiira vita« L'ar<iore, e defiderìoche fate voi com- 
parire , mi alScurano , che vgi ne (erberete prezio- 
làmente la rimembninza« Ma quello che non poilb 
abbaftaaza raccomandarvi , egli £1 è di aver (empre 
«vanti agli occh/ qual' è il fine che 5 ^ propoftp co- 
ronandovi di tanta gloria ; perchè quefi' Auguiia 
Corte (bfpenia le Tue importanti funzioni 5 quello 
che ella afpecta da voi per fuo (ervigio^ e della 
Patria y quello eh' ella ancora efige a nome della 
Religione > di cui n' è ella la Protettrice « In fine 
quaU è la giuda rìconofcenza che alla Univerfitìi 
voi dovete per le replicate cure eh' ella per la vo 
ftra educazione s' è prela • Non degeneri dunque 
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giammai ifi fidicola ofl:entà2ÌoM quella {cìtKzi ^ 
cui quefla tenera madre deportato ha nel voftro 
ipirito il germoglio. Siate dotti feaza orgoglio^ fug- 
gite la temeraria curiofitk. Siate dolci , ed afTabiU, 
e col buon impiego delle voftre vigilie , fatte ve- 
dere ) che alla gloria afpirate ^ ed al titolo di buo- 
ni Cittadini • Quefti fono i doveri ^ che vi preferì- 
ve queft' Affemblea per mezzo mio: qijeflo è quel- 
lo che da voi afpettano le Noftre Provincie^ che 
tengono fifli gli guardi fopra di voi . Provate agli 
avverfarj , che combattuto abbiamo in queflo Dir 
fcorfó i non già per T autorità delle no(We maffi- 
me, ch'eglino riconofcere punto non vogliono ; ma 
per la faviezza di vofta condotta y che 1' Univerfi- 
tU non fi riftrigne nelle fue lezioni ad una yansl 
x^onncffion di parole; ma v'infegnano ^ non cercar 
negli antichi fcritti , iè non fe quanto può contri- 
buire a perfezionare i coftumi ^ ed a rifehiarir la 
ragione . Imparino finalmente da voi ( e fia il vo- 
ftro efempio cont-ro di loro un' argomento infolu- 
bile) che in vece di effer Uomini leggeri, o peri- 
colofi; le perfone dotte fono le più zelanti difendi- 
trici della virtù; e le lor cognizioni contribuifcono 
infinitftmente allo riflabilimeato del fuo impero^ 
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DEtLÀ MANIERA 

DELLE 

NOSTRE PERCEZIONI* 

iÈ^i^ £ ao&TJS percezioni entrano nell* anima per 
S T ft mezzo de' fenfi ; T odorato^ T udito , il 

^ ^ g^ftO) il tatto ^ e la vifta • Ciafcuno ci 
f^'ì^ m provare delle percezioni diverfe ^ e 
tutte e' ingannano , fé non iftiamo in guardia « 
Crefce un fiore nei mio giardino;; tramanda egli 
dalle pani fottiU che vengono; a ferire i nervi 
del mio nafo , ed io prcyvo il fentimento , che 
chiamo odore . Ma a, chi appartiene egli queflo 
fentimento ? Alla mia aiiima certamente « Il toc* 
co di qualche . corpo può bensì eflèrne la caufa ^ ^ 
o Foccaflone; ma egli è altresì evidente ^ che tut- 
to ii Fifico di quefto Fenomeno nulla ha di co- 
mune col fentimento d' odore y nuUa ha che fé gli 
ralTomigli., ne polTa rafTomigliarfi* Perchè come mai- 
una percezione rafibmigliarebbe ella ad un mo-. 
vimento ? Quefto è ciò di cui convengono tutti i 
Filofofì, e di cui converranno tutti coloro che ave* 
ranno penfato • Io. pizzico la corda di un Liuto ^ 
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ella & delle vibrazioni , che impfimònò alf aria ui| 
moto, per cui egli percuote il timpana del mia 
orecchio^ e provQ il feutimento del fuono» Ma co^ 
fa pu6 egli mai aver di comune col fentimento 
ch'io provo il moto della corda, e dciraria? Dird 
lo fteflb del frutto che mangio» Il movimento delle 
fue parti contro i nervi della mia bocca, non raf^ 
fomiglia punto certamente al fentimento del gufto. 
I fenfi dunque , de quali noi parliamo , non fono que^ 
li che ci conducono neir errore ; non ingannano egli- 
no fé non il volgo il più fciocco, che iènza efàme 
dice, che T odore è nel fiore , il fuono nel Liuta y 
il gufto nel frutto* Ma fé s interrogano quei mede- 
fimi, che cos'i parlano, fi vedrà che le loro idee 
non fono punto diverfe dalle noftre , e farW facile 
far loro capire a non confondere quello che in tati 
occafioni appartiene ài corpi efteriori, *e quello che 
appartiene a noi . Non cos^ per altro fuccede degli 
altri due fentimenti • Eglino producono delle illu*^ 
fioni affai più difficili da concepirfi . Voglio parlar 
qui del tatto, e della vifta» Quefti , fé non apria* 
mo gli occh j , e non ci guida T efempio degU altri > 
poffono condurci in errori madornali • Io tocco un 
corpo : il fentimento ài durezza pare già che gli 
appartenga pia di quello, che non facevamo! fen* 
trfnenti di odore, dì fuono, e di gufto agli oggetti 
che li eccitavano * Lo ritocco di nuovo , io lo paU 
pò colla mano, edacquifto un fentimento che lem* 

pre piii^ fembra fuo; e qiiefto è il fentimento di di* 
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fianza tA le fiie eftwraìtk; e quefta è f cftcnfioncr 

Ciò non oflante s'io rifletto con attenzione alla du« 
rezza , ed ellenfione , non vi trovo cofa veruna 
che mi faccia credere, ch'elleno fiàno di un genere 
diverfo dail odore > dal Tuono , e dal guflo. Né acqui*' 
fto la percezione nella ftef!a maniera , e non ne ho 
una più diftinra idea, e nulla mi porta a credere 
fenza eiìtanza , che quel fentimento appartenga pia 
tofto al corpo, ch'io tocco, che a me medefimo, 
né a credere, ch'io raflbmigli al corpo, che tocco. 
Il quinto de' miei fentimenti fembra confermare il 
rapporto di quefto. I miei occhi mi fanno concepi- 
re un corpo; e quantunque non mi facciano giu- 
dicare della foa durezza, eglino mi fanno ciò non 
oflante diflinguere le di verfe diflanze tra i fuoi eoo» 
fini , e mi danno il fentimento deU' eflenfìone • Ec- 
co tutta la prerogativa che ha l'eilenfione fopra la 
durezza, il gufto, il fuono, e l'odore; ecco chela 
percezione eh' io n'acquiftó , mi viene proccurata da 
due maniere, e da due fenfi diverfi . Per un cieco, o 
er colui che non aveffe il fenfo del tatto, farebbe 
a cofa pelcafomedefimo, eh' e per quell'altre per- 
cezioni. Quefta prerogativa che fembra avere la 
percezione dell' eftenfione , ha ella intanto prodotta 
nel mio fpirito una realità, ch'ella trafporta ai cor« 
pi efteriori di più di quello facciano tutte l'altre 
precedenti percezioni. Se n'è fatta la bafe , ed il 
fondamento di tutte l' altre percezioni . Refta fem* 
pre , che fono le parti eftcfe quelle eh' eccitano i 
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featimenti 4eir odore ^ fiiOèa> godo , é durezzi i. 
Ma fé ft crede ) che in quefta prete& eflenzsa de* 
corpi y fielU eftenfione vi abbia maggior reali^ 
ik appartenente ai medeflmi corpi, di quello fia 
neir odóre , Tuono y gufio > e durezza ; quefla è 
una illiifione.. L' eftenfione non è fé non una perce-^ 
3Ìone della mia anima come le altre , trafportatai 
ad un oggetto efieriore, fenzache vi iia nelFogget- 
co cofa che poflà rai{bmigliarc> a ciò che cono(ce 
r anima mia • Le diftanze y che fi fuppone diftingue^ 
re le differenti parti dcir eftenfionc , non anno, 
dùnque altra realità di quello abbiano i differenti 
fuoni dell^Mufica, le differenze che fi conce^ifcono 
negli odori ^ nei fapori, e nei differenti gradi di du- 
rezza • Cosi non è poi maraviglia fé fi cade in* 
tanti > e s\ grandi imbrogli , ed ancora in contrad- 
dizioni, qualor fi vuoi ragionare fuUa natura ài que- 
fla efténfione ; qualora fi vuol diftinguere , o con- 
fonderla collo fpazio^ qualora fi vuol produrla ali- 
infinito, o rifolverla neTuoi ultimi elementi. 

Riflettendo dunque fu ciò cui non v'ha rafibmi- 
glianza veruna^ rapporto veruno tra le noftre per- 
cezioni , e gli oggetti efleriori ; fi converrà , che tut- 
ti quelli oggetti non fono fé non fèmplici fenome- 
ni • V eflenfione che noi abbiamo prefa per bafe di 
tutti -^uefli oggetti , come quella che ne coflituifce 
r effenza , T eflenfione medefima non (ara che un 
fenomeno . Ma cos' è che produce qucfti fenomeni ? 
Come fono eglino conofciuti? Il dire che quefto fi 

fa 






& per inttzo £ partlccd« coi^oiree^ «gU é un c^r 
BttUa ; poiché i corpi inedefimi non fono fé t^on fe- 
nomeni • Conviene, che le ndlre percezioni fiano 
prodotte da qualche altro ente che abbia una for* 
za, a potenza per evitarle r Ecco dove noi fiamo^ 
Noi viviamo in un monda , in cui tutto ciò che 
0oi conceptamfo , non raflbmiglia aflfatto a queUo 
die appunto noi concepian¥o« Enti incogniti ecci* 
txm nella noftra anima tutti i fentimenti ^ tutte 
quelle p^cezioni eh' ella prova ^ e non raflbmiglian- 
io a veruna di quelle cofe che noi concepiamo,. ce 

le rapprefentano tutte. 

IL £(X6 il primo pa^o cfaie nuTanno fatto far 
re le mìe lìfleffioni . Io vivo drccHidato di ogget- 
ti^ de^quali niuno è tale quale ip me io lapprefen^' 
•ov Come avviene, che in tempo di im profondo 
Ibno r anima S il giuoco de' fogni vani che le raiv 
prefentano nàille cofe, le quali allo fvegliarii nulla 
annodirealit!b« Egli éduopo cìònonoftsmte. Primo, 
e tenermi a quefto : che neUa natura vi (bno òa^ 
Enti impercettibili a tutti i miei fenfi , che anno 
la potenza di lappreiemanm gli inetti ^ ch^io con* 
replico # Secondo, dNe 1' Ente Supremo egli ileflb 
Éde li rappresaci ; iia egli coU* eccitare nella tcAm 
anima tutte iè percezioni ch'aio ho preiè per ogget- 
li; ìlia coti'' impregnarmi deHa fua E^za , la 
f ù^ QBCitidie tutto ciò t:he è concepibik« Terzo^ 
« fioatii^ente ch« f anima mia di fua natura con» 

ic^ itt aSftefia tut^e te precezìom fiicc^ive ch'el« 

la 
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la praova indipendentemente da ogni altro Ente 
fuppofto fuori di lei. Ecco a mio parere a che fi 
riducono i tre fiftemi y fopra . de' quali fono ftati 
fatti grofli volumi : per diryi quel che penfo di 
ciafcheduno, mi fembra che 

Primo . Togliere gli enti fenfibili per foftituirnq 
loro degli altri ai quali fi dk la potenza di rapprefen-» 
tarli; quefto fi chiama più tofto forprendere , che in* 
ftruire» E s'intende meglio che gli enti irapercetti? 
bili 9 come fi fuppone, pofiàno agire fopra T anima 
jioftra > e portarle quelle rapprefentazioni, ch'ella 
concepifce , di quello s intenda , che gli enti fenfi? 
bili da sé medefimi lo poflano fare . Secondo . Il 
dire che k noftré percezioni vengono immediata- 
mente da Dio : che tutto ciò che noi conce* 
piamo j non è che la fiìa medefima foftanzà che 
contiene le eterne immagini di tutte le cofe; è una 
idea più femplice , più grande , e più filofofica % 
J.' autore di quefto fìftema , o almeno quegli che 
r ha. riprodotto in quefti ultimi tempi ( perchè tuo» 
to quello che fi può dire fu quefte queftioni y era 
flato immaginato dai più antichi Filofofi ) queft'aa- 
jtore^ diflì, temendo le eonfeguénze , vi di un temr 
peramento , eh' egli giudica neceflario • Tutwcchè 
quefta veduta della foftanza Divina bafti all' anima 
pjer proccurarle tutte le percezioni degli oggetti efte^ 
fiori, e che quefti oggetti vi divengono affatto inifr 
tili; egli ammette ciò non oftaftte Itefiftenaa di que- 
fti oggetti^ je come appuniD quefte percezioni (pe 1» 
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rapprefentano : ma egli non T ammette, fé non fo4 

pra lavfede della rivelazione . E ciò avvenne y 
perchè leggendo la Bibbia , egli- credette che vi 
fofTera dei libri . - Terzo . Finalmente ridurre ogni 
cola alle percezioni delF anima noftra : dire che la 
fiia eflenza è tale, ch'ella prova da sé ftefla una fe- 
rie di modificazioni , per le quali ella attribuifce 
r éfiftenza ad enti che non efiftono punto : reftar 
folo nel Mondo; qiiefta è un idea ben malinconi-' 
ca. Se fi riguarda come una obbiezione contro queft' 
tìltimo fiftema k difficoltà di affegnare la caufa della 
fucceffìone , e dell' <)rdine delle percezioni; fi può 
rifpottdere, • che quéfta caufa ella è' nella natura mie* 
defmià dell'anima. Ma qualora fi dicefTe, che nulla 
fi sk y voi rifletterefte , che fupponendo degli enti 
materiali , o invifibili per eccitare le percezioni cha 
noi proviamo, o la veduta della Divina foftanza; 
la caufà della fucceflìone , ed ordine delle nòftrc' 
percezioni non farebbe già meglio conofciuta . Per* 
k qual cofa, perchè mai gli oggetti che le eccita- 
no, fi troveranno* eglino preferirti in quella ferie , ed 
in quell'ordine? O perchè la noftr' anima, applican- 
dofi alla foftanza divina, riceverà ella tale o tale 
percezione , più tòrto che tale, e tal' altra? Terzo. 
Io 'non faprei lafciafe quefta materia fenza efami-' 
nare cofa fia avere un'anima, o non averla . Tro- 
verete voi fórle , che io dovea cominciare da que- 
fto.' Quefta quiftione prefa in generale farebbe trop- 
ico vaga : . rittrlngiamola >' o almeno fiffiamone- i ter-- 
^' - b mini 
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mini nei quali noi andiamo ad èfaminarU« Noi par» 
liamo ai Filofofi che defìnifcono V anima una fo» 
ilanza penfante y ièmplice , e indivifibile • Il corpo 
if rifa foitanza eilefa , impenetrabile y e mobile ^ Nei^ 
fuha di quefte ultime proprietà apparjtengono ali* 
ànima , come nifluna delle prime appartengono zi 
corpo . L' Uomo è comporto di un corpo , ^ di un* 
anima. Ma dopo quella definizione , che fi può intcn- 
deremai per quello comporto ? Quale jfpecie di uqìo» 
ne fi può egli trovare tra due fortanze che non 
anno alcuna proprietà conxune ? Si crederà y come il 
volgo y che r anima fia racchiufa nel corpo come 
yna elfenza , od uno fpirito in un vafo? L'anima 
femplice > ed indivifibile non cfirte punto alla ma* 
niera de' corpi . Ella non faprebbe occupare ycrun 
luogo; e collocarla nello Ipazio più piccolo, egli^ è 
un' afllirdo quale farebbe quello di crederla fpaffii 
nel Pianeta di Saturno. Di quale fpecie dunque può 
ella eflfere F unione tra F anima y ed il corpo ? Ec- 
co ciò che penfàno fii di querto le due maggiori 
Sette de'Filofofi moderni. L* una , e T altra riguar- 
da il corpo come una macchina , in cui mille ner- 
vi, come tante corde tefè , e tutte terminando al 
cervello, vi portano tutti gli fcuotimenti, che loro 
cagionano gli oggetti efteriori, e trafinettono fino a 
lui i loro movimenti . Secondo i fentimenti d' una 
di quefte Sette , i movimenti trafinefli fino ad una 
certa parte del cervello, che fi può chiamare il fen- 
forio , fono le caufe foltaR to occafionali delle percezioni 
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dell^ anima; come reciprocamente le percezioni delP 
animi fono le caufe occafionali degli fcuotinienti 
del fenforio , che trafmeffe per mezzo dei nervi aU 
le parti più lontane, cagionano il movimentò de! 
C2rpo. Si rimarrk forprefi non per tanto di vederci 
F incongruenza iti cui è caduto T autore di queftQ 
Mema : egli che ha ù efattamente definite le dud 
folknze y ne ha tanto rìgorofamcnte decifa V incom- 
patibilita . Cariefio , offervando , che tutti i nervi 
vengono a portarfi al cervello , ove la mollezza di 
^ueft^organo non permette di più feguitarli ; veden* 
do che in tanto che tutte le parti del cervello era- 
no doppie ) una piccola gianduia di figura conica Ci 
trovava femplice ; prefe quefta parte per la fede 
deir aninia . Quefto gran Filofofo fcordandbfi de* 
fuoi principj , credette eh' egli baftafle fminuire la 
mafia della materia, per potervi collocare uno fpi- 
rito. Ma come non vidde egli , che quefta parte 
aveva ancora una infinita d' altre parti , cos'i poco 
jfucet-tibili al par di lei di commercio con un ente* 
femplice ? Come non vidde egli , che egli era tanto 
affurdo-di far rifedere T anima nella più piccola par- 
te del cervello, comre di crederla fparfa in tutte le 
membra, o corrente per le vene col fangue? 

L' altra Setta di Filofofi non ammette punto i 
movimenti del corpo come caufe occafionali delle 
percezioni dell'anima, né le percezioni delF anima 
come cauie occafionali -dei movimenti del corpo ^ 
^uefti vogliono, che il corpo, e l'anima, fenza ve* 
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tati rapporto T uno coli' altra y fiano due foftanze 
coftituite • in tal maniera che per la loro propina 
natura ) Tuna cfèrciti una certa ferie di percezioni^ 
r altra una certa ferie di movimenti; e che la fa* 
plenza del Creatore le abbia talmente coftruite ^ 
che per un' armonia , ch'eglino chiamano preftabilita , 
i movimenti dell' una fi facciano precifamen^e^ qua- 
lora le percezioni dell'altra fembrano cfigerlo ^ e 
che le percezioni fembrano dipendere dai movimenti. 
Leibnìzio ha pofto alla luce quefto fiftema y e quafi. 
tutti i Filofofi d'Allemagna l'anno addottato ; e vk. 
tanto lontana la loro perfuafione y che lano de' più 
celebri difcepoli di Leihmzio s' è creduto obbligato 
di avvertire 5 che per uno fpirito di condifcendenza 
egli voleva bene permettere agli fpiriti deboli di 
feguire un' altro fiftema ; ma purché ^ die' egli y. lo 
facciano fenza malizia . ( a ) Ecco quali fono le idee, 
di due gran Sette di Fiiofofi moderni fopra l'unio- 
ne deir anima col corpo ; ecco come fpiegano il 
commercio di due foftanze . Gli altri meno dotti 
fu tal materia, e forfè più ragionévoli^ ammettono 
un'influffo dell'anima foprà del corpo, e del corpo 
fuir anima) e non fanno cofa egli fia. 
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(a) Si qujs haebctìoT fucrit , qùamut philofophicatn fcientiam capere poflìt > 
¥cl ìnfirmior quam ut Inoffcnfa.pietate fyHemàti- Harmonìae prseftahilhaj aflè». 
tiatur * is fyftema influxus phyfìci ampleftatur , & fyftema Harmoni» pr«ft»- 
t>iiit9vri veiit) damifQt} modo'iibi temf «ret iiaialitia HW/. ?S$thQhumn,fk^6^o^ 
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DclF anima ddh Beftic . 

("^Artefio fembra aver creduto di buona fede, 
\^ che le Beftie non abbiano punto anima ^ e 
quello che è più forprendente egli è, che lo ha 
perfuafo ai fuoi difcepoli . Un principio troppo av- 
vanzato, e mal intelo , lo conduife a quefta idea • 
Egli credeva coiiofcere tutta la natura delF anima, 
e la definiva ' un" ente penfante, indi vifibìlc , ed im* 
mortale . Ammettere nelle Beftie una tal' anima , gli 
pareva farle partecipare della Eterniti, ai gaftighi, 
de' quali F Uomo vìen minacciato dopo morte ^ ed 
alle ricompenfè che promefle gli vengono. Spaven- 
tato da tali confeguenze , fi determina a privar le 
Beftie di anima , a ridurle ad eflere pure macchine • 
perchè non bifogna già credere y eh' egli le abbia 
private fokanxo delle operazioni^ che (1 chiamano 
intellettuali ;* loro ha tolto altresì qualunque perce* 
izione, e fentimento. Ilfentimento ancora più gro{^ 
iòlano , o il più confufo ^ non può già appartenere 
agli Automi più di quello loro appartenga* T idea 
la più fublime . Egli fiflava un fiftema cos\ para- 
doffo^ forfè non peraltro ^ fé non per piacere aiTeo* 
logi ; e gli avvenne tutto il contrario . Tenerono 
quefti, che fe fi ammetteva un tal meccanifmo cp» 
ine caufa di tutte le operazioni delle^ Beiìie > ^ non 
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fi potcflè altresì foftenere, eh' egCbaftaffc per quel- 
le degli Uomini , e che non avendo anima le Be- 
ftie poteflcro crederlo ancor di loro gli Uomini . Si 
grida, allo fcanddlo, all'empietk* 

Quella per altro era una ingiuftizia : non è gik 
gbci noi conofciamo d* aver un'anima per le lioftrc 
c^erazioni; poiché pure macchine potrebbero cftgyi- 
Bft; tutti i movimenti noftri, e forfè ancora piucom?% 
plicati • Egli è queir interior fentimento , che noi 
portiamo in noi Aeifi y che non potrebbe apparte- 
nere al meccanifrao . Egli è ben vero , che non 
avendo altre prove dell' efiftenza della' noftr animai 
fc non quefto fentimento ; quella prova noa è fé 
non per noi medelimi , e non fapreflìmo ftenderla 
agli altri Uomini • Cosi coloro che anno addotta- 
lo i e Ipinto il fiftema tanto lontano quanto deve. 
andare , fono flati ridotti a ricorrere alla rivelazio' 
ne per afficurarfi dell' anima di colui y che loro par-^ 
la . Per Filofofare Con libertk fu tale queflione ^ 
bifogna. vedere s'ella riguarda ai Dogmi. della Teo*' 
logia, o fé fi può feparare da quefli. Gli uni dico-, 
no y che l'ammettere l'anima nelle Bellie y ella è 
cofa contraria alla Religione; gli altri credono, che 
i'.autómifmo fia capace di diilruggerlq. Di due fèn-s 
timenti cosi oppofli che fi può egli, concludere ? Se 
non . che quella queflione ella è indifferente alla Re- 
ligione y o almeno che fi può prendere in quefla 
difputa quel partito che.fi vorrà. In fatti quando 
ooi aveffuns dell'., anima una idea cofi .diflinta v^^ 

-,; i^ ' com- 



completa ) per effere afTicurati , che tutta la Tua na« 
tur^ confifte nel penderò, e nella indivifibilità , co- 
me concluderemo noi da quello >• che è neceflario, 
che tutte le anime fiano eterne y e degne del Pa« 
radifo, e delF Inferno ? Enti > che anno avuto un 
principio, non poflbno eglino avere altresì un fine? 
Non pare anzi, ch'eglino doveflèro averlo in effet» 
to , fé Iddio non voleflfe più la loro efiften» ?. Quan- 
to al merito del premio , e del gafligo , quefto 
non procede , ne viene dalla indivifibilit^ , né dallst 
fecoltà di penfare ; quefto è un cert' ordine d* idee i 
ed un certo collegamento tra quefte idee , di cui un 
anim^ per altro iliumìnatifrima potrebbe efler fen« 
za . Élla potrebbe per efempio contemplare , e (cuo- 
prire con una grande facilita i rapporti deinunierì, 
e le proprietà dell' cftcnfione^s* ella fofle (enza idee 
morali , o s' ella perdeife la memoria delle fue azio-' 
ni fùbito. che fono elleno commeffe , ella non meri- 
tarebbe , né 1^ ricompenfe promcfle a quelli che 
vivono conformemente a quelle idee^ rnè i gaftighi 
deftinati a coloro che non lo ^nno . Ma quando 
ancora fi volefle foftenere, che le Beftie anno delT 
idee di dovere ; egli non è: fé ^lon un certo grado 
di chiarezza aell' idèa di quefti doveri ^ quello che 
può rendere , o il compimento > o T infringi** 
mento degno delle ricompenfe, o degli eterni galH- 
ghi • Non intereflando punto le veritk , che noi 
dobbiamo credere ; la queftione dell'anima ideile Bt* 
ftie noi poi^amo difcuterla filofoficamentt/Mainr 
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fUnto eramlniamo un pocò F opinione di quei Filo- 
fofij die ' vorrebbero, in queftadifputa prendere par-^ 
tìto di Mezzo . Vorrebbero eglino talmente diltin- 
guere il penfare , ;e la fenfazione ^ eh' effi accor- 
derebbero alle Béftie un' anima fenfitiva^ rlferban- 
dò per gli Uomini Y anima penfante . Quefta di- 
ftinzionè ^non è fondata fé non {oprale idee le più 
confafeJ Riguardano in apparenza la fenfazione co- 
me polla appartenere al corpo , come poffa, non 
eflere Te non T effetto della organizazione , e movi- 
mento delle parti, mentre convengono 5 che il pen- 
fare tìfen '-pctìa- appartenere che ad uria foftawza fem-^ 
plice , e indivifibile . V una farebbe dfiftruttà alfe 
feparazione delle parti del corpo alla morte ''^ l'al-^^ 
tra fuffifterbbbe inalterabile . V ammettere una tal 
àìHinzìóùe^h cmoCccre -non avere abbaftanza .riffe t-* 
tato a ciò che caratterizza' Tanima; Qualunque feA- 
timenta, t[ualunque percezione è un penfare . Egli 
è ncceifariamente accompagnato dal fentiraento Mi 
5itf, dà.piò che i Fi lofofi chiamano cofcienza'^ o egli 
è -più toftò'ijuefto &tìtkhtnto mèdefimb -divei^men- 
tfc modificato, fegultando i differenti oggetti aiqua- 
Ji^ viene appli<:atO'. Ora. queflo fentlmento di sé ,. 
«gli è qudilQ che caratterizza la femplicitk , «e la 
indivifibilitìi ^ideila ilbftaiÌ2a cui ^appartiene . Gosi il 
più leggero, o il più confufo fentimento che avel- 
ie un oltrica, fuppone tanto una fbftanza fempUce, 
e-indivifibile, quanto le più fublimi, e compliccate^ 
l|5«cBla2Ìotti.di'iVk'a»/i7j» .. Gli arjgomenti dunque^ 
•r^ . cui 



CUI fonofi ferviti tanto coloro che privar vogliono 
d'anima le Beftie , guanto coloro che ^Ufi^accor* 
dano,^ mi fembrano deboli rigualmente . I primi non fi 
fondano fé' nùn'. fii il ' pericolo delle ccmfeguenze, e 
full' iminortalitU di qoefte anime , e fulio fcandalo 
di accoppiar loro, o il premio, o T eterno caftigo* 
Abbiamo veduto, come egli è agevole a rifpondere 
à quèfté obbièziotìlV Gli altri per provare, che le 
Béftie anno ' un' ànima , pongono in villa , che efa- 
gerano al fommo la loro induftria , la loro abilita 
a iciegliere il loro cibo, i loro artifiz; nei combat- 
timenti,' ch'anno a foftenere contro i loro nemici, 
là cura loro per T educazione de' loro figli ; 1' affu- 
zia degli uccelli per formare i loro nidi^. la geo- 
metria delle Pecchie nella coftruziione dei loro al- 
veari, la piilizia ', ed ecconomia che offéryaho nel- 
la' loroRepubbIi(;a; là fedeltà dd Carie^ la fagacith* 
della Scimia 8cc. Ma tutto quefto nulla pruova . 
Noi gi^ r abbiamo detto , ed è evidente che vi 
poflbno efTcre macchine fatte in tal modoartificiofa- 
ihente -^ rfiè f?r pofifbnp tutte jjueflé colè fenza ve- 
run inìteridf fèntlmentd. E chi'ha veduto il giuo- 
catore di flauto di Vocanfon , fi mara vignerebbe , 
tjhe Automi formati dalla Divinità non faceffero fé 
jTon ,qudlò che nei Veggiamo fare alle B'eftie . \Jé 
operazioni degli animali che ci pàjono i piu'fpiri^^' 
tualr , le operazipni medefime degli Uomini' non 
provano dunque punto la prefenza dell' anirria /l^ 
la più ftupida irrfritóbilifò ^ ehe vbggiamo'' ce né'pì^o^ 
* ^ e va 
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va punto la prlvazioije • Ciò che coftituifce V ani- 
ma, egli è il fentimento di se, di cui noi non ne 
pofTiarao. giudicare fé non da. noi,.. Egli è dunque 
iinpoifibile di provare . diretta:raente , che le Beftie 
abbiano un anima , o provare eh' effe non Y ab- 
biano • Noi non ne poflxamo giudicare che indirei- 
tamentey e per analogia appreflb a poco cpjmegiur 
dichiamo degli abitanti dei Pianeti • La noltra ter- 
abitata ; noi giudichiamo da quefto che i Pia- 
peti 1 quali fono fpecie di Terra come la noftra , 
abbiano anch' eglino, comequefta, i loro abitatone 
Il .mio corpo ;è animato da uno fpirito che cpno- 
fce se fteflo; da ciò giudico , che^ altri corpi fimili 
al mio y lo fiano eiTi pure . Io farei ben ridicolo ^ 
fé una datura un poco più alta , o un poco> più 
baflày fé tratti un poco più diverfi mi faceflero ne- 
gare agli altri Uomini d:ella mia i^ecie un'^ anima- 
Né i tratti ancor più differenti , ne una pelle nera y 
mi fanno punto . autóritì per privare &^ anima gli 
abitatori deirAf&ica* Io concepifco ancora maggio-^ 
riy e più grandi varietà. Io veggo d^Ue fpecie d'^^Uo-; 
mini più deformi , e più pelofi y la loro voce non 
forma fuoni articolati,, come la mia . Io poffo ben 
concludere ,. eh' eglino non fono fatti per vivere in 
mia compagnia; ma non debbo già concludere eh' 
eglino , non abbiano . anima ; ne debbo concludere ^ 
die la natura faccia . un si enorme fàlto , .quale fa- 
rebbe quello, che bi fognerebbe fupporre, le di un* 
ìiegco ,. o di un I-appc^e juximato da^ uno fpirito ì 
" . ' - che 



che fi conofce , e che è capace di maggiori cognizro-' 
ni, fi pafTafle ad un tratto ad una fpecie aflài fimi- 
tè a lui , ma 'bruta , ed incapace di fentimentb; ft 
che eflendovi in fejguito una infinita di tali fpééie 
come quefte^ non fé ne ritrovafle iailcun' altra finii- 
le air Uomo .Tutto ciò , eh' io poflb dunque pen- 
fare , e forfè ancora fenza gran ragione , egli è , 
che queftc fpecie abbiano menò idee", o meno fa- 
cilità di confrontarle infieme , di quello che abbia 
io. Io paflb dalla Scimia al Cane, alla Volpe , e 
per gradi impercettibili fcendo fino all' Oftrica , ed 
ancora fino alla Pianta che è una fpecie di anima- 
la più immobile ancora dell' Oftrica , fenza avere 
alcun fondamento di fiifarmi a veruna parte . Un^i 
idea che fembra affai naturale , élla fi è y che ia 
tuttfe' qifeftè ' (pecie , che fcendono per gradi inféhfi- 
bili 5 le ahimè altrésf'i féguono' in qualche maniei^a 
r ordine fteifo , e differifcono tra loro per infenfi- 
bili mefcolamenti di perfezione . Chi fa cótì tutto 
quefto fé tutte quéfte anime feguitano una -gradai 
zìone fimilè a quella ^ che noi crediamo vedere nei 
differenti corpi , eh' elleno formano ? Chi fa ancora 
s'elleno non differifcono per la- Waggiore^o minor* 
perfezione- nef medefimo ' g^bere ? Se eèipte figure di 
anìmaliVche fi allontanano del' tutto dalla liofì^fòy 
come quella delle Conchiglie , e degli Infetti y Al- 
moftrano ànima meno perfetta, o fólamente di unii 
natura differentiffima? Vi fòno-amn>alÌ4 là cuj vita^ 
comincia y e fermina ih' qóaléhe gterno y ve fì* aniic^ 

e 2 ^ i qua- 



/\ 



zo" 
i quali vcrifirailmcnte averanno una vita più luri- 
da della mia. Se tutti provano il medefimo nume- 
ro di percezioni nel cprfp . della loro , vita y come 
mal quelli debbono fuperarrai 'colla,,. vivacità dello 
fpirito ? Come mai gli altri fiflati fbpra qualunque 
idea aflai più lungo tempo di quello (la permeflb 
a noi f di fermarvifi , debbono godere il vantaggia 
per ,e:iàminarne le relazioni? _ . , 
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ISiftejtni fottp vere difgrazle per il progreffo del- 
le fcienze . Un Autore fiftematko non vcfl? più 
la natuta^nè Viede. che la fua propria Opena ♦ Qua- 
iuncSue cofa— che non è aflblutamente contraria al 
fuo fiftema: lo <:pnfejrma. I fenomeni che gli fona 
i più oppofti, non fono fé non qualche eccezione .► 
Coloro^chelo leggono, lufogatf di acquiftar si gran 
fcienza.a cos\ • poca fpe(a , accoppiano, il loro interef- 
fe al rfuQ. Bifogna che un tal' edifìcio fuflìfta, per- 
chè r^rchitettp^ e ti^pi quejl^ che lo abitano,, re- 
Avrebbero: f^ppln fotto le fu^; ruine. Qualche fiata 
tajtìti Uomini celebri fenza fare fiflemi, non anno 
fajtto. minor pregiudizio alle fcienze. Tutte le loro 
parole fonp ftate prefe dai loro feguaci troppo ze* 
Unti per lOraqoU. Alenai; ajnno fatti nuovi princip),. 
aitri compiti fi^$mi«^;PppogUamiclu Filofofì 
^ '..' ' for< 
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forfè ha tanto goduto di quèfta forte quanto Leibni- 
zio . Grande fpirito certamente, ma idolatrato da fuoi 
difcepoli • Dopo avere giuftamente acquiftata una 
grande riputazione , avanza egli certi penfteri che 
averebbero pregiudicato ad utf Uomo me<liocre ; 
eglino ciò non oftante fecero una grandiffima for-^ 
tuna^ prefentati già da un Uomo, che veni Vji am- 
mirato . Egli aveva detto ^ che non 'v era cofa 've^ 
runafenza, ragion /ufficiente . "Quefto fignifica, che v' è 
fempre qualche cauia per cui una cofa è tale qual'è. 
Ed io non credo, che nefluno ne abbia mai du- 
bitato . • Si ' fece unta nuova fcoperta della ragion fuf" 
fidente ; un principio fecondo che conduceva alla 
conofcenza di mille verità fin'allora incognita* Per- 
che i ^Tedefchi cedono ancora buonamente, eh' egli- 
no per qjuefta fcoperta abbiano di più fecoli fupe- 
rati i Fràncefi., e gi'Ingiefi . Leibnizio per ifpiegare 
il commercio tra V anima , e il corpo , non volen- 
do attenerfi al fiftema. delle . cauf? occafionali , difle, 
che iji- corpo eflendouijapura njjbccÉfipa ^ quefta mac- 
china una volta caricata , ejfercitava una determina- 
ta ferie di movimenti , c^e l'anima di. fua natura 
aveva una deterniinata ferie di percezioni , e che 
pw un aroioiiia jctf legll cbi;ama prgftabilit^ , i„ ìrio- 
vinaenti dell'uno , e le percezioni dell'altra ftatibra- 
vano fempre corrifponderfi; tuttocchè nulla viavcfle 
di comune tra quefte operazioni , che di arrivare 
al medefimo iftante* Gò che, poteva dirfi ia pochi 
vcrfi, forma grofli volumi, e diventa il famofo li- 
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fteraa HelF Armonìa preftabilìta . Scappa di bocca à 
Leibnizio in un acceffo di metafifica, che tutta la 
natura è piena d'enti feniplici, ognuno de* qua- 
li dotato di una forza attiva , rapprefentava sé 
fteffo , e rapprefentava T Univerfo . E quello eb- 
be ancora maggior fortuna . Il fiftema delle Mo- 
nadi è riguafdato in tutte le Univerfità di Germa- 
nia come la più felice produzione dello fpirito uma- 
no • Io vorrei potervi dare una più perfetta immagi- 
ne di quefto fiftema ; ma ficcome coloro che lo fb- 
ftehgonó^ non Tanno mai efpofto in maniera: intel- 
ligibile, né s'accordano tra loro fopra punti ì più 
principali ; non prenderò a fpiegare quello , che non 
poffbno fpiegare eglino fteflì • ^ . 

Uno de' più bei fpiriti della noftra nazione in 
una eccellente opera da lui prodotta, fonò pochi an*- 
ni , (a) fa la più giufta fpofizione di quefto fifte- 
ma , e ne fa vedere T infufTiftenza , e ì difetti . I Fi- 
lofofi Tedefchi fi contentarono di dire, eh' egli non 
r aveva intefo # Checché ' ne fla di un tal fiftema del- 
le Monadi , pare eh' egli durerk tanto tempo , quan- 
to dureranno in Germania i Filofofi. Perchè ficco- 
me egli è fondato fopra Enti invifibili , che né fi 
palcfeno, né vengono fmentiti da verun Fenomeno ^ 
egli fark fempre impoffibile a dimoftrj^re ,^ che tali 
Enti non vanno nella natura; edTTrifpetto à*Leib- 
nizio perfuaderk che vi fono . Gettiamo in tanto 
uri colpo d'occhio fopra di^ quanto paflava in F?an- 

•''■'''• - . CKl' , 
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eia , ed In Inghilterra , in tempo che in Germania 
li jf^^cevano quelli progreffi ^ M^ebranchio Sai]! ormèf 
4i Garj:efio , aypv* polle le fue idee metafifiche in; 
un'ordine fillematico * Tutto lo Ipirito, tutta T im- 
maginazione d' un' Uomo , che aveva molto , e dcll^ 
uno 9 e dell'altra > produce appena un fìHema , eh' . 
egli faticava perfuadere alcuni de' fuoi contempora- 
nei , e che dopo lafua morte non ebbe una che lo 
feguitafle.; Per Io che palla tutta la fua vita a cerca- 
re qualche verità, e tutta la fua fatica li riduce al 
fermine di trovar la fcufa degli errori . 

Alcuni penfanaen^i^ di Leibnìzio anno . prodotti 
immenli Volumi^ ed eterni fiflemi r Gringleli nel- 
la metafica non veggono fé non fé tenebre • I Fran- 
cefi anno trovato qualche, barlume • I. dilcepoli di 
Leibnizio veggono^ chiaramente ..la natura, delle cofe^ 




Delle Monadi . 
•* j . ' •. , . • •' - • ' f • . 

SI fono imbrogliati i Paftitanti del liftema delle 
Monadi , quando loro s è ricercato j quante Mo- 
nadi vi .volevano per fare un corpo ^ Elfi non ùl* 
pevanoy ò «on li ricoi-davano più , che i corpi non 
fono, punta fcompolH di Monadi^ che il fett ri men- 
to che noi abbiamo della prefenza loro y non è fé 
non la percezione di una Monada y la quale Ik ^ la. 
icHrza:^:di rapprefentarfela . 



Forfè r Autore di quefto fiftema aveva egli me- 
defimo contribuito a porre in quello imbarazzo i 
fiioi dìfcepoli; clii fa ancora fé Leibnizio avelie gi^a 
per le fue Monadi quella idea , che baftlvia per 
metterle in lalvo da quefte difficoltà ? Almeno in 
qualche occafione egli s' è fpiegato in modo di far- 
ne dubitare- Quand'egli diceva per cfempio^ che 
nella fua stazza di caffè v' era forfè tìna quantità di 
Monadi che farebbero un giorno anime d' Uomo , 
(a) non moftrava egli di riguardarli come enti 
nuotanti nel fuo caffè y o come il zuccaro quando 
fi fcioglie ? S* egli avefle detto^ , il mio ^ caffè è un 
fenomeno , la ' di cui percezione viene eccitata da 
qualche ente che non è del caflfe , i fuoi difcepoli 
non farebbero flati imbarazzati a rifpondere alla 
queftione, quante Monadi vi vogliono per fere un 
corpo? Sembra che quando Leibnizio formò , e pro- 
pofe le fue prime idee fopra le Monadi, non avef- 
fe antivedutto fin dove dovevano quefte condurlo. 
Ed io credo , che non vi fia flato fiftema raetafifi- 
co, il di cui Autore non fiafi trovato nel medefi- 
mo cafo. Un' Uomo celebre propone qualche idea^ 
i fuoi feguaci , ed i fuoi avverfar; travagliano ugual- 
mente a formare un fiftema, gli uni attaccandolo^ 
gli altri affatticandofi; per porlo ài coperto degli attac- 
chi , ed il fiftema alla fioe prende quel tomo , che 
gli dà il fortuito concorfo delle obbiezioni, edelledifè- 
fe . Cosi fuccede principalmente a tutto il fiftema 
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dell« Monadi • Elleno potevano non e&ere nel loro 
principio, fe non gli elementi primi della materia do- 
tati di percezióne, e di forza • Degli oftinati avver- 
far; anno obbligati i Monadici a dire , che le Mo- 
nadi fono Enti inviabili , ma rapprefentanti tutto 
ciò che non vediamo neir univerfo, che altro non 
è fé non ima unione di Fenomeni , e li anno ridot* 
ti per fino andarli a rifuggiare nelle lor Monadi • 



Delta Pietri Filo/ofah^ 

SI trattano da pazzi coloro che cercano la pi^ 
tra filofofale, ed a ragione • Egli -è troppo po^ 
co probabile , eh* ella fi trovi , coficche fi ande- 
rìi iii rovina per trovarla. Si racconta, egli è ve- 
ro , mille ftorie maravigliofe fu tal materia, e le 
raccontano ancora perfone, le ij^uaii non anno inte- 
refle veruno per ingannare . Un Principe di Ger- 
mania , Uomo di fpirito , mi afficurava un giorno , 
che avendo ricevuto in fua ca(à uno di coftoro, che 
tentava di ritrovarla , ed a cui non dava che da 
mangiare , ed il carbone ; vidde queft' Uomo' dopa 
qualche mefe prender congedo da lui, prefentandogli 
1 5. pezzi d' oro . Il fegreto del rimedio univerfale 
s' accoppia ordinariamente con quefto, come fé l'uno 
fenza ìaltro non fblfe baftevolmcnte preziofo* Quafi 
tutti ^uqIU che (anno far T oro , fanno altresì pro- 
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langare la vita a fecoli • Quatìdo anno eglino tier- 
<:itata T arte loro qualche centinaja d' anni in .Eu*' 
rapa , fi ritirano vicino al Mogol, fcorrendo j ed ar» 
ricchendo (otto abiti cenziofi tutti i Paefi della ter- 
ra . Io non mi fermerò gik a raccontare tutte le 
ftorie di quefta fpecie , né tutte le maravigliofe prò* 
cedurey delle quali fono pieni i libri degli Alchimi- 
ftì. Ma io rileverò, che tra i più celebri Chimici, 
quando quelli paffano la loro vita in tali ricerche, 
quefti fé ne burlano , e giudicano la co/a impoffi- 
bìle . Egli è da Filofofo di elaminare la poffibilità 
di quefto Problema, fenza imbarazzarfi troppo per 
difciorlo • La Fifica lo ridurra a quello. Primo, o 
tutta la materia è omogenea, ed allora i difierenti 
corpi della natura non fono difierenti , fé non per 
le figure differenti, e differenti combinazioni delle 
parti di quefta materia - Secondo, o tutte le parti 
della materia fi riducono ad un certo numero di 
generi, che fono gli elementi di tutti i corpi, co- 
me appunto appreflb- a poco lofuppongono i Chi- 
mici , quantunque non fi accordino né fopra il nu- 
mero ,• né fopra la natura degl' elementi ; ed allo- 
ra i corpi non fono differenti, fé non per le diffe- 
renti dofe , e combinazioni di quefti ingredienti. 
Terzo , o tutte le parti della materia fono cosi va- 
rie y come lo fono tutti i differenti corpi della na- 
tura; ed allora ciafouno di quefti corpi farà com- 
porto di parti primiere fimili a lui; Toro non farà 
tarmato che dall'oro, il ferro che dalle parti dei 
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ferro 9 il legno dalle parti del legno • Nella prima 

fuppc^zione^ egli farebbe temerario il dire, che foffe 
impoflibile di dare in qualche corpo alle parti del- 
la materia un'altra figura, ed un altra combinazio- 
ne , divcrfa da quella che anno; e non vi vorrebbe 
di più per mutare il piombo ^ o la lana in oro. 
Nella feconda non fi può gik dire , che non fi pofia 
trovare le dofi , e le combinazioni degF ingredienti 
elementari necefiarj per la produzione dell' oro « 
Nella terza vi farebbe ancora minor fondamento 
ad afficurare , che verun corpo , trattone T oro , noa 
contenga delle parri orifiche ^ e che per ciò folle 
imponibile a cavarne da quello • Sotto qualunque 
afpetto dunque fi confideri la Pietra Filofofale , non 
fé ne può provare T impoffibilit^ ; egli è ben facile 
di vedere la follia di coloro ^ che impiegano il lo* 
ro tempo , ed i loro beni a cercarla ; poiché il fuo 
pregio non è poi bafievole per bilanciare la poca 
probabilità che vi ha chi fé la trova. 



Del moto perpetuo « 

LA prima macchina di cui fi fervironogli Uo- 
mini , fu fempiicilTima . S' accorfero cffi, che 
accrefcendo la lunghezza del palo con cui voleva* 
no muovere qualche balla, diveniva maggiore Tef- 
ietto della fona eh' elfi vi applicavano. Il tenv^ 
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pò , e re[perienz3> trafportandonè ri principio ad 
altri ufi , fecero trovare T Argano y la carrucola , il 
cono , la vite , molto tempo prima che fé ne fa- 
peffe calcolare gli effetti • E vi fi applica fenza dub* 
bio ben prefto a quefle macchine la forza de' Buoi ^ 
e Cav^alii per rifparmrare quella degU Uomini ^ Sì 
conobbe in feguito 5 che v'erano nella natura altri 
agenti che fi potevano fofliturre agli Uomini , ed 
agli animali. Sì ferve della forza delF acqua, e del 
vènto per trafcinare 5 o levare dei pefi per maci- 
Bare le biade, per fegare il legno &c. Finalmente 
aggiugnendo a quefte" forze quelle della elafticitk y. 
e del pefo , fi arrivò a for quelle macchine che 
fupplifcono' tanto utilmente alla memoria y ed acu- 
tezza degli Uomini, a quei maravigliofi ftrumenti 
che mifurano il tempo della loro^ vita , e tengono' 
cfatto conto- di tutti i loro momenti . Tutse quefte 
macchine non anna che un certo limitato efercizia 
dipendente dalla forza, che le fe muovere . Tutto* 
ciò che può fare il più bravo artefice , ed impie* 
gare piir utilmente che può quefla forza, è di prcr- 
iungarne per più lunga tempo F effetto ,. che ter- 
mina poi finalmente più preflo, o più tardi a. mi- 
fura che è fpoffata la forza ,. o cefTa d' efìere 
applicata. Le perfone. ragionevoli fi- cotentarono <fi 
tanto> ed avevano ben motivo di conten^tarfene ^ 
Gli altri cercavano' delle: macchine nelle quali im- 
preffa una volta il moto , fempre fi confervaffe, e 
^aeflo è quello ., che chiamano naoto perpetuo * 

L'àcqua^^ 
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V acqua , F aria non furono per eflì loro quelli 
agenti:^ che loro foddisfecero ^ né abbaftanza contif- 
nuaraente durevoli per dare ad una tai màcchina 
un tal moto ; coloro che la cercano y efcludono 
quelle forze che debbono farla muòvere, non fola- 
mente r aria , e T acqua , ma ancora qualche altr<[y 
agente naturale, che vi fi potrebbe impiegare^ Un 
moto perpetuo prodotto dalla mutazione del pefo 
dell'atmosfera 5 o per Taccorciamcnto, o allungamen- 
to che cagionano il freddo , e il caldo , non farebbe 
per quefta fpecie di Filofofi il vero moto perpetua* 
Vanno nella natura due forze i uni Verfali , e'coftan*- 
ti , che appartengono à tutte le parti della mate- 
ria, ed i cui effetti nelle medefime circoftanze fo- 
no fempre i medefimi. E fono T inerzia ^ e la gra^ 
vitk ► La prima' è quella forza che anno tutti i 
corpi , per perfeverare in quello fiatò di quiete , 
in cui fono una volta ; la feconda è quella forza , 
che le attrae, o le jlf4^&^ continuamente verfo la 
terra . Quefte fono Ibltanto quelle due forze che 
anno prefo per principio di quefto moto coloro che 
cercano il moto perpetuo. Io non fo fei rigorifti 
faranno contenti d' un moto perpetuo ,. di cui fianc* 
il principio la gravita; imperciocché quefta forza 
operando coritinuamente fu i corpi, ch'ella fa muo- 
vere , fc ne potrebbe confiderare V effetto in qua- 
lunque iftante come una nuova aggiunta di motov 
E coloro, i quali credono , che la gravità fia l'effet- 
to di qualche materia che fpigne i corpi . verfo la 
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terra, potrebbe principalmente rigettarla ^ e rìp(M> 
la nella clafTe delle fòrze del vento, e dell' acqaa# 
Checché ne fia , riftringendofi alle forze della gra* 
vita, e dell* inerzia , fi può afficurare , che tutte 
le macchine , le quali averanno «[uefte forze per 
principio , nella più vantaggiofa corruzione fé le 
pofla dare , fi ridurranno o «a confervàre per mezzo 
della trafmiffione d'un corpo all'altro, quel moto 
che loro è ftato imprelTo, o prolungar quefto mo- 
to in facendo rifalire corpi per la fcefa di altri » 
Tutte le ruote, tutte le carrucole, tutte le leve , 
tuttociò di cui la macchina farU compUccata , non 
ferviranno che a travifare la cofa; e facendo trave- 
dere il macchinifta, gliela fark credere poflibile per 
quello medefimo , che' ne diminuifce la poffibilità; 
perchè quanfo piucompofte fono le macchine, tan- 
to più ne diftrugge il moto lo ftrofinamento delle 
lor parti . 

La Queftione del moto perpetuo fi riduce dunque 
a (àpere , fé fi può prolungare all' infinito la durata 
del moto , per V alternativa della fcefa , e fàlita 
de' corpi , o per il toccamento di corpi che ne in- 
contrino altri, per la gravita, o per . l' inerzia . S'egli 
la gravita che fi voglia avere un moto perpetuo, 
egli è dimoftrato , che la fbmma de' corpi molti*- 
plicati, ciafcuno per 1' altezza di cui la gràvitk li 
può far fcendere , ella ^ è fempre uguale alla fora- 
ma dei medefimi corpi moltiplicati, ciafcuno per 
l'altezza dove egli potrk rifalire . Non fi potrebbe 
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dimque per quefta ftrada arrivare ad un moto per* 
petuo , il quale in tanto che i corpi fcendono , e 
falgono, confervano da loroftefli tutto il moto chet 
può dar loro la gravita , e nulla perdono per lo 
ftrofinamento delle parti della macchina , ne com- 
municando all' aria qualche parte di quello moto ; 
ficchè il moto- perpetuo prodetta dalla gravità è 
impoffibile . Se vi fi vuok arrivare per T inerzia, 
egli è già dimoftrato , che i corpi fono perfettamen* 
te duri , cioè a dire , che le Iqro parti alF incontro 
gli uni degli altri, fono aflblutaraente inflefllbili ; 
egli è, dìffi, dimoftrato, che nelle differenti combi- 
nazioni del loro moto , di fovente una parte di 
quefto moto perifce, e mai s'accrefce; non può egli 
dunque* mancare di fminuirfi , e di eftinguerfi alla 
fine affatto?; Se i corpi fono perfettamante elaftici, 
cioè a dire dopo che le lóro parti fi fono piegate 
per il toccaraento , elleno fi raddrizzano , e: ripi* 
gliana precìfamente la loro primiera figura ; egli è 
dimoftrato, che all'incontro loro, la quantità del 
moto può bene accnefcerfi qualche volta ( tuttoc- 
chè egli poflfa altresì qualche volta diminuirfi ) el- 
la che vi ha una certa quantità da cui il mota 
dipende , clie rimane fempre inalterabilmente . la 
fìelfaT Quefta è quella che fi chidiMx sforza wva j e 
tuttocché per la combinazione dei differenti moti 
^ dei corpi che fi toccano, fi pofJa fare, che fia au- 
mentata la quantità del moto , T effetto reale, ed 
àSòhxto di quefto moto non farà giammai y ienon 

prò- 



3* . 

proporzionato alla forza viva ^ e non potA giam- 
mai divenire maggiore , poiché quefta forza è co- 
ftante . *'Se tfembi^ dunque qui fubito che fi poflà 
ii c[uefta" materia fpera rè un jnoto perpetuo, bifo- 
gnerebbe per quefto; primo, che i corpi impiegati 
nella materia foflero perfettamente elalHci; e dove 
trovar corpi fi rnili? Secondo, bifogncrebbe di più, 
che tutti • quefti moti fi 'efercitaflero in un perfetto 
vuoto , poiché tutta la forza comunicata air aria 
4alle parti della macchina che la percuotono, egli 
à altretranto di perduto per lei* 

Non fi potrebbe dunque fperare un moto perpetuo 
fondato fu la forza d' inerzia. Ed ecco quanto mi 
fembra baftevole per difingannare della polfibilitk 
del moto perpetuo coloro che anno qualche tintu- 
ra di Filofofia . Gli altri in apparenza la cerche^ 
ràntjo fempre , e non vi farà poi per quello gran 
male . 
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Della ^AdraPHr0 del circolo^ 

QUafi tutti coloro che cercano la quadratura 
del Circolo, credono, che quefta dipenda dal- 
' la {coperta delle longitudini , perciò vi fono 
grandi premj per colui che la troverà . Con tutto 
^uefto un problema non ha verun rapporto colU 

altro. 
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altro « L^tttto farebbe utiliflìmò> T altro afTatto ìnu4 

tile; ma ecco in che egli confìde. 

. I primi Geometri trovarono fenza gran fatica la 

mifura degli fpazj riftret ti nelle linee rette. Eglino 

conobbero poche altre linee curve fuori del circe* 

lo 9 e qualora vollero mifurare lofpazio circolare^ 

vlddero facilmente y di egli farebbe uguale al prò* 

dotto della circonferenza moltiplicata per il quarto 

del diametro • Non v' era dunque altra queflione fé 

non d'avere quella circonferenza « Si poteva bene 

circondarla di un filo, o di qualche altra linea ile A 

fibile y poi ftenderla , e quefla era la fua iunghez* 

za ; fi poteva far correre un cìrcolo fbpra una li« 

nea retta, e mifurare le parti di quefla linea pre« 

corla della circonferenza, alla quale ella era ugua« 

le ; ma la Geometrìa non fi appaga di quelli mez^ 

zi meccanici; bifbgnava per la natura del circolo 

dedurre a priori dalla lunghezza del fuo Diametro 

quella della circonferenza • Diverfi tentativi fecero 

cpr^ofcere , che vi fi poteva folo avvicinare , e con 

ragionamenti molto lottili fi arrivò a vedere , che 

il Diametro efiendo y. , la circonferenza farebbe 

appreifo a poco 22. ciò che darebbe per lo fpazio 

drcoUre 22. ►, J o 38. i 

Si giudica fi^He allora la quadratura efatta di 
tutto lo fpazio curvilineo impoflibile ; Impercioc-^ 
che non cito io qui come una vera quadratura 
quella che fcuopr^ Ipocrate di Quo d'uno fpazio 
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terminato dagli archi del circolò ^ che tagliano da 

un lato d'uno fpazio rettilineo , ciò «che eglino vi 

avevano aggiunto nell'altra» Quefta quadratura y ed 

Altre di (inGLil fatta , che fonò Itate date dopo, noa 

fono fé non fpecie di giuochi di mano « Ma la fot^ 

tigliezza di Archimede gli fece ritrovare un ven» 

fpazio curvilineo 4uadrabile V ' QueftQ.era^ loiijishdro 

parabolico di cui egli determina la ini&ra dkttà^ 

mente. Si era %\k paifato dal circolo, alla cobfide^ 

razione, di altre curve j che d formano dalle dilfe»» 

tenti féiioni del* cono y e quefhi fu itna di: quella 

feziòni che Archimede quadra. Vi anno in(;qualunV 

^ue curva due problemi da fciorre.^ che fembra fin 

qui che noi abbiamo confulì , ma che ciò non odan* 

te fono molto differenti Funo dall'altro* Quefto è 

la quadratura, e la rettificazione • Il primo confi- 

fte a determinare lo Ipazio , che racduuife la cun» 

va ; il fecondo a determinare la lunghezza della 

curv^. Nel circolo quelli due problemi fi riducono 

al medefimo ^ Se fi avelie la lunghezza delia' cir* 

conferenza 9 fi Sverebbe la grandezza dello fpazio ; 

fé fi aveife la grandezza dello fpazio , fi averebbc 

ria lunghezza della circonferenza . Ma quella: è una 

particolare prerogativa di quella curva , che deri^ 

va dalla fua grande uniformità : in tutte T altre là 

»iifura dello fpanio non è punto legato colla mi- 

fura della lunghezza « Se fi defcrive un quadratolo 

un circolo ) fi determinerk facilmente la grandezza 

^dell'ara di 'quefto quadrato; ma £ vedie ancora pia 
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^ciknentei chequeft'ara farà più piccola che quella 
4el circolo; fé in vece del quadrato fi deferi ve un otr 
tagono ) fi avera Tara dell ottagono più grande di quel* 
la del quadrato; ma più piccola di quella del circolo^ 
da cui ella differirk meno che non faceva quella del 
quadrato. Se fi deferi veiTe un Poligono dH 16. h^ 
ti > fi averà la fua ara più grande di quella dell* 
ottagono ) pia piccola ancora di quella dei circolo ) 
ma a cui ella fi avvicinerà di più. Finalmente au* 
mentando fempre il numero dei lati del Poligono^ 
egli è evidente, che la fua ara fi avvicinerà fempre 
pia a quella del circolo, e che ella gli farebbe fi* 
^alrftente uguale, fé fi potefle portare fino all' infi- 
nito quello aumento. Con quefto artifìcio gli antl* 
chi Geometri giunfero ad avvicinarfi alla quadra- 
tura del circolo . Venne Newton , e muta afpetto la 
Geometria. Xtrvece di quefte lente operazioni, fa- 
ticofe V e rij^ttute per qualunque grado di avvici- 
pamento,^' egli trova con una fola operazione dei 
numeri, che efprimono la giufia grandezza dell'ara 
d|^ circolo . Ma quefti numeri , non fono numeri 
feruti i^)uefti fonò ferie infinite di termini decre- 
scenti, vF di cui fomma àk Tara del circolo tanto 
più efattamente , che fi prende un maggior numero 
di quei^i termini . Egli infegnò , ed altri che fono 
Ysnuti dopo. di. kd anna ancora perfezionata la fua 
fcoperxa ; egli infegnò a rendere quefte ferie si con- 
vergenti ; cioè a dire , a fare che i loro termini 
tanto fi dimiauiflfero > che* non vi voleife fé non 
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aggiungerne un piccolo numerò , per eftrèmamente 
avvicinarfi a quanto fi cerca ; imperciocché quefti 
fono quei piccoli termini della (ine della ferie infi« 
nita > che impedilcono^ che fé ne abbia efattamente 
la quadratura . Si è portato tant' oltre Y avvicina* 
mento ^ che fopra dei numeri di loo. zifre y che 
per un diametro dato debbono elprimere lacircon* 
ferenza del circolo, non vi manca neppure una fola 
unitk y e che fi può portar facilmente il calcolo 
tanto in Ik quanto fi vuole » Scoperta maravigli ofa 
fuperiore a tutti i noftri bifogni, Yultìma forfè che 
fiapermeflbairumanofpiritol Imperocché credere di 
determinare la circonierenza del circolo , dicendo y 
che quefto è un certo termine die occupa un luo* 
go innafiignabile , o innaffignabile egli medefimo 
tra due termini d'una cognita ferie: affegnart, co- 
me anno fatto alcuni Geometri, un carattere per 
rapprefentare quefto termine incognito ^ ed incogno^ 
fcibile : {coprire, come ha fcoperto il fottile BemuUio y 
che la circonferenza del circolo, ella è al fuoDia» 
metro come una quantità immaginaria (a) Ic^ 
ad un'altra immaginaria quantità; (b) qu^' non 
fonò che giuochi di fpirito , che ci rimalroano in 
abiffi più profondi di quelli dai quali cerchia-* 
mo fortire • Imperocché T Uomo il meno Geome» 
tra ha mu idea del rapporto d^a circonferenza 
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ad ciféob at Tuo diametro y di quella che ne {K>f& 

avere il pia capace Geometra da qaelte forti di 
quantità. 

CartefìovCui tanto doveva la Geometrìa > Teppe 
che fi davano delle curve di cui le are fi detenni* 
navano ; ma crédette che non ve ne foflè veruna 
di cui fi potelTe determinar la lunghezza , ed affi* 
cura r impoffibilità di qualunque rettificazione, (a) 
Con tutto quefio un Geometra > che non gli trk 
neppure da paragonare , rettifica una curva y che 
porta ancora il fuo nome, (b) e fubito dopo una 
quami A di altre curve furono rettificate . Infelici 
tfemp; degli errori ai quali è pur troppo efpofiat 
r umanità f Poiché uno de' più grandi Uomini del 
mondo s'è ingannato in una fcienza la più ficura 
di tutte • Ritorniamo al circolo • Sopra un circolo 
grande come l'Orbe, che deferi ve la terra attorno 
ai fole, il Geometra non s* ingannerà neppur quan* 
to fia un capello; e fé quefio errore gli fembrafie 
troppo grande , egli può mille , e mille volte di- 
minuirlo • Di qual utilità farebbe eUa una più pre- 
cifa mifura! Ma il problema è egli folubik? E' egli 
pofiibile deternunare la lunghezza efatta d* un cir* 
colo di cui fi ha gii il diametro ? Poiché New* 
ton non ha potuto fé non avvicinarvifi , io &reir 
tentato d' afiicurare , che non vi fi può arrivare • 
Ma poiché Cartefio $' è ingannato m una fimile 
decifione , non mi ci voglio azzardare • Io ho co- 

• • no- 
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nófciiitiicler. valènti Geometii^ che Ctrfxao' h qtut* 
diatuml del circolo ; ia ne conofcct 4el fàggi che 
Tanno abbandonata. 










; -^ • : !i Dellaxisof^itudine . 

r^ À fef^erta^ ideile longitudim fopra il mare può 
U tcffere immediatamente pofta dopo quella y di 
cui abbiamo poc' an;d parlato « ^ 
. Per darvi una- giufta idea* di t^ueftò problema j 
bifogka rìduamarvi prefente .qualche pdncipio della 
^ra • La terra ^ come tutto il mondo sh^ è un 
globo , o pure una sferoide s\ poco fchbdciata , che 
può efière' qui confiderata come un globo. La Tua 
iivt>lu2Ìone fiiifuo aile, £i ' credere a: fuoi abitatori ^ 
che tutti i corpi Gelefti col Gelo intiero , trattine 
i due punti che corifpondono alle eftremitU dcU'* 
aflfe, girino intorno lei nello fpazio di 24. ore. Il 
cbcplo ugualmente allungato dei due Poli > che di- 
vide, k terra in due emisferi ^ chianlafi T Equatore ^ 
e tutti ^i circoli perpendicolari a quefli ^ che fi 
portano' .ai Poli \ fono i * meridiani:. IQbello di que- 
m ùltimi, oìraoli che« palla peiì ìV luogo rdbve fi tro* 

va qualche abitante della tèrra V egli è il fuo me- 
ridiano • D' indi avviene , che il' Sole fi' trova nel 
fbo piano tutd i giorni^ quando pes lui è mezzo 
giorno ; avviene che nel medefimo piano fi trova 
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^ccfeltvaiiieitte 4ual€he StdkMiéUo ipazio di 2:4 
«nre V :(^akinqqe.:;k|rfaiia 'fituatar* fectiD il^ medefim^ 
^itrkliatio^ ' lo vvQdéf 'fluire ' nel anedefkBia/ifbjite H 
Ma tutti non lo veggopa elevato alla l mlBdefinta 
-altaosza •' Unai Stèila^ pofla» al Polo ^ per efeihpiò j 
xBtapank^ pbr|9n4i(iolarmeni;ei elevata, fepra la t^ 
fta di colui che foffe poftq alla f elbemitk: del m^ 
Ridiano 9 :che''cofr]iQ)Oftde aliPoia^ e^companice delT 
4Drìzoirte ' a colui che: fofiè <al punto del . Meridiano^ 
<he' tagliat TìEqiBtoreé Tutte le pcrfbnè';ch^ <fi irò 
*vknD* tTa<!qdsfti;4ue. ponti ; del Msrid^ vedranno 
4a (Stel(a< a. "idif&neiiti ^iiltezzeiv ^e' 'per F altezza, in 
qui ciafcono la vedca ^ egli còno&erk la diiìanza ^ 
in cui fi ttovz dair Equacote ^ o T altézza . del Pi^ 
lo<9 ' che ; chianlafi) latitudine .• Égli iàprk ^i< chi e^i ; è 
in un circolo r.paralello all' E(]takore >tdhe« nere»àlr 
doQgatb ' da . unk ; cono&iuta. diflanza « Mi egli . acMi' 
fa. iaiìcora :in '.quàl ponto^ di quefto circolo egli £a> 
e. fotto 1 qìial Meridiano «gli fi trovi. Il mota unir 
émn^ dallt rivoluzione^ ideila, terca int t4.->ore y & 
i;he fé jfe.le fiippone i Tuoi Meridiani collocati in 
«igual.diftanza'^ .3^0. per eflbmpio a un grado di 
idiftanza r.ùno dall' altro , ciaicund Ldi.quéfti.Merìr 
nlianl fi IxcTenù^ ilKxeflìvaxitente al Sole y o a qiialf 
che Stdlla > fiippo(ht . fififa ìiel Gido 9 a> 4* minuti 
*d' intervallo Tìino dall' altro i Se dun<q[ue fi cdnofce 
-il tempo fcorfo; tra i due aieziiid^ fotto di^e difith 
<renti Miiridianii^/da qdeftòJtempo/fcorTo traiìj^ 
Mazzid'i y . fi t coru)iberk. lai dìftaoza - da.^ cu2 ^oè^^libtB 
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Meridiani fono aHimtaititt ^ ci^ cbe chiunafr éigh^ 

tcnza in Ungitudine . Se per elempio v* è im* ofs 
di difièrenza tra i due Mezzidk y vi (aranno 1 5« 
gradi di differenza in longitudine > perchè un* ora 
ella è la vigefimaquarta parte del tempo della ri* 
volttzion della terra y come a 5* gradi fono la vi^ 
gefimaquarta parte di 3^0» 
> Il termine fa cui fi conta la latitudine egli I 
6ffo y e dato fui Globo dalla pofizione d' un folo 
circolo, eh' è F Equatore « Ma non y" è termine al* 
cuno naturale il quale fia T origine delia latitadi»* 
ne • Qimlunque Meridiano ha il medefimo )us d*eP 
fere preib per un tal termine • Con tutto quefto 
^uafi tutte le nazioni fono convenute di fiir paflà* 
re il termine della longitudine , o il primo Meri* 
tliaiio per l' libla del Ferro alle Canarie • Jn quella 
4Q(ianiera fi trova fegnata la longitudine quafi ibpr^ 
tutte le carte. Se dunque partendo da un tal lue* 
go, fi trafportafTe un' Orologio regolato fui mezzo 
giorno di quel luogo , ed il moto del ouale, mal* 
grado r agicazion del vaflèllo, fi conurvaile co^ 
imiforme, come quando Torologio (U^ fiflb, oflervando 
il mezzodì fili Mare^Jl ccnofcerebbe dalla difierenza 
dei tempi del mezzodìi, in qualunque luogo fi an* 
daflè, la diffisrenza in longitudine di quel luogo, 
e del luogo della partenza • Ecco dunque uno de* 
mezzi , e quello che il primo fi prefènta per tro* 
vare la longitudine • Ma fin quVnon si trovato 
orologio, che conlervi fio! mare il fiio moto sì uni* 

forme» 
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forme. Se fui mare fi potcflcro oflirvare certi Fc- 

^lómeni che feguono nelF iftante medefimo da tutti 
gli fpettatpri , come fono le immerfioni, e le emerfio- 
ni dei Satelliti di Giove, quando (parifcono cntran- 
4o neir ombra di quello Pianeta, e quando ricom- 
parifcono fòrtendone dal medefimo : come per la 
Teoria fi conofce da qualunque luogo il momento 
ili quefte apparizioni, o nafcondimenti , dalla diffe- 
renza dei tempi in cui quefti Fenomeni folfero co- 
nofciuti , fi conofcerebbe la differenza dei luoghi in 
longitudine . Ma per offervare quefti Fenomeiji , vi 
vo^iono lunghi cannocchiali , ed il moto del vaf- 
fello ) che in ogn iftante fa perdere tali oggetti , 
ne rende impraticabile T ufo.^Vè nel Cielo un' 
altro genere di Fenomeni , che fi conofcerebbero 
con cannocchiali affai corti , o pure alla fèmplicc 
veduta .- Queflo è il nafcondimcnto delie Stelle del 
Zodiaco , qualora paflàndovi fopra la Luna ce le 
Qafconde, e la loro emerfione qualora le lafcia ri- 
comparire • Si potrebbe fervire di quefli Fenomeni 
per ritrovare la differenza 4^1 luoghi in longitudi- 
ne . Ma bifbgnerebbe conofcere molto efatta- 
mente il moto della Luna per determinare i mo-* 
mentì in cut quefli Fenomeni devono eflfere ofièr- 
vati , e firn qui non è ftata fatta veruna Teoria 
della Luna tanto efatta, che fé ne pòffa fare quefl^ 
Hfo . Ecco dunque a che fi attiene, la fcoperta del^ 
le longitudini fui mare , giacché fulla terra elleno 
fi anno eoo. tanta precifione. Primo, ad un'Orolo- 
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gio il di cui moto non foflc punto alterato dal 

trafporto ; bafkrcbbe clie T uniformiti dei fuo mo- 
to fui mare s^accoftalTe^ a^ quello^ che in terra- con* 
fervanogli Orologj comuni . Secondo , aduncannoc* 
diiale:,. che ingrandifca molto\'gIi oggeti peroffer- 
vare: i SateliitL di Giove v e che fcopra' un aiEii va- 
fto campo ^ perchè T agitazion: del vafcello* non li 
faccia* fortire* da quello^ campo^ nel tempo della' ot 
férvazione . Terzo , ad una* Teoria del moto della 
Huna molto perfetto^, perchè dal calcolo* fiafii ficuri 
del fuo luogo nelGielo.^ Si è arrivati^ in Inghilter- 
ra a coftruire degli Orologi mofto ruperiori agliOro 
Ibgi ordinar) ,. per confcrvare F uguaglianza- dal io 
ro^ motOv mal grado T agitazione del^ mare.- E un 
liuovo> grado di perfezione terminerebbe: la folùzion: 
del- problema. Newton ha fatti fare' grandìflimipro' 
grefi' air Ottica • Egli ha talmente' actrefciuté- le 
forze de- cannocchiaU^, che fi' potrebbe^ credere v clie^ 
xm folto* meno confiderabìle che faceife queft'artey 
ci' mijtterebbe a portata di oflervare comodamen- 
te: fuf mare i Fenomeni dei' Satelliti. -Quell'Uomo 
fmgolare in tutto ci ha data una* Teoria della Lu- 
na y, che corrifponde' si bene ai fuor moti ^^ che il 
Bravos. ed efatto navigante fé ne* può profittare, 
per* non: commettere* errori che paffmo un grado- 
ìuUa- longitudine. E combinando la Teoria con buo- 
ne^ ofiervazibni V fi farà probabiliiiente prefto ■ in- ifta- 
tO' di accoftarfi ancor piii' vicino alla conofcenza: 
€&ll4i longitudine;; cioè a dire di fciogliere- deiìrtut^- 
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:ia il !pro1>fema . Perche fi potrV dire :icioko , qua»* 

ào fi avera la loogituiline fui mare y tanto eiàtta* 
mente ^ come .fi Jia la latitudine , cioè a dire zun 
.quarrro, o ad un fefto grado vicino^ 

Può eflere xhevi fiano ancora altri mezzi per :gi.u* 
gnere allo fcio^imento del Problema .. Ma qv^ìi 
qui baihno per far vedere y che quantunque non 
vi fi fia ancor .arrivati y non fé ne deve gà di^ 
rare di giugnervi • Ecco .come s'ingannano £olcFro 
che riguardano la fcoperta iella longitudine icomae 
jina chimera. 



Della Medicina^ 

• * 

IL grande intereffe in cui è una fcienza pel gè^ 
nere Umano^ fa che vi il applichi lun gran nu- 
mero di perfone , e dovrebbe farvi fperar gran prò* 
grefii: ciò non oilante non ne ha fatto quafi nii&r 
no dopo due miiia anni^ mentre tanfakre fetenze^ 
di cui poco £ interefl'a'rjoggetto^ fono ftate in me- 
no di un iecolo portate al più alto grado di per* 
fezione • Non è gii , che nel gran numero di co* 
loro i quali fi applicano alla Medicina, non fé no 
trovino molti che abbiano gran talento: e queftd 
è un riflelTo giudiziofo del Canceliere Bacon ^ che 
fi trova tra i Medici molto maggior numero d'Uo* 
mini y^ che fono eccellenti in altre fcienze^ di quel* 
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lo fé ne trovino^ che fiano eccellenti nella loro . Ma 

viene egli il difetto da coloro che vi fi applicano, 
o pur è egli quefto difetto della fcienza medefima? 
L* oggetto della Medicina egli è la confervazionc > 
e la riparazione del corpo Umano. Lafciando da 
parte V influffo che in qualche rara occafione fèni* 
bra avere T anima full' ecconomia animale , fi pu^ 
ben dire y che il noftro corpo è una pura macchi* 
«a, in cui tutto fuccede giufta le leggi delF ordi- 
naria Meccanica. Ma qual maraviglioHi macchinai 
Qual numero, quale combinazione diparti! Quale 
diverfità nelle materie di cui fono elleno formate; 
nei liquori y che vi circolano , o che le bagnano ! 
Io fuppongo, clie un'Uomo indefcflb fi) arrivato a 
conofcere tutte le parti di quella macchina, che 
poffono eflTere oflèrvate dai fenfi. Di più, voglio per 
finfupporre, ch'egli eonofca ancora tutte quelle che t 
più eccellenti microfcop) gli poflano fcoprire ; Teffet* 
to di quefti microfcop) è limitato , e cefla ad un 
certo grado di piccolezza; al èì là da quefto pun- 
to vi fono altre infinite parti da fcoprirfi , eh' egli 
non avrebbe fcoperto» Qualunque conoscenza eli 
egli poffa acquiftare fopra le quahtà dei liquori, 
cefla ancora forfè più prefto; ed ecco ove termina 
tutta la fcienza poffibile . Quefta rifleffione deve 
baftare per far difperare qualunque buono fpirita 
dì arrivare a fapere quel che bifogna fare per ri- 
parare ai difordini di una tal macchina. Verranno^' 
oi fovoite que^ difordini da qualcuna di quelle 

par^ 
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partì eh' egli non ha potuto oflervarc y ip da quei 

liquori de quali egli nonconofcc la natura. Irime- 
d; de' quali egli fi ferve , quantunque id apparenza 
più femplici y t più efpoftì ai Tuoi ienfi, non gli fo^ 
no mai meglio conofciuti : £ da quefte materie in* 
cognite fopra una macchina ancora più incognita ^ 
il Medico afpetta la guarigione di un male di 
cui non conofce > né la natura , ne la cagicme • 

Un •• farebbe cos\ capace di acconciare un 

moftro, come lo è il più bravo Medico di guarire 
un malato colla fua Teoria. 

V ha un metodo più ragionevole , e più trafcu- 
rato j caduto in queftì ultimi tempi in tal dirprez* 
20, che la parola di Empirico è divenuta una in- 
giuria per il piccolo numero di que* Medici che la 
Icguitano. Egli è vero, che la maggior parte non 
lo fono fé non perchè non anno la fublimità dei 
loro coetanei per ragionar fopra le malattie, e ri*- 
med; . Ma quefto difetto farebbe una gran felicita 
per loro , e più ancora per coloro che trattano , 
% eglino praticaffcro ben quefto metodo . Sembrerà 
forfè un paradoflb il dire, che il prc^reflb che an- 
no fatto le fcienze in quefti ultimi fecoli , è ftato 
a molti di pregiudicìo, e pure la cofa è così. Prefii 
dai vantaggi delle fcienze matematiche, fi fono v(y 
Iute portare per fino in quelle- cofe , che nolb ne 
erano fofcettibili , o che non ne erano ancora fu- 
fcettibiu . Si erano applicati con felice fucceffo i 
calcoli deÙa Geometria ai più gran fenomeni della 
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iliatura; e ailor^hefi è xvcluto fccndere ad una iFifiLc» 
più particolare, non s*è avuto il medefimo.efito; s 
nelJa Medicina vi fi è molto meno ritìfiito .• Io 
ho conoXciuto jan fa^ofo JMedico che .aveva calco- 
lato .maiematicaniieipte tutti gli .effetti jeile ^diiTeren- 
ti forti di ^cavate di fangue ; le nuove .diitribuzio- 
ni jdi fangue che ji dovieyano fare, i differenti gra* 
di di velogiti .ch!egU AcqjJiiita, p perde in xiafcv^ns^ 
averla, ,ed in xia;(cuna vena , Il iiio Jiibrp era gi% 
vicino a porfi fotto il torchio, .quando fopravven.U'- 
to air autore piccolo fcrupolo , mi pregò di e/àrn> 
nar]p • Io conobbiji Ja xniSL incapacità , .e riniifi la 
fpfa ad ,un gran Geoaietra , jctie aveva pubblicata 
un^.epcejlkntè opera fui jnoto. de' Fluidi.* ;Leffe il li* 
bro fuUa .cavata di fangue, vi trova fcìolta una ij> 
finijk di problemi infolubili , deVquali jion aveva 
r autore fuppofta )a difficoltà , e jnoOra vc|ie non 
y*er^ una propofizipne , che ppteiTe reggete. IlMe^ 
dico getta Alle fiamm.e il fuo libro , .e non lafcia 
di far cavar fangue ai malati, feguitando la fuaXeo» 
ria* ^gli ,,è .un et-rore prmai .uniyerfale il creàsr^^ 
che il più bravo janatomlco fia il jmiglior Medicojr 
Ipocrate .non ha penfato fosV-» ^qualora ha detto ^ 
che r anatomia era meno jutile al Medico di quel- 
lo lo foffe al Pittore . E fé IVaffarg aveffe bifcgno 
di un' altra, autorità , :Sydenham ^ sK è T Ipocrite, 
ie'jnoftri giorni, ne d^ il giudicio niedefimo^ (a) 
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fb> ho' parlato qui degU ìnconvenictiti chtf rìfultano^ 
a' credete, che fi poflTa applicare alla tnacchina del 
corpo' umano^ il calcolo nratematico . La^ imperfetta 
conofcenza di quefta macchina y paò più facilmente 
fare- sbagliare il Medico, che guidarlo. Un*altra for- 
gente d' errore' procede , che manca là* cognizione 
dèi rimedj. Leggete* i libri che ne trattano y e non 
trovare te^ utf male che pofla fcappare alla loro vir* 
tu ; offervatene' T effetto di ciafcnediino, t vedrete, 
che trattone la China China, F Oppio, > il Mercurio,, 
fono tutte virtù ifflmàgitiarie.^ 

Non vorrei' giX fi credefle, che per quello ch'io' 
dico,, difprezzafli il foccorfo de' Medici, fé io foffi 
attitnalatow lo' ho giSì indicato quelli de' quali io 
preferii-ei' il metodo . In^ fatti' s' io^ he trovàffi uno 
che opponete un^ modefto^ filenzio* ai difcorfi dei 
fooi compagni , che' tutto offervafle , e nufla fpie» 
gaffe, che riconofceffe bene lafua ignoranza, io lo 
crederei il migliore di tutti • Per ritornare alle^ cau* 
fé del poco' profitto^ che ha fatto' la Medicina , io 
mi lufmgo , che' troveremo la caufà principale' nel 
fine' che' fi propongono coloro che' la praticano^ ,> 
è nella maniera per* cui arrivano a quefto' firieV In 
tutte* le' altre* arti , il buon cfito* egli è quel folo 
che' viene* ricompenfato • Il Pittore' che fa' un cat- 
tivo ' quadro, iiPoeta che fk una^ cattiva' commediar 
anno- perduta la- loro- fatica,^ e il loro ti?mpo;' l'ad* 
dove' nella medicina il buòno, o cattivo efito , 1<> 
tto> ugualmente pagati ; e la fortuna del Medicò 
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non dipende fe non dal numero delle vifite , eh" 

egli ha fatto > e djtUa ^luoititk de' rimedj ordi- 
nati* 




Dd Siflema del Mondo. 

IL Sole è un globo lumìnoTo, grande un miglio- 
ne di volte in circa quanto la terra . La ma- 
teria di cui egli è formato, non è omogenea ; vi 
comparifce (pelfo delie inugualianze , e quantunque 
molte di quefte macchie fidìfperdàno prima daver 
precorfò tutto il fuo Difco , il moto regolato d' al- 
cune , ed il ritorno al luogo medefimo del Difco 
dopo un certo tempo, anno fatto vedere, che il 
Sole immobile , o quali immobile nel luogo dei 
Cieli , ove egli è collocato , aveva un nuoto di ri- 
voluzione fui fuo alfe , e che il tempo di quefta 
rivoluzione era di 25. giorni circa. Sei globi eli 
egli rifcalda , ed illumina, fi muovono intorno a lui . 
Le loro grandezze, diftanze, e rivoluzioni fono dif- 
ferenti ; ma tutti fi muovono nel medefimo fenfo, 
apprcflb a poco nel medefimo piano , e per vie 
quafi circolari . Il più vicino al Sole , ed il più pic- 
colo egli è Mercurio : la fua maggior diftanza dai 
Sole non è che 5137. diametri della terra, la fua 
diftanza più piccola di 3377. il fuo diametro egli 
è in circa la trecentefima parte di quello del Sole. 

.Non 
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Kon fi e ancora tene fccperto^ s'egli abbia qualche 

rivoluzione fu di sé fteflby ma egli gira intorno al 
:Sole nello fpazio di 3. mefi .. Venere e il fecondo 
J*ianeta^ la fua maggior diftanza dal Sole è S-ooS. 
diametri della terrà, la minore è di 785)8. il fuo 
diametro è la fettecentefmia par-te di qucUo dei 
Sòle'v ella gira fopra se fteffa ; ma gli Aftronomi 
non fono ancora d' accordo fopra il tempo di quefta 
xivoluziotte. Monfieur Caffini, per Tofièrvazione di 
alcune macchie, la faceva di 23. ore. Monf. Bian* 
chini, per altre ofTervazioni, la fa di 24. giorni. La 
fua rivoluzione intorno al Sole è ^i 8. mefi. Il ter* 
zo globo è la Terra , che noi abitiamo ^ che nori 
fi può difpenfare di riporre nel numero dei Piane- 
tiv la fua maggior diftanzà dal Sole ella è 11187. 
dei fuoi diametri , la minare 108 13. Ella gii-a fui 
fuo affé iiello fpazio . di 24. ore , ed impiega un 
anno a fare la fua rivoluzione intorno al Sole in 
un'orbe, che fi chiama Ecclittica. Uaife della Ter* 
ra, Taflè iatorno al .quale ^lla fa la fua diurna ri- 
voluzione , non è già perpendicolare al piano di 
queft'Orbe, efa con lui un'angolo di óó.grsidi^ e ' 
mezzo . In tempo della rivoluzione della terra in- 
torno al Soie , que(F aflè rimane quafi paralello a 
sè'lleffo. Con tutto ciò qucfto paralellifmo non è 
perfetto, l'alfe della terra tagliando fem pre il pia- 
no della EccHtticafotto lo fteflò angolo^ gira fopra 
sé medefimo di un moto conico , la di cui perio- 
ido è di 25000* anni, come le oflervazionì dell^ 
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Iparco confrontate colle noftre ce lo fanno cono- 

fcere* Si ^l^bita ancora, fé V angolo fotto il quale 

V aCe delU terra taglia il piano deirEcclittica fla 

fempre il medefimo; alcune oflervazioni anno fatto 

penfare , eh* egli accrefca, e che un giorno i piani 

dellaEcclittica, e dell'Equatore verranno a confon- 

derfi. Vi vorrano forfè miglia ja difecoii per farce-» 

10 conofcere • Quello Pianeta,, che è quello che 
noi conofciamo meglio , ci può far credere , che 
tutti gli altri , i quali comparifcono della natura 
medefima di lei , non fiano già Globi deferti Ibfpefi 
nei Cieli , ni^ eh' eglino fiano abitati da jstlcuni enti 
viventi , come lo è ella pure • Alcuni autori anno 
arrifchiate fopra quefti abitanti delle congetture , 
che non potrebbero eflere , ne provate , ne fmen^i» 
te : Ma _tutto è detto , almeno tutto quello che 
può effer detto , con probabilità, qualora -fi è fat- 
to riflettere , che avendo quefti vafti corpi dei Pia* 
neti tante cofe comuni colla Terra , poflbno pure 
avere con lei di cotnune di eflere abitati . Quan- 
to alla natura dei loro abitatori , egli farebbe cola 
temeraria pretendere d' indovinarlo • Se già fi tro- 
vano SI gran Varietà tra coloro , che popolano i 
differenti climi d«lla terra; cofa non fi può penfà« 
re di coloro che abitano Pianeti tanto lontani dal 
noftro ? Verifimilmente le loro varietà oltrepafla- 
no tutta r eilenfione della nofi^a immaginazione* 

11 quarto Pianeta è Marte, la fua magior diftanza 
del Sole è di 18315. diametri della Terra^ là mi- 
nore 



nore di 152 13. il fuo diametro è la centofettan- 
tcfima parte di quella dèi Solfe . La fixa rivoluzione 
fui ino afle è 2 5» ore > e quella che & intorno a! 
Sole, fi termina in 2. anni. Il quinto Pianeta > ed 
il più grande di tutti è Giove • La Tua maggiof 
diibnza del Sole è di 59950. diametri dalla Ter^ 
r2Cy la fua minore è di 54450. il fuo diametro è 
la nonantefima parte di quella . del Sole . Egli fa 
la fua rivoluzione fui fuo affé in io. ore, fi tennis 
na il fuo corfo intorno al Sole in 12. anni • Fi* 
nalmente il fefto Pianeta , ed il più lontano dal 
Sole, è Saturno, la fua maggiore diftanza dal So» 
le è II 09 30. diametri dalla terra, la minore è di 
pSpoi. , il fuó diametro è T undecima parte di 
quella del Sole. Non fi fa, s'egli giri intorno al 
fuo alle. Egli impiega 30. anìii a &re la fua ri-^ 
voluzione nel fuo orbe. Ecco quai fono i Pianeti 
principali, cioè a dire quelli che girano immedia- 
tamente intorno al Sole^ fia che in quefto tempo 
eglino girino fopra sé ftefli , o no . Quelli Pianeti 
fi chiamano Principali, rapporto agli altri chiamati 
Secondar]. Quefti fanno le loro rivoluzioni non già 
immediatamente intomo al Sole, ma intorno a 
qualche Pianeta del primo ordine, il quale moven- 
dofi intórno al Sole, trafporta feco intorno a quel<- 
la Stella, quella che gli ferve di Satellite. La ilei*- 
la, o Aftro che illumina le noftre notti, la Luna 
è uno di quedi Pianeri Secondar) , la fua difianza 
dalla Terra non è che di .30* diametri dalla Ter- 

g a ra 



ra, il fua diametro non- è mai più che la quartìi 
parte del diametro delia Terra . Fila fe 12* rivo 
tuzioni intorno alla Terra ^ nel tempo che ne fa 
uno intorno al Sole. I corpi dei Pianeti fecondar) 
Opachi, come quelli dei Pianeti di primo, ordine y 
poffono fare congetturare, ch'eglino fiano abitati-, 
come gli altri • Dopo T invenzione dei Telefcopj ,li 
fono fcoperti 4.. Satelliti a Giove: quattro Lune., 
che girano intomo a lui , nel tempo eh' egli gira 
intorno al Sole. In fine Saturno ne ha cirique^ ma 
11; fcuopre intorno di quefto Pianeta, un'altra mara- 
viglia,. di:cui non. ne conofciamo altra fimile nei Cie- 
li, e quefta è un largo anello dì cui egli è circon- 
dato. Quantunque, i SatelUti comparifcano deftinatl 
^al Pianeta,, intorno- al quale eglino' fanno le loro 
rivoluzioni j eglino poiTono avere grandi .vantaggi 
per gli altri,. e non fc poffono qui ommettere quei 
vantaggi che anno gli abitanti della Terra dai Sa- 
telliti di Giove. Quefto fa, che- quefti Aftri aven- 
.do un rapidiffimo mDto,. paffiho fpeffe volte dietro 
i corpi del loro principale Pianeta, e. cafchino nelF 
.ombra, di quefto Pianeta., il quale non ricevendo 
il fuo lume. che. dal Sole,, ha fempre dietro di sé 
uno fpazào. tenebrofo, nel quale il Satellite, quando 
•gli entra ^ fi ecclifla. per lo fpettatore, é rifortendo 
dal quale egli comparifce: a noftrl occhi .^ Ora quefte 
.cccIìÌTl, e. quefti ritorni alla luce , eifendo fenome- 
meni che feguono in un iftante ,. fé fi offerva nei 
«liverfi.l«oghi deUa.Tci» i-wiie^^^ «nrocrlfionfi ^ 
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cttierfione del Satellite y laf difiefenza che fi trova 

tra queft* ora y dk la differenza dei Meridiani dei 
Luoghi, dove fi fark fatta T offervaaione ; còfa ta»^ 
co importante per i Geografi^ e Naviganti .^ 

Due gran fluidi appartengono al Pianeta y che noi 
abitiamo , T uno è il Mare che le fcorre intorno 
aila^ metìi, T altro* ^ T aria , che lo circonda da tut- 
te le parti .- Il primo di quelli fluidi è continua-' 
mente agitato da un /moto che lo alza, e lo ab: 
baflà due volte al giorno. Quefto moto molto mag- 
giore in* certi tempi,, che in altri-, variando fecon* 
^o le differenti regioni della Terra , ha egli una 
tale corrifpondenza • colle pofizioni della- Luna , che 
non fi fàprebbero ben conofcere gli effetti di quefti 
Altri, quantunque T effetto della Luna fia di mol- 
to piu' fenfibile ; a qualunque paffaggio della Luna 
per il Meridiano , vi fi veggono i Mari inondare 
quelle fpiagge , che giW avevano abbandonate. L'aU 
tro fluido è r aria ; ella ravvolge da- tutti i lati la 
Terra, e fi .ftende in gran diftanza al di fopra^, 
•fbttopofta, come il Mare, agli afpetti della Luna, e 
del Sole . Altre particolari proprietà aggiungono 
nuovi Fenomeni a| fuoi moti* Quefto è Falimea* 
to di tutto qxiello , che refpira . Malgrado la^ fua 
leggerezza, fono i Fifici arrivati al termine eh pe- 
farla, e determinarne il pefo totale della- fua mafia 
coli: efperienza del Barometro , nel quale una co^ 
lonna di Mercurio di circa 27. polhci d' altezza^ 
viene fofienuta dalla colotula d'aria^ cli« fi ftende 
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dalla fuperficie della Terra fino ali* eftremita dell' 

atmosfera* Due proprietà molto confiderabili dell* 
airia fono> la Cdol comprefiione , ed elafticìta*. egli è 
per quelle^ che Taria trafmette il Tuono. I corpi 
lonorì col loro moto eccitano vibrazioni neir aria, 
le quali (ì comunicano fino alle noftré orecchie > e 
la velocità con cui ilfiiono fi trafinette, è di 170* 
tè(è in ciafcun fecondo • Qualora fi confiderano gii 
aitri Pianeti j non fi può già dubitare y di eglino 
non fiano formati d' una materia fimile a quells^ 
della Terra quanto alla opacità • Tutti ci compa-t 
riicono per mezzo la rifleflione dei raggi del Sole, 
eh* eglino ci rimandano ; noi non vediamo giam«- 
mai dalla Luna verun Satellite, (e non l'Emisfero 
che n* è illuminato : fé quando ella è poièa tra il 
Sole, e la Terra, vi fi oflèrva qualche legger bar- 
lume , quefto non è fé non il lume del Sole , che 
è cafcato fopra la Terra rimandato alla Luna , e 
refleflb dalla Luna ai noftri occhj : finalmente quan- 
do la Luna entra nell' ombra che forma la terra 
verfo la parte oppofta al Sole , il corpo intiero del- 
la Luna , o le parti eh* entrano nell* ombra fi ec- 
clifiàno, come £inno i Satelliti ^di Giove, e di Sa- 
turno, quando, entrano nell* ombra di quefti Af^ri* 
Quanto ai principali Pianeti , effendo uno la Ter- 
ra , la -fola analogia farebbe credere , che gli altri 
foflèro Qpachi , come lei ; ma vi fono prove più fi- 
cure, che non permettono di dubitarne. Quella dei 
Pianeti, la fituazione de*quali è verfo il Sole, efig-* 
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[c, eh' ella ci prefcnti le medcfimé Fafi che ci prc- 

snta la Luna , e ce le^^refenta in fatti • Venera 
oflervata col Telefcopio ci dimoftra ora un Defco 
rotondo^ ora delle efcrcfcenze pia o meno grandi ^ 
fecondo che T Emisfero che è girato verfo noi , egli 
è più o meno illumin^o dal Sole • Marte ci pre* 
(ènta altresì differenti Fafi y tuttocchc la fua Orbi- 
ta .eifendo cfteriore a quella della Terra ^ le fue 
Fafi fieno meno ineguali , che quelle di Venere . Il 
paffaggio di Venere y e di Mercurio fopra il Sole ^ 
che qualche volta fi offerva, nel qual tempo vi fi 
vede fcorrere fui fuo Defco ^ come alcune macchie 
ofcure ; quefta è una nuova prova della loro opa- 
cità. Giove, e Saturno , le di cui orbe racchiudo* 
no Torbe della Terra, non dovrebbero cffere efpo- 
fti a quefti Fenomeni ; ma T Eccliflr -dei loro Sa- 
telliti y quando fi trovano nelT ombra loro , prova- 
ne) baftevolmente y che quefti fono corpi opachi • 
Le macchie y che fi oflèrvano col Telefcopio Co 
pra il Delco dei Pianeti y e che nfentengono oo- 
ftantemente la loro figura y e fituazione , provano ^ 
che i Pianeti fono corpi folidi* La Luna la più vi- 
cin4 a noi ci fa vexlere fulla fuperficie grandi ca- 
vità, gran montagne , che producono delle ombre 
fenfìbilifiìme verfo la parte oppofta al Sole , e ia 
fuperficie di quefto Pianeta ^omparifce molto fi- 
niile a quella della Terra , con . quefta differenza ^ 
che tutte le montagne dì quella, fono molto pia 
aite I che tutte le noftre • Quanto al Sole non fi 
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può dubitare ) che la materia di cui è formato md 
lìa luminofà ^ ed infuocata . Egli è la ibrgente dì 
;tutto il lume 5 xhe rifchìarà la Terra , e gli altri 
Pianeti, e di tutto il fuoco che U rifcakia , effen- 
-do i fuoi raggi condeljfati al focolare d' uno ipec- 
-chio uftorio; e fé la Joro (quantità y e condenfàzio- 
ne fono affai grandi , fono eglino un fuoco il pia 
potente di quanti altri fuochi, che produr pollano 
te materie le più combuflibili . Una sii grarnde at* 
tivitk fuppone la fluidità; ma vi fi offerva ancora, 
xhe la materia, la qijale compone il Sole , è flui^ 
da per le mutazioni continue che vi iì offervano • 
Le macchie, che comparifcono liil Defco del Sole^ 
e che fcomparifcono poi., fono tanti corpi , che nuo*- 
tano in quefto fluido, che ne pajono come la fchiu^ 
may o che -vi fi confuniano . rSi è fempre Caputo; 
che il Sole era la xaufa della luce; ma foltanto ia 
quelli ultimi tempi s è fcoperto^^ che la luce era 
la ,materia medefima del Sole, forgexite indefetti»- 
biie di $1 prefiofa materia, che dopo la moltitudi- 
ne di fecoU eh' ella fcorre , non fi accorg^e punto , 
eh' ella abbia provata, veruna jdiminuzione • Qualun** 
que fiane la fina immenfità , qual fottigliezza non 
fi deve egli fupporre in quei rufcelli , che ne. /òr- 
tòno ? - Ma fé maravigliofa compariicc la loro pie- 
ciolezza, qual nuova juara viglia non cagionerà , qua* 
lor fi vedrk^ che un raggio luminofo , per quanto 
lottile eh' egli fia , per quanto puro comparifca a 
|ipftri occh), egli è upa mefcolanza di diverfe ma^ 

terie. 
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terìc qualor fi fapA -, che un* Uomo ha faputo fa- 

jre r Analifi alla luce ^ fcoprire il numero y 
la dofe degr ingredienti che la com.pongono ? Qua- 
lunque raggio di quella materia che comparìfce 
così femplice^ è unfafcio di raggi roffi^ ranci ^ gial-* 
li j veriii , blò , biadetti y e violetti ^ la Biefcolanza 
ide* quali a noftri occhj fi confonde • ( a ) Noi non 
fapreffimo determinare con p recifione ^ qual fia la 
finezza dei ra^i della luce; ma contìfciarao la lo- 
ro velocità ; in 7. o 8. minuti giungono a noi ; 
traverCino in un si breve tempo tutto lo fpazio ^ 
che fepara il Sole , e la Terra; cioè a dire più di 
30. miglioni di leghe^ Tuttocchè quefte cofe com- 
parilcajno forprendenti per la immaginazione , ciò 
non oflante gliele anno fatto conofcere incontra- 
*ilabili iperienze-. 

Ritorniamo ai Pianeti y ed efaminiamo più di- 
(tintamente i loro moti « Le vie, che eglino de- 
fcrivono nei Cieli fono appreflb a poco circolari ; 
ma. non fono con tutto quefio aifolutamente circo* 
li y fono Elifli che anno pochiflimo di «ccencricit^ • 
Noi abbiamo ancora confiderati i Pianeti come Glo* 
bi , ed è vero y ch'eglino s' accodano molto alla fi* 
gura sferica ; e pure non lo fono y o almeno noa 
fono tutti Globi perfetti • In quelli ultimi tempi fi 
fuppone y che la Terra non fia perfettamente sferica # 
Alcune (perienze fecero peniare a Newton , e ad Hu- 
geniO) ch'ella dovefiè eflere più elevata all' Equa- 
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tore y che ai Poli y e foflè una sferoide fchiacciata • 
Le attuali mifure di differenti gradi della Francia, 
fembrano dargli una figura oppofta , ed è d' una 
sferoide allungata • Quefle mifure prefe da prati* 
ciffimi oflervatori > fembrano diflruggere la figura 
fchiacciata , che non era provata fé non con indi^ 
rette fperienze , e per via di raziocinio • Tale era 
r incertezza , quando il più Gran Re che abbia 
avuto la Francia, ordina la imprefala più magni- 
fica che fiafi mar formata per le fcienze. Quefta 
era di mifiirar« verfo T Equatore , e verfo il Polo 
i due gradi del Meridiano il più lontano y che fbfle 
poflibile» Il confronto di quelli gradi doveva deci- 
dere la queflione y e determinare la figura delta 
terra . I Signori Godin y Bouguer , La-Condaraine 
partirono per il Perù , e Maupertuis fu incaricato* 
della {pedizione del Polo con i Signori Ciaìraut, Ca- 
mus, le Monnier,. edOuthier; mifurarono nel De- 
ferto della Lapponia il grado che taglia il circo- 
lo polare y e trovarono Ifi terra fchiacciata . II .fuo 
aflè egli è ^525500* Tefe, ed il Diametro del fuo 
Equatore egli è di 6^62^00* Il Pianeta di Giove), 
la di cui rivoluzione intorno air affé è molto pia 
rapida che quella della Terra, ha uno ichiaccia* 
mento molto più confiderabile , e molto fenfibilc 
al Telefcopio» Ecco qual é la più nota ecconomia 
del noftro fiftema Solare » Si fono oflenrate ancor 
qualche volta delle Stelle , che la maggior, parte 
dei Filolbfi antichi le anno prefe per meteore pair 
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&ggeK ; ma che non fi può a meno di non ri- 
guardarle come corpi durevoli y e della natura ipo- 
defima dei Pianeti . La più confiderabile differenza 
che ^conaparifce eflervi tra i Pianeti, e quefte nuo- 
ve Stelle, ella è, che V Orbe dei Pianeti fono quafi 
tutte nel piano medefìimo , o racchiufe in una Zo- 
na di poca efpanfione , e fono EUifli molto acccH 
ftanteii ai Circolo* Le Comete all'incontro fi muo- 
vono in tutte le direzioni , e deferi vono delle El- 
liffi molto allungate • Noi non le vediamo fc non 
quando paflano per quelle regioni del Cielo ove fi 
trovano la Terra , quando elleno corrono la parte 
della loro Orbita più vicina al Sole , nelle altre 
loro Orbite elleno fparilcono dagli occhj noftri • 
Tuttoochè la lor lontananza c'impedifca feguitare 
i Jorocorfi, molte apparizioni di quefte Stelle, do- 
po intervalli di tempi uguali , fembrano non effe- 
re , fé non i ri tomi d'ima medefima Cometa . Per 
quefto fi crede, che quella che comparve nelF arino 
lóSz. foffe la medefima che fu veduta nel lóo'/.y 
nel 1531. e nel 145 5. La fua rivoluzione farebbe 
air incirca 75. anni , e fi potrebbe afpetiare il fuo 
ri tomo verfo Tanno 1757. Così quattro apparizio- 
|ii della Cometa che fu oifervata nella morte di 
Giulio Cefare, ed in ultimo luogo nel itfSo. deb- 
bono far penfare , che fì^ quella medefima , la di 
cui rivoluzione è di 575* anni, i Pdfteri vedranno 
fé la congettura fia vera • Quella del 16^0. s' ap* 
proffimava tanto al Sole , che nel fuo Perellio , ella 
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poti era lontana che la fefta parte del Tuo I^me- 
tro. Si può giudicare da quefto a qual calore £^ 
efpofta quefta Cometa, egU fu aSeoo^ volte mag- 
giore di quello che provi la Terra: nell* Efktte . Al- 
cuni: Fibofofi confiderando te vìe delle Comete che 
fcorrono tutte le regioni del Cielo y ora avvicinane 
dofi al Sole fina a potervi elTere inghiottite , ora 
aUontanandofene ad rmmenfe diftanze y amio^ attrs- 
biuto a quefte Stelle degli ufi affai fììigoiarì • Eglino 
k coniiderano^ come fervano d' alimento al Sole ^^ 
quando vi ca&ano , o come deflinate a portare ai 
Pianeti quella umidita che perdono : in fatti fr veg^ 
gono di feventi le- Comete circondate da Atmos^ 
fere condenfate y o di lunghe code , che non fèm- 
brano formate fé non di efalazionr , e vapofi ^ Al- 
cuni Filofofi in vece di quefte fevorevoJi kifluenze^ 
ne anno* i&tto temere cM funeftifiime. 11 tocco d'una;: 
di quelle Stelle che urt^ qualche Pianeta y la 
diibuggerebbe fm>r di dubbio* òbl cima in fondo^ •• 
Egli è vero^ che quefta farebbe un? calò terribile ,, 
fé Còrpi , i quah fi muovono in tutte le maniere 
di direzioni nella immenfuà dei Cieli ^ veniffero aà 
urtare qualche Pianeta^- Perchè malgrado la gran^*^ 
dezza di quefli Corpi y eglino non fono che- Atomi 
nello i^azio ove fi muovono: la cofanon èimpof' 
libile) tuttocchè ridicola a? temerla, il folo avvici- 
namento del corpo così infuocato^ come è quello di 
alcune Comete quando fono* pafiàte molto vicine 
al fuoca 3K U fola^ jutondazione delle lora Atmosfe^ 
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tty o delle loro code^ ci^ionàrebbe grandiffimi di- 

fordim fopra il Pianeta che vi fi trovafTe efpofta • 

Non fi può'gi^ dubitare, che la maggior parte 

degli Animali periflerO) ^'egli fiiccedeffe che fofTe* 

ro ridotti z importare calori cosìi ecceflivi , o a 

nuotare in fluku sì differenti dai loro , o a relpi» 

rare vapori cosi foreAieri . Non vi farebbero che i 

pia robdlì animali y e forfè i pia vili, che confer* 

vaifero la vita # Intiere fpecie iarebbera ddiìrutte^ 

e non fi troverebbe più tra quelle che reftafle 

Y ordine , e l' armonia che v' era ftata gik • Quando 

io rifletto agli (Iretti confini nei quali fono raccUufe 

le noftre cognizioni; l'eilremo defiderio che abbia* 

mo noi di &pere, ed adla impotenza in cui ci tro^ 

viamo d'inftruirci; io farei tentato di credere, che 

quefta {proporzione , che fi trova oggi tra le noftre 

cognizioni, e la noftra cìiriofit^, poteffe efiere una 

confeguenza di un - fomigliante difòrc^ne • Per la 

innanzi tutte le ^ecie forma^vano una ferk di £n^ 

Ùy che non erano, per dir così, ie non parti conti"- 

gue del medefimo tutto é Gafcuna legata alle fpe« 

eie vicine 5 da cui ella non differiva , k non per* 

che infenfìbili mefcolanze formavano una comunica-» 

zione tra loro che fi fiendeva dalla prima fmoalF 

ultima.* Ma rotta una volta quefta catena, le ipe-^ 

eie che noi non potianK> conofcere, fé non per lar 

Btiterpofizione di quelle che fono ikte diftrutte , fo-^ 

no* divenute per noi incomprenfibili : noi vìviamo* 

lode tsa una infinita di taU £jiti^ di cui noi noa 
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potiamo (coprire, né M natura, neppur Tefiftetiza; 

Tra quelie che noi poffiamo ancora offervare y fi 
trovano interrompimenti tali, che ci privano della 
maggior c^rte dei foccorfi che noi potremmo ritrae 
re; perehe l'intervallo che centra noi, e gli ultimi 
degli Enti, egli non è un oftacolo meno invincibile 
per le noitre cognizioni , di quello lo (ia la diflan- 
asa che ci fepara dagli Enti fuperìori. Ciafcuna fpe» 
eie aveva certi vantaggi che T erano proprj per 
V univerfalitk delle cofe • E ficcome dalla loro unio* 
ne la bellezza ne rifultava dell' Uni verfo ; cos'i dal- 
la loro comunicazione ne rifultava la fcienza. CiaÀ 
cuna fpecie ifolata non può più riabbellire , né 
far conofcere le altre. La maggior parte degli Enti 
vi comparifcono come moftri , e non troviamo che 
ofcurìtt^ nelle noftre cognizioni . Come avviene à, 
quella più ben regolata febbrica, qualora viene col* 
pita dal fulmine , non prefenta più agli occh) no^ 
ftri , fé non rovine , nelle quali non fi conofce né 
la fimetria , che avevano tra loro k parti, ne il 
diflègno deir Architetto . Se queftè congetture fem* 
braflèro troppo ardite a taluni , gettino gli occh) 
fu i fegni incontraftabili dei cambiamenti feguiti 
al noftrp pianeta. Quelle conchiglie, quei pefci im* 
pietriti che fi trovano fopra luoghi i più eminen* 
ti, e più lontani dalle fpiagge , non ci fanno vede* 
re, che una volta le acque anno inondati quei luo- 
ghi? Quelle Terre ammaffate, quei letti di diver* 
fc forti di materie interrotte, e fenza ondine, non 
. \ fono 



Còno elkno proìre di qualche violento fcuotimentó 
che ha wovato la terra ? Colui che guarda il Cie** 
lo In notte ferena non può contemplare fenza anfi* 
mirazione quel magnifico fpettacolo; ma fé fono i 
fuoi occhi abbagliati da quelle Stelle, ch'egli ofl^r^ 
va, refterà ben più attonito il fuo fpirito, quanda 
iàprst, che tutte quelle Stelle fono altrettanti Soli 
fimili al noftro, che anno probabilmente come lui 
i loro Pianeti , e le loro Comete : qualora T Aftro^ 
nomia gV infegnerà , che quefti Soli fono collocati 
in .sì . prodigiofe diftanze da noi, che tutta la di- 
ftanza dal noftro Sole alla Terra , non è che utl 
punto in paragone, e che quanto al numero loro, 
che la noftra veduta ferabra ridurre a 2000. in 
circa, fi trova fompre tanto maggiore quando fi fet^ 
ve di Telefoop) , ferapre nuove Stelle al di la di 
quelle che fi oflervano, non ve mai fine, non yi 
fono mai limiti nei Cieli • Tutte le Stelle compa- 
rifcono girare intorno alla terra in 24* ore ; ma 
egli è^ evidente , che la rivoluzione della Terra in- 
torno ai filo Aflè deve cagionare quefl:a apparenza # 
Elleno comparifcono ancor tutte fare una rivolu- 
zione intorno ai Poli dell' Ecclittica nello fpazio ài 
25000. anni ; quefto Fenomeno è la confijguena 
del moto conico dell' Alle della Terra # Quanto al 
cambiamento di . fito di quelle Stelle , che fembra 
fi debba ripetere dal moto della Terra nel filo 
Orbe, tutta la diftanza che foorre la Terra da una 
Cagione fino all' altra oppofta ftagione 9 efiendo nul* 

la rap- 
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h rapportò alia (m SRitiVi alle Stelle ^ ella non 

può cajgioaare fenfibile differeaza nei iorc^f^ipetti • 
Quelle Stelle che fi diiamano Fiife, guardano tra 
loro coftantemeiite la medefima fituazione j in tem- 
po che i Pianeti ^ o le Stelle erranti mutano coor 
tinuamente la loro m quella Zona in cui erano 
racchiafe tutte le Orbe loro y e che le Comete qui 
erranti fcorrono anche più indifferentemente tutti 
t luc^hi del Cielo. Alcuna volta fi fono vedute 
tutto ad un tratto compadre nuove Stelle; fi ibno 
'Vedute c€Mitinuar gualche tempo , poi ofcurarfi a 
poco a pocO) e fpegcierfi • Alcune anno periodi co- 
lìofciuti di luce ^ e di tenebre • Poflbno efiere la 
caufa di tai fenomeni la figura che pofibno avere 
cuefte Stelle , ed il moto dei Pianeti che girano 
forfè intomo • Alcune Stelle y che fi chiamano ne^ 
bulofe y che non fi Veggono mai k non in mezzo 
r Atmosfera di cui vengono attorniate , ci fanno ve- 
dere ancora , che tra quefie Stelle v' ha molta di* 
verfitk. Finalmente occhj oflfervatori ajutati dal Te- 
lefcopio, Icuoprono nuovi Fenomeni; quelli forma- 
no degli fpazj più chiari ) cheli rimanente del Cie- 
lo ; in mezzo ai quali ^^azj T autore della Teolo- 
gia Agronomica ha creduto vedere F Empireo ^ 
ma che più probabilmente non fono altro (e. non 
fpecie di Stelle meno lumìnofe, e molto più gran- 
di dell'altre, forfè più fchiacciate, ed alle quali fem- 
br^no dare figure irregolari le differenti fituazioni « (a) 

Ecco 
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. Ecco <juali fono i principali oM>ietti delio fpct- 
taccio della natura. Se fi entra ìu più minuto de- 
taglio, quante nuove maraviglie tuttavia fi fcuo- 
prono ? Qual terrore non cagiona ^U lo ftrepito 
del Tuono , e lo fplendore del folgore , che coloro 
medefimi, i quali negano la Diviniti, T anno riguar-\^ 
4ato cos'i proprio per farla temere? Chi può vede** 
re fenza meraviglia queir arco maravigUofo ^ che 
comparifce alloppoflo del Sole, quando in un tem- 
po piovofo le goccie fparfè neir aria fèparano agli 
occhj noftri i colori della luce ? Se andate verfo il 
Polo , quanti nuovi {pettacoli fi preparano ? Fuo- 
chi di mille colori y agitati da mille moti , illumi- 
nano le notti in quei climi , ove V alleo del gior- 
no non comparifce punto neUmverno* Si fono vedu- 
te di quelle notti più belle che i giorni ^ che fa- 
cevano dimenticare la dolcezza dell' aurora , e lo 
fplendor del meriggio. , ^ 

Se dal Cielo fi fcende in terra, (è dopo avere 
trafcorfi i maggiori oggetti, fi efaminano i più pic- 
coli , quai nuovi prodigj ? Quai nuovi miracoli? 
Ciafcun atomo ne offre tanti , quanti il Pianeta 
di Giove* ' 






Pdf 



6^ 




Deir Orìgine della Qeoexafiif ^ 

NEI {«-iniìr viaggi^ che fecero gli Uomini , egli- 
no non andavano certamente da un! luoga 
airattro, (e non per la cognizione che lorodbcvano' 
leperfone di ciafcun paefe, deUe ftrade chedoveaner 
leoere ^ Qpefie ftrade venivano loro ÌT&^zt^ per 
mezza di oggetti fT/Ti^ come alberi ^> nrontagne Ice. 
rifpetro^ ai viaggi di mare ^. (opra, tuttodì (judli ne*^ quali 
fi perdeva là veduta delle fpiagge. E così cam- 
minavano fopra la terra \ primi abitatori , fenza 
conofeeme ne la figura y né i conimi y forfè: col 
penfàre che non fi; potefle arrivare a tai cogt&zxo^ 
ni. Il bifogno,- che anna gli Uominr di comuni- 
carfi gli uni agK altri y Joro fece bea fubito rttro- 
iRar altri metei per condórfi in* viaggi più lunghi. 
fe vece di alberi j e di: montagne^ che prima forO' 
fervivana a dirigere la foro^ ftradày egliiro offerva- 
lOnOy che qualora quafi^ tutte le Stelle giravano in- 
torno a loro ,. alcune fiatano fémpre nella mediefi*- 
HKt fituazione y e foro potevano fervire di termihf 
inrmdbdli.. Offervarono^ che tutti r giorni a mezzo 
giorno' , il Sole* ncilàr fiia maggibre^ elevazione fi 
trovava all' oppofto* deJ l^ogo che corrifpondeva a 
quefle Stelle ;; e dà qui forfè ne venne rondine 
dìdlai linea memUona^- 



- l^ofN) éxt èl)bero il primo l)arl€im« dr iqtidta ii- 
ttea , ^ueiia fu una regola fìflà^ ciie li pace con- 
durre nei loro viaggi. JBaftava fapere, che per an« 
dare in un tal paefe > biibgnava lèguitar quefta li- 
nea ) andando yerfo il Sole ^ o verfo il lato oppo^ 
ilo; che per andare liei tale ^ o tal' altro, biibgna^ 
va fare una ilrada die tagliafle quefta linea colla 
tale 9 o tale obbliquitk. \2 attenzione che fi aveva 
alle Stdle ^ jche fervi vano a dirigere la meridiana , 
e che prima s'avevano credute immobili , fece ben 
fubito conoscere , che non lo erano , ma che fi mo- 
vevano come le altre ; ma che il loro moto era 
piu^ piccolo ^ ed era appunto la fiia picciolezza , che 
aveva impedito di considerare^ ch'elleno noa erano 
fèmore nei medefimi luoghi dei Cielo , che quefte 
Stelle erano realmente ora più elevate, ora meno ^ 
e che nel tempo di una rivoluzione in circa del 
Sole, elleno fi trovavano una volta nella loro più 
grande, ed una volta nella loro più piccola elevai 
ziorie. Viddero altresì, che quelle Stelle defcriveva* 
no. mi Cieli dei circoli attorno un pùnto che 4 
trovava alla loro elevazione di mezzo , e che ap» 
punto , quefto era quel punto cui dirigere doveva^ 
no la meridiana , poiché queflo * era appunto quel 
punto che era veramente immobile. Quando ebbe- 
ro fatti degr inftrumenti , coi quali loro parve d'of^ 
fervare l'altezza delle Stelle , e del Sole, « mifu* 
rare l'apertura degli angoli , fu loro facile di tro« 
vare 1' aitezza di queflo punto immobile nei Cieli ; 
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poiché ciafcana Stella ógni giorno faceva un gira 
intorno a lui ; egli era tanto al di fotta di lei , 
quafido ella era nella fua maggiore elevazione, qua»* 
to era al difopra quando era nella fua più piccola # 
La differenaa delle due elevazioni della Stella, dava 
dunque il Diametro del circolo, ch'ella defciriveva, 
ed aggiungendo alla minore elevazione la met^ di 
quefta di&renza, fi aveva Taltezza di quel punto> 
intorno al quale fi vedevano girare tutte le Stelk 
di quei punto, che fi chiama il Polo ^ 

Allora fi potè affettare quelle prime merìcfiane 
che groffolanamente fi avevano dirette alle Stelle 
vicine al Polo, confidorandole come immobili «^ Si 
fece allora tirare quefta meridiana y non più verfo 
quelle Stelle y la di cui fituazione non era coftan* 
te, ma a quel punto, intorno al quale tutte gira* 
vano » Si confiderà , che facendo paflare per quefia 
linea cas\ corretta un pano che fiftendeffe fin fo- 
pra la terra , e che tagliaife perpendicolarmente il 
piano delT Orizonte; quefto era appunto quel piano 
in cui fi trovava il Sole ogni giorno a mezzodV y 
<}uando era alla fua. maggiore elevazione, e cIkt 
pure vi fi trovavano tutte le Stelle, quando cranci^ 
nella loro maggiore elevazione , o nella minore « 
Che fi poteva finalmente in qualunque luogo fé* 
gnare . (opra la terra quella linea , nella quale quel 
piano tagliafle il piano dell' Qri;sonte , e quefta li- 
nea era la vera meridiana t. 

Segnata una volta qvieila» line^ ^ e potendofi k^ 
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^nare cosli in tutti i luòghr; p^r andare fioai-amen» 
-te da un luogo all' altra, non vi voleva altro , che 
Vipere qual' angolo faceife quel luogo colla meridia* 
ca > e feguitare . la ftrada indiuta da queft' an- 
golo. 



D^onde procgdejfe il 'giudico che. UT erra 

fi movejfe* 

Fu ci3eduto> che la Terra fofle un globo fofpc* 
fo in ària , ìnjtorno a cui i Cieli tutti ^ e le 
Stelle giraflero y e feceffera una rivoluzionier riello 
fpazio di 24. ore • La figura della, terra creduta 
|»:ire Totoaàà-^ come quella del Sole, e della Luna ^ 
fec6^ forfè allora penfare di collocarla nei numero 
degli Altri Aftri ; e fi conobbe fnbito , che tutto 
quei moto 9 il quale fi attribuiva alle Stelle, fareb^ 
be felvato, fé invece dì fupporre la terra immobi* 
le al centro di quello moto, fi fupponeva, ch'el- 
la faceta in %/^ ore una rivoluzìone.fopra sé ftefla^ 
e giraffe fopra un' affé che foffe diretto verfo quel 
punto immobile che fi era offervato nei Cieli . 

Per quefto punto erano fpiegate tutte le appa- 
renze del moto delle Stelle, perchè fembrando ciay 
fcuna descrìvere allo fpettatore im circolò nei deli 
intorno alla Terra, fé fi fupponeffe, che qualunque 
luogo deUa Terra defcrivelfe U fuo circolo , e che 

le 
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le SteUe ftaflcro fiffe, fo fpettjtorc ^poteva attrifc» 

re alle Stelle quel moto <tì egli folo provava po 
-fto fopra la terra ^ Formata una volta quefta idea, 
non convieìie pia dubitare ^ che i boom ipiriti nxm 
r adottaflèro , e non trovaffero più ragionevole di 
dar^ alla terra il motoatpmo al fuoaflè^ di quel' 
l0*foffe di far inBoycrc i Cieli, e lutti gli Aftri at- 
torno a lei p Si oflerva ii feguito, o forfè fi era 
gi% oflexyato, ( percliè vanno qui cofe , che non 
dipendono punto T una dall' altra > e delle quali non 
fé ne può afllcurare la priorità ) che quantunque 
U Sole tutti i giorni neUa fua maggjiore elevazio- 
ne , f aflàffe a mezzod^i nel piano del naeridiano ; 
egli non vi paffaffe Tempre alla n\cdefima diftanza 
delle njedefime Stelle . Non fi poteva pili riguar- 
darlo come fiflfo nel Cielo per riguardo delle Stel* 
le, e fi offerva, ch'egli s' avvanzava di giorni ia 
giorno nella direzione di una certa Zona cii;cQlare>, 
di foftacchè ciaicun giorno egli fembrava fcorrcre 
un grado di quella Zona, ed al termine d'un* anno 
averla fcorfà tutta , ed eflere ritornato dirimpetto 
alle ni^lefima Stelle p Per ifpiegare quello Fenome- 
no , non ballava più fiipporre un moto di rivolu- 
zione, vi voleva un moto di traslazione^ Vi vole^ 
va d^e il corpo medefimo del Sole trafportato nei 
Cieli , e deferi vefle attorno alla Terra una ftrada 
apprdTo a poco circolare > o che la terra facefle 
quefto medefirno cammino attorno a lui; perchè fic- 
chine abbiamo detto noi, vogni. moto apparente tj:a 
>é due 
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àie còrpr, fi (piega ugimmente ; fia cHc^ fi fuppon» 

ga il primo in ripofoy ed il fecondo in moto; fia 
che fi attribuiicia il mota al primo , ed il ripoflb 
al (ècùtido ^ Molte ragioni pDiTono determinare a 
dare alk terra quel moto di traslazione attorno al 
Sole, che il Sole coroparifce avere atttìrho a leir 
Lo ftudio dell' Aftronomìa aveva fatto fcoprire nei 
deli altri ccarpiy oltre le Stelle, il Sole, e laLu^ 
uà. Quelli erana certe Stelle erranti , che non cobì^ 
fervane fempre le diftanze medefime per rapporto 
alfe altre Stelle , come facevano le Stelle , che fi 
cluamana fiffe * Queile Stelle erranti quando (em*- 
hrMio trafportate dal mota apparente della- rivoluf- 
zione totale dei Cieli ^^ avevano un' altro moto par- 
ticolare indipendeme da quiefto rijoto generale . Si 
avevano fcoperti dtftjiie Altri di quella Ipecie, che 
fi chiamano Pianeti , e che fonoy Mercurio ^ Ventì' 
re^ Marte, Giove > e Saturno; ed oiTervandb il lo-^ 
ra matOy fi vedeva y che per rencferlo femplice^ e 
regolare, bifcgaavày ch'^egli fifaceffe non gii intcfly 
no^ alla Terra ^ ma intorno al Sole • La terra lem^- 
brava nel caio mecfefirno qtf erano quelli corpi y ed 
occupando la ftrada ch'ella deferi ve attorno gì So^ 
ie, tra quella di Venere, e di Marre, tutti fi fpie- 
gano^ r Fènomreni del moto degli Aftri; ed il fifte" 
ma del Mondo cfivenfit- fem'piicey e' regolare.- 

Il Solev immenfo Globo* di fuoco ^^ era pollo al 
cenfro- del Mondo^, ove non aveva altro^ moto che 
ftìdlo» della rivoluzione intorno al fuo :àfie y che 
V ' noni 



non ha fatto fcoprire fc aott molto tempo dopa la 
inutizione della fituaziofie delle fue macchie ♦ Egli 
fpafide calore , e luce fu i Pianeti , che tutti fi 
muovono intomo a lui, ciafcuno nel fuoOribe • Il 
più vicino è Mercurio , che fa attorno lui la ri- 
voluzióne in tre anni. Il fecondo è Venere^ la di 
cui rivoluzione è di otto « La Terra £i la fua in 
un' anno . Marte in due , Giove in dodici , e Satur- 
no in 30. La terra pofla cosìi nel numero dei Pia* 
nett, fu ridotta a muoverfi, come gli altri, attorno 
al Sole; e la fola prerogativa, ch'ella conferva, fu 
di avere un Pianeta che le appartenga , e che ogni 
Mefe faceva una rivoluzione intorno a lei. Quefto • 
Siflema rinovato negli ultimi tempi da Copernico^ 
era flato cognito alle antichità più lontane .. M0I-» * 
te ragioni di probabilità, e femplicitk avevano po- 
tuto determinare a dare alla Terra il moto di tras- 
lazione attorno al Sole , più tofto che darlo al Sole 
attorno alla Terra. .Ma le più forti diquefte ra- 
gioiù non fono fiate fcoperte , che a giorni noftri ; 
ed elleno oggi fono tali , che non ci lafciano pia 
in libertà di ^ attribuire il moto al Sole> o alla 
Terra. 
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Delta grandezza della Terra* 

VEnghiamo ora a fpiegare per quaì gratlì la 
Geografia fiafi awanzata allo flato in cui ora 
fi trova « Si venne a cercare come fi foflc fcoperta 
la terra rotonda. Si conobbe allora, che non baca- 
va fapere , che la Terra faflc rotonda , fi voleva 
fapere pia prccifamente le ftrade, che fi dovevano 
tenere y e ^ual dovefiè e(Ìere la lunghezza di que* 
fte flrade per andare da un luogo all'altro, dove fi 
fapevà che v' era la tale , o tal differenza nel!' al- 
tezza deUe Stelle, o la tale, o tal differenza i?el 
tempo *'tiA quale elleno fi trovavano alla loro mag- 
giore % o minore elevazione • Si vide facilmente , 
che quello dipendeva da una pia perfetta cognizio- 
ne del Globo della Terra • I continui bifogni degli 
Uomini infpiraróno loro il penfiero di conofcere la 
grandezza di quello Globo ; e la loro induftria ^ pro^» 
.-.porzionata fèmpre ai loro bifognì , rendette pofE- 
bile Timprefa* Ma comemifurare un corpo, le di- 
menfioni del quale fono cos\ poco proporzionate 
agli organi nollri ? I noftri occhj non ne poflbno 
fcoprire che piccole parti alla volta, le noftre ma* 
ni non ne poiTono toccare che gli atomi. 
Se il corpo dell'Uomo è un nulla rapporto al Glo- 
bo dèlia Terra, egli ha in sé qualche cófa , a cui 
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tutte le mafie , e la Intiera materia non fono phé 

pftragMabiiK .Dipende dunque da quello (pirite > ist 

di CUI volontà muove il corpo > e ix dicui attenzio- 
ne ne (copre le proprietà : quefto (pirite ardi(ce in- 
traprendere di mifurare il corpo immenfa di quel 
Pianeta, che noi abitiamo . Una imprefii pi^i faci- 
le era fembratt .temeraria, ed empia a4 UnQ de^piu 
grandi Filofofì d^ìr antichità . Parlando Pluuo ii4 
cataloga delle Stelle ^ che Ipparca aveva^ intraprci- 
fo;, la chiama rem Dea impvobami una co(k diffici* 
le aDio.^ Ma fé Ja (pcrienza ci ha in(ègnatOy.che 
la intelligenza umatia può giugnere a cofe pi^ij .di|^ 
ficili y una idea pia giuda della Divinità y ds. quella 
che avevano gli antichi ,;non ci permette v^ruff 
paragone •- Noi no», faremo^ qui la Storia 4el pecni 
tentativi « che furon^o iani p^r\ determinare ia.gfa|jr 
d^zza della Terra v I i\omi^i Ariftotele^ Efatò* 
fte^e^ PoIfidooiOy e di tutti i grandi Uominr ^ db! 
anno intiapre/a quefta . mifura , non poflTono fervir^^ 
^^& a farci conoicere ài quale utilità fìa :il$ca gitir 
dicata ìoì tutti i tempi,. Quanto alle mifurc eh' egli-- 
no , Qi anno lafciate y (bno troppo differenti le une 
dalle altre y perchè vi (i pofla far qualche conto r 
BT verp che, fi può rigettare una parte delle c|i(ìe- 
i^qnze^ che noi vi troviamo, fuUa incertezza ia ci4 
fiamo del vero valor degU\AadjV e delle miglia ado-- 
perateda codedi autori; ma quella incerte2^a è }x^^ 
legione dt pia ^ c^e reode per; nois inutili le )oré 
puliire » JVfalg^^do la fci^n^ di quelU . grandi Uo^ 

mini> 



laini I malgrado 1 importanza della cofa ^ furono tan« 
to infelici le. loro intraprefe, che verfo la mctV.del 
fecolq uP^flàto ' M^lio ^ e Riccioli , ^rano differenti 
aneora di 7550. tefe fulla lunghezza ^ che davano 
al grado, cioè di più di un'ottavo fulla circonfe- 
renza della Terra* io non parlo più di alcune al- 
tre mifur? che fi fono trovate accoftarfi di più al 
gittfto valore del grado; perchè non fi può, attribui- 
re ^u^ila fpecie di preginone , che al cafo ^ e che 
a giudicarne riguardo^ ai mezzi , dei quali s erano 
ferviti coloro <j^e li avevano dati , no« fi poteva- 
no i^redere £e a9^. inferi 0^4 alle altre • Tal' era T in- 
certezza fui giufto valore del grado ; quando una 
dei più Gran Re, che abbia avuto la Francia, vol- 
le fere deterraittar la. grandezza della Terra •. Lui- 
gi XIV^ ordina quefta famofà mifura, e Monfieur 
Picard, che ne/u incaricato, Tefeguifce con quella dili- 
genza ^ ed cfattezza eh' efige vano , e T importanza 
della cola , e T ordine del Re . Quefta mifura fem- 
brava di non lafciare più dubbio alcuno fulla gran- 
dezza della Terra; ma p^r le fperienze che, fi fe- 
cero .quafi fubitodopo fulla gravita^ che fi trova 
difugjuale in diverfi climi, fecero dubitare della (uà 
fig,ura • £ fé la fua figura non era più quella di 
ipi GIoIjo perfetto , non fi conofceva più la fua 
grandezza 9 perchè i gradi del meridiano non erano 
allora più uguali , cpme li aveva fuppofli Monfieur 
Pigard • QuWi mi fermerò , non potendofi deterrninare 
Ci^a |di certo in .quello affare deilU grandezza de^ 
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la Terra > e produrrò due difTerend mifure^ lUrna 
di Monfieur CalTini) che fuppone la terra allunga* 
ta , r altra di quelli che fono ftad fpedid utuma- 
mente al Polo, ed all'Equatore ^ che la fuppongo- 
no fcliiacciata y o compreila. 

I Gradi della latitudine, feguendo Monfieur Ca(^ 
fini, formano Tafle della Terra ^ 57^3 58. Tefe. 

I Gradi della latitudine, feguendo gli altri , Éinno 
Taffe della Terra (^5 2 5^00. r differenza .537^8. 

I Gradi della longitùdine, feguendo Caflini, &nna 
il Diametro dell'Equatore tf 51 07^5. Tefè. 

Seguendo gl'altri, fauno il Diametro delV Equa^ 
tore 65^2480. Tefe (differenza 5id^84. 



DISCORSO 

CONTRO GLI ATEI. 



GLI emp] fono cmpj per due ragioni principati 
mente , o perché non credono i princip) fon- 
damentali della Religione, come farebbe TEiiften* 
za di un Dio, Timmortalità delf anima, i prem;, 
e gaftighi futuri ; o pure perchè quantunque credano 
in qualche modo quefte verità , vivono ciò nont 
oftante d" una maniera contraria alla loro credenza , 
ed a quefla parte debbono efiere ripoili la maggior 
parte degU emp; , e dei libertini . 1 primi fono 

col- 
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colpevoli dì Ateifmo, che chiamaii fpectilativo; e 

gli altri, di ' Ateifmo pratico . Ora rimane far pa^ 
lefe (eparatamente V ignoranza y e follia di queftc 
dae forta di Atei. 

JL' Ateifmo fpeculativo per cinque ragioni è ìm- 
gionevole ^ e cieco. Primo , perchè non dà veruna 
piaulibile cacone dell' efiftenza del Mondo. Secon* 
do y perchè non ifpiega meglio la caufà dell' univer» 
fale c<mfenfo degli Uomini nel riconofcere effervi 
un Dio.. Terzo , perchè ricerca maggior evidenza^ 
di quello che lo permetta la natura medefima dei* 
la cofa. Quarto, perchè un Ateo pretende di (aper 
cìh ài cui ninno può elTere aificurato • Quinto ^ 
perchè T Ateifmo egli fteifo fi contraddice. Quanta 
al primo. Una delle maggiori difficoltà del fifteraa 
delFAteifmo^ egli fii è di {fregare di una ioconclu* 
dente maniera T origine del Móndo j fupponendo 
non effervi Dio . Quefto vafto Univerfo racchiude 
una innumerabile quantità di enti , che ferifcono i 
noftri fenfi y e noi che crediamo un Dio y € come 
l'autore lo confideriamò di tutti codefli enti 9 non 
{M'oviamo difficoltà veruna a rendere ragione delia 
loro efiftenza . Perchè un' effere che fi concepiflè coi- 
rne infinitamente buono y come infinitamente fàg« 
^o, come infinitamente potente, egli è una cau^ 
probabiliifima di tutte l'altre . Che fi può in fatti 
lupporre con maggiore probabilità^ aver fatto quefio 
vailo. Univerfo, efiefi i Cieli, ftabiliti i fondamenti 
della teria^ éiatte dal nulla le cofe tutte y quanto 

una 



7^ . 

nna potènza Infinita? Che fi pii6 fupporre con mig) 

gior verofimigUanza) aver data T efiikenzà , e comu- 
mcat» un iiligran numero di jgradi di felicita a 
tante differenti Torta di enti > quanto una bontà im** 
finita^ Che fi può fupporrc eoa maggior probabi- 
lità^' aver formato il piano della maravigliòla ftrut* 
tmra* dell' UniviSrro^ e di tutti gli eSim iQh'«gU jra)> 
chiùde,! cosi perfetti^ ciafcun ad fuQgisnQrff) ^ tvit* 
ti infieme s\ ben formati ^ e conne0i gU uni xo^ 
jiitri , e col tutto ^ quanto una infinita fa^enza i 
Senza '>neppur entrare nel fendo delie pruove^ kait 
iflfay che. queftafuppt^ione fia del tutto ragio^ievei 
|e «. Ma veggiamo i:on tutto, quefto^ ciò che pUè 
dire un* Ateo. Se non y'è un Dio, egli è d*uopo^ 
che: o il mondo {ia etemo j . non folaibente riguai:«- 
do albifua malteria , ma* ancora ^tiguanio alla fuk 
éòrmà y e the le cofe fiano ftate Tempre in gencn(^ 
le appreffo a poco quali fono, fenza aver veruna 
prìflaa caufa della loro efiftenza,^ O che la mate^* 
ria ìdeb Mondo ^ Tuppofìa^nernà*, .ed efiflente* p^tsè 
aiedqfima),* fi !«tttrihuifca^ ad wol ()uro :C9&> ^i.ed al 
foithito conoorfo delle piccole pam deUki materia^ 
r origine di quel belF ordine ^ ^e di quella maravi* 
gliofa bruttura , che fi anmura nella vafta maccbi- 
tìa^dell' Uriiverfi), La* prima Ipotefi ella^ quella 
degli Atei Afidotelici , cioè ^ coloro che feguono 
V opinione delV Eternità del Mondo foilenuta da 
AoriÀocfele ; ma che pegano nel terppo i(^dlb , cha 

Dio abbia fatto il^ Mondo, ciacch^;i^n A4g» ^ ^iiitt 
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zi^p riconofce Ariftotele • formalmente » (a) Valtra 

ìpoteft q)\^ è quella degli Atei Epicurei* Ma né 
r una , ne X altra, ha in !s?è cofa baftevole ^ farci 
com:epii:e gome il Monda efiftf tajer quale^ noi Iq 
>rediama« Cominciamo dal fiftemar di coloro y ch'i©" 
chiamo Atei Ariltoteiici per diftinguerlt dagli altri , 
i^ino prqtcncfcinp dijAqufy phe tanta la materia , 
quanta k ^rma^ :dei Monda (ìa. eterna ^ (;h''egli fiar 
^mprer Aato da^ sé ijiedefimo quale egli é> e chi? 
^ella eternità flavi ftata una fucceffioncy ^ di Uof 
miniv e . di altre cofe^ ^^xx??^ ^veruna:^ pri"^ia^ cattali deK 
Ja loro «Cftetiz^ * (^eiìpr è ciò cher rimane troppo 
difficile dà digerir^, e jTe. pomprompttere fi noteflfe 
di, dire qpsjlphjf cof^ a, cerp '/piriti ^ egli vi farebbe^ 
uty giuila titola^ di. pom^^gnere X accecamento' del 
ffoftra fecola t^jint <u4- il veggono t^nti profani fcet-^ 
jici y cfae, fi, jconipi^cciona ^ e gloria fannoll .di riCK 
vi?Ìciar? qi^all tutti i pripcip) i più geirjfiralf, rìceviir 
ti e.4*illavreHgionj^^ e d^* ragione ^ ta)f he fijama 
^ (byeàtje alla . necefl^tà fidotti di. ,prO(v;afe' cofe 
^nta evidenti^ ^Ee* qua,Ìi ti^ti i difcorfi del Moti- 
oa non pdtrfij^bprp dare maggipr chiarezza. >. e di 
j|uella che^aQna ii| sé ftelTe.' Tali fono q)ie%. Che 

0^7 Ai'idòtele rT^iiardava la Djvinitl come il primo mobile ,• iuttocche eifà*- 
&immo6i*lr per %t med^fma ; e poi pretendeva ,- che. il p^ot^r noff po^ffc, qpai 
aver cominciato . D> cK^ inferiva, che* il Mondo, il quale' e^a pfodif^ttov feco^. 
db lui- r d^l mato', Sov^flc averclfiftito' dalP^cternità%]di' fòrt» che '11* fbrma' , r . 
k? foftan>» Bella materiar, ^fevapfiP frmgrr jJipfAfl^^p di» Dio^, cóme i£|yn^ 4»^ 
Bole* ^ ^ecdndo '4ùe1l2r fdea -il Mondo ftfèbW ima' Vmairazrone fiecettna' , e^ 
Cterfuf.(fel]^I^ii^f^*.p(>tMiz» } fentii^^ cIh^ \ f^ato foftefHitti^ da- npfti 'l?if òTofi- 
^rillianr^ pienr troppa Cu rifpetto *pcr Ve opinloAÌ di quel graii fnofotb'<!erPa- 
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ve un Dioj e che tutte le cofe fono fatte da lui. 
Con tutto ciò gli arditi difcorA di <][uaiche (pirìto 
malfatto ) ed irragionevole y ci obbligano prefente- 
mente a difendere guede due mafllmé verità. Egli 
è evidente > che v' e qualche efière y che efifte da 
sé medefimo ; poiché noi ne vediamo che efiflon^ • 
Conviene dun(jue) o che le cofe^ che noi vediamo ^ 
abbiano qualche prima caufa della loro efiflenza ^ 
o che abbiano fempre da sé medefìme efiftito ; e 
non v^ mezzo : onde la diiputa tra noi ^ e quella 
forte d' Atei) fi riduce a iapere , quale dei due fu 
più verifìmile , o il dire che il Monclo non è fh^ 
to fatto , e non ha avuto principio , nta che è fta- 
to fempre come^ egli è al prefente , e che dalla etcf- 
nita V è fempre (lata una continua fucceifione d'Uo- 
mini ) e di altri enti lènza veruna prima caufa, del- 
la loro efiftenza ; o pure ^ che v' è ftato dalla eter- 
niti un'effere^ tale quale noi concepiamo, Dio in- 
finito in potenza y in bontà y in Capienza y che ha 
creati noi , e tutte Y altre cofe / Ora io farò vedere , 
che la prima di tali opinioni , ella è del tutto in* 
credibile, laddove T ultima ha tutta quella probabi- 
lit^a, ed evidenza, di cui è fufcettibile una cofa di 
tal natura, e tale quale è baftevole per convince- 
re quahmqt» perfona faggia, e difintereflata • Qua- 
lora fi confrontano infieme due opinioni , per ve« 
dere qual' è la più verifìmile, egli è troppo im* 
portante di efaminare non folo le pruove , ma dt 
bilanciare ancorale difficoltìt. che vi fono dalFunat 
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« dair altra parte . Perchè fé vi fono eia una parte 
buone pruove y e non ve ne fiano punto dall' altra , 
e fé di più altronde fi trovano le difficoltà mag- 
giori da quella parte ove non vi fono prove , que- 
fto batta per rendere credibilrflrma la prima opinìo-. 
aC) e r altra air incontro totalmente incredibile^ 

^ Proccurerò dunque farvi vedere quefte due cofe 
^apporto ,al foggetto ^ che abbiamo per le mani : 
. Tuna che il fentimento noftro^ retta appoggiato a 
buone ragioni , e ragioni coiivinccnti tanto quanto 
la natura deila. cofa lo permette / laddove non v'ha 
neppur apparenza di prova in favore di quella for- 
ta di Àteifmo che prendiamo noi a combattere , 
oltre di che , il fentimento degli Atei mancante di 
prove., è pieno , e carico d' ìirfuperabili graviffime 
^Ificoltk* Riguardo al primo articolo, io confiderò 
fubito, che la queftione- Se il Mando fia fiato crea- 
to ^ o abbia ^imtOy o fio principio , ella è una que- 
ilione , che raggirafi fi)pra -un punto di fatto , « di 
J^tto antico , il qtiale non può eflèr decifo , fé non 
dall'una, e dall'altra di quefle due ftrade , cioè 
dalle i:eftimonianze, o dalle ragioni probabili^ Le 
tettimooianze m riguardo ad una materia di tal 
natura, fono' tutto ciò che è più proprio a perfua- 
derU- E fé il fatto vien fiancheggiato da ragioni 
^ molto verifimili , allora k prova è completai , ed 
ha tutta q4iella forza^che può avere. Or Tuna, e 
l'altra fi trova chiaramente nella affermativa delia 
qjUAftione di cui fi tratta y e* dii- voglio . Che il 
• i Mon- 
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Mondo è ftato creato , ed ha avutoprincipio . 
Noi abbiamo qu\ due forte di -teftimomanze , 
uxu teìUmoaianza Divina y ed una umana * La te^ 
flimonianza Divina coafiderata come tale non pud 
effere allegata per prova nella difputa che noi ab- 
biamo cogli Atei^ e farebbe quella una paleie pe-^ 
tizion di principio ; efifendo la principal queftionei* 
e fondamentale y il fapere fé v abbia un Dio , o 
no; e nfen vi potrebbe effere Divina teftimonianza^ 
iè non vi foflè un Dio, così rapportando qu\ una 
tale teftimonianza y farebbe un provare ciò che una 
tal teftimonianza fuppone* E 2^ dir vera gli effetti 
, ftraordinar; della Divina potenza y che perfuader 
poflòna un'infedele della verità di una rivelazione, 
voglio dire, i miracoli , fono altrettanta proprj per 
convincere un'Ateo^ della eftfténza di Dia; ma quan- 
do fi difputa contro colora, che negano la Divini- 
tà y non (I deve fupporre y neppure Divina tefti- 
monianza,, egli è d'uopo prima di tutto provare , 
che v'ha una teftimonianza ,, che non può venire fe 
non da Dio ; ed allora q^ualunq[ue argomento che 
fì.rà valevole per diraoftrare,. chevTiauna tale tefti- 
monianza ^ proverà, pure che v'ha un Dio.. 

Le teftiraonianze umane ,, che poffiamo allegar 
<jui fono tratte dalla tradizione univerfale , e da' 
monumenti Storici. Uuna, e Taltra di quefte due 
a){e,. cioè Storia feritta, e non fcritta ftanno fenza 
contradizione per noi . La memoria del princìpio 
dell' Univerfo^ e della' fua Divina origine s^ è con- 
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ferrata da per tutto. La tradizione dei più anxichi 

Popoli degUEgizj, e Fenicj ( a ) s accorda con que- 
fto ; come pure quella delle na2doni più barbare • 
Strabene (b) ha oflèrvato, che gì' Indiani fono del- 
ia opinione medcfima dei Greci fopra molte cofe , 
è particolarmente in quefta^ cioè che il Móndo ab- 
hìa av»to principio y e che averà fine y e che quel 
Dio che V ha fatto ^ e lo governa ^ egli è prefente 
in tutte le fue parti • Un moderno autore eh' era 
flato lungo tempo nel nuovo Mondp (e) dice , che 
qualora fi fcoprì T America , gli abitanti del Perii 
adoravano un Dio Sovrano fotto il nome o titolo 
di colui che ha fatto V univerfo ; e pure quefti pò- 
poli non avevano avuto commercio colF altre parti 
cognite del Mondo da tanti fecoli • Aggiugnete a 
quello , che i più antichi Filofofi , ed i capi delle 
principali Scttt di Filofofia^ un Talete , un Anà{^ 
(agora y un Pitagora approvavano eglino pure que- 
lla tradizione . Riguardo a Talete particolarmente 
ricaviamo da Cicerone, (d) che quel Filòfofo , il 
quale era il primo che a velft elaminate quelle for- 
te di materie, diceva, che l'acqua era il principio 
di tutte le cofe , e che Dìo era uno fpìrito , ( o 
un principio intelligente ) che aveva formate tutte 
le cofe dall'acqua . I Bracmani altresì ch'erano là 

1 2 Setta 
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C b ) Strab. Geografe, tib. XK 
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Setta più ragguardevole dei Filofòfi nelf Indie s^ ac- 
cordano in quefto, coi G«ci , come rapporta Stra- 
bone (a) che il Mondo foffe- fiato fette dall'acque^ 
Ciocché molto conforme alla Storia: Sag^^a-, nella- 
quale Mosè raccontando la. maniera con cui è fta-- 
to^ fatto il Mondo ci dice , ( b ) che lo fpirito dr 
Dio fi moveva fopra. la faccia dell'acqua ; o come-' 
s'efprirae.S. Pietro, (e) che l Cieli, e la- terra* 
( cioè il Mondo fecondo lo ftile degli Ebrei ) fo-^ 
HO flati altre volte .fatti>^ o^ corapofli dall' acque: 
per mezzo della parola di Dio^ 

Ariftotile medcfimo il gran^ difenfore della Eter^ 
nitk del Mondo ,. volendo- rendere ragiona perchè h 
Pagani rapprefentaflero i Dei, giurando per ilEiu*^ 
me Stigio ( dice che. (d) quefto era , ) perchè IL 
credeva.,, che l'acqua folTe il principio di tutte le-^ 
cofe . Quefta- è fecondo lui la più antica opinione* 
riguardo T origine del Mondo>, quella degli Autori'^H 
die l primi avevano fcritto fopra^ la Teologìa , e' 
che erano pia lontani dal fuo tempo-. Il medefimo> 
Filofpfo confeflà altroa^e: di buona fede., (e) che^ 
aodefta tra una opinione antica ,. e ricevuta di Pa- 
dre in Figlio tra tutti gli Uomini , che tutte • le- 
eofe vengono da Dio ,. e che da lui fono ftate fatte . 
Ilvvl ancora una dèciflva teflimonianza di- Mairimo* 

di 
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Ca) Stal^. uhi JUpfà. (V) Gèn. i; a;. Ce) S. Pét. ii. Ep. 3. 5. 
Cd) Arift. Metaphif. lih, i^-c y. 

Ce) Arili df Mun4é*hap.6. init. il quale dice In ultimo c6n"mai»!?iof forza, 
fthe non>vÌ^palUKft U^^lRUt poflk ffilemrfi dA s^ , fenz» il fùccorfo dtlla Pi- 
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dr Tiro coti cui finirà queft' articolo : (ai) Malgra- 
do la manifefta contrarietà de' penfieri ^ le difpute. 
infinite y la prodigiofa varietà d' opinioni che va tra- 
gli Uomini , fi vede ^ ( die egli ) per tutta la ter-' 
ra una medefima legge, una medefima^ tradizione y 
in cui eglino generalmente fi accordano, quefto fa^ 
che v' è un fol Dio , che è il Re y e Padre di tut- 
ti y e molti altri Dei ^ Figli _ di codefto fiiprema 
Dio che lor fa parte del Governo . Quefto è quel' 
lo che dice ^il Greco , quello che dice il Barbaro ^ 
gli abitanti del Continente , e quelli dell' Ifole , i 
dotti y e gV ignoranti tutti in quefto punto conven»- 
gono . Eccomi per la tradizione •• 

Noi abbiamo altresì una Storia del princìpio deì 
MondO'.la più antica, e la più degna di fede, che^ 
fi polTa defiderare , e quefta è la Storia di Mosè ^ 
autore tanto- antico che verun' altro libro non po--^ 
tj^ebbe colia minima apparenza contraftargli il vaii^ 
taggio a quefto riguardo.. Io potrei aggiugnef e, clie 
quefto Scrittore ha lutti i caratteri di una Divina^ 
auttoritk , e farlo vedere con buone ragioni y clie 
darebbero un gran pefo' alla fua teftimonianza nel-* 
lo fpirìte di coloro che riconofcono un Dio. Ma 
non è quefto un' argomento proprio d' adoperarfi 
contro gU Atei, coi quali ora noi difputiàmo; mi 
feafta che fi porga fede a Mosè come a qualunque- 
altro Storico • Quefto è ciò' che non fé gli potreb^ 
be ragionevolmente contrattare , poiché egli fi tKK 

- va 
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va citato dai più antichi Storici del Paganefimo, 
e r antichità de' fuoi fcritti non è mai ftata da ve- 
runtf di loro eontraftata , come Giufeppe la tcjHifi- 
ca . (a) In quefta Storia di Mpsè noi troviamo 
una circoftanziata defcrizionc del principio del Mon- 
do delia fua Creazione, in cui ci afiìcuraj che Dio 
né Fautore* Nella qual cofa Mosè cammina d ac- 
cordo coi più antichi Scrittori , tanto Storici , che 
Poeti . Molte altre parti della Storia di Mosè , co- 
me quello che ci dice deL Diluvio , e dei fonda- 
menti ( b ) di diverfe Nazioni del Mondo fono per- 
fettamente conformi ai più antichi Monumenti del- 
la Storia profana . E non fo fé v' abbia cofa. che 
dia maggior credenza agli fcritti di Mosè, quanto 
la femplice narrazione, naturale, e molto verifimi- 
le , eh' egli ci fa dell* origine del Mondo , e delle 
prime popolazioni . Perciò che riguarda Ja Cronolo- 
gia antica degli Egizj , e Caldei , che alcuni pre« 
tendóno eflere troppo differente da quello della 
Scrittura , fi può facilmente còncigliarli inficme y 
con poco, fé fi amette ciò che Diodoro di Sicilia^ 
e Plutarco ( e ) due autori degni di fede , e che 
anno fatte efatte ricerche delle antichità le più lon* 
tane, ci aflicurano formalmente, (d) che quelle due 
Nazioni, contavano altre volte i mefi per anni • 

E così 



e a ) Vedete Lib. primo contro V^ppione .pwg. 103^. &'fe^> 
C b 3 Gcn. X 

( e ) Vedete le Otigini Sagre del Dot. StHlingffcct , poi Vefcovo di Worc<- 
iler, ove quello è provato coir ultima evidenza, 
(d) Vedete le Origini Bgivatbt di JHoAfìeur Perizonio p^^. lo. « ^4- ^ fi^* 
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E COSI non riefce pia difficile dì accordare il cal- 
colo dei Cinefi con quello dei f«ttanta * Ed in un * 
(oggetto cos'i) ofcuroy ed involuto, quanto è la Sto* 
ria àt" prinu tempi , una perfona, ragionevole ^ e 
che di buona fede cerca la verità , deve contentarii 
che (e le pofla un poco avvicinare le cofe Topra le 
^uali gli autori non convengono totalmente * Egli 
dunque chiara rimane f che la tradizione univerfa* 
le, e i più antichi monijmenti ftorici , fono tutti 
del tutto favorevoli alla noflira caufa # Ed eflendcj 
cosV la cofa , non fi può defiderar qui prova pia 
forte; imperciocché fé il Mondo ^ e per confeguert- 
za il genere Umano , ha avuto un principio , fi ha 
tutta la ragione di credere, primieramente che fo- 
pra di quello vi deve eflere ftata una tradìzionge* 
nerale, perché quella e la colà la più menK>rabil^- 
che pofla efler trafmefla alla pofteritk * Ed era fa* 
Cile conlervarne , e Ipanderne la memoria per tut- 
ta la terra ^ fuppofto che il genere Umano non ab- 
bia che una ftefla origine, ed un comune ftipite* 
In , fecondo luogo fi può per la ftefla ragione pre- 
funiere ,. che una cola cos\ rimarchevole non farà 
fiata tralcurata nelle pia antiche Storie r E Tuno, 
e r altro fi vede giuftam^te fucceflb in tal ma- 
niera,. Laddove al cx)ntrario' fé il Mondo fofle eter- 
no, qualcofa avrebbe potuto dar luogo ad una tra- 
dizione cos\ udiverfale confermata culle. Storie pia 
antiche ? Se qualcuno fi fofle pollo in capo di ht 
credere agli Uomini che il Mondo ha avuta prin- ^ 

cipio 
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cìpio, fenzar die quello penficro accompagnato foflc 
da verun fondamento «ale , egli è ben malagevo- 
le da concepirfi come aveffe egli potuto rifcuoter 
credenza , e fi fofle di più fparfo generalmente per 
tutto. Imperciocché nella fuppofl^ion di coloro che 
foftengono Ìl eternità del Mondo , il * Mondo deve 
effere ftato^^mpre popolato, e cosi non vi farebJbc 
potuto effere ne il capo , né lo ftipite del genere 
Umano; onde quefta tradizione poteflè eiìèrpaffata 
di Padre in Figlio per tutte le parti dei Mondo ^ 
quando non vi €offe flato un tempo in cui tutto ìi 
genere umano parlaffe di un medefimo linguaggio^ 
e viveffe fotto un governo folo ( ciò die non ^ 
mai ftato a quello che noi Tappiamo dopo che il 
Mondo è popolato ) non avrebbe potuto mai uoa 
tradizion Com'è quefta divenire univcr/àle , quaiiii> 
que foffero ftati gli sforzi, che fatto aveffero per 
'porla in voga , e quantunque grande fofle Hata 
r aftuzia ài coloro che aveffero voluto impofturare 
tutta la terra . Si dira forfè che quefta tradizione 
ha cominciato dopo qualche diluvio univerfaLe^ dal 
quale non è rimafta fé non qualche ^miglia , ed 
una famiglia , che foffe di qualche barbaro paefe la 
quale avendo inventata quefta favola della creazio- 
ne del Mondo ^ sé in feguito fparlada sé medefi'- 
ma a mifura che vi mol tifica va fumano genere. 
( Averò oecafione altrove di efàminar quefto con 
maggior comodo* In tanto mi contento di offervar 
qui la eoRfeflione medefima idi Ariftoiele > che v'era 
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(come gik ka detto) una antica Tradizione del- 
r origine delF Univerfo ; e fé a lui medefimo fi 
jcrede egli è il primo che abbia fofteniito che il 
Mondo fofle Eterno ; poiché egli dice formalmen- 
te ( a ) c^^ fUifù i Filo/ofi , i quali eram flati avan- 
ti di lui pretendono che H Mondo fa flato fatto • 
Eccovi abbailanza riguardo alle teftimc^iianze ^ 
che fono come io T ho notato le prime forte di 
prove di cui è fufcettibile la queftione di cui fi 
tratta. L'altra forta di prove, o le ragioni verifi- 
mili fofìo ^elleno pure in favore del principio del- 
l' Univerfo .- 

In fatti non Vha Tradizione ne Storia più antica 
quanto quella che fi accorda con T opinione rice- 
vuta riguardante il tempo in cui il Mondo ha co- 
minciato ^ e le più antiche Storie fon' elleno fiate 
fcritte molto tempo dopo. Lucrezio quel Famofo 
Epicureo infifte fopra di quefto come fopra una for^ 
te ragione , che deve perfuàdere die il Mondo non 
è eterno, (b) Se il Cielo, e la terra, die' egli , 
non anno avuto principio , fé anno efiftito dalla 
Etei-nitk, donde nafce, che i Poeti (cioè adire di 
più antichi Autori Greci) non vanno al dilk dal- 
ia Guerra di Tebe, e della rovina di Troja, e non 

m fi tro- 

C^i) ArlfL de Coefo lih.^ i. 4!ap, io. Vedete la Sjblieth. Choiiìe di Monfìeur 
Clerch Tom. i. pag. 39. e Jeguenr, 

tb) Lucrcz. ìih, ^. ver. 31^. f ftguent, 
Praeterea , fi nulla fuit genitalis origo 

. Terrae , & Coelt , femperque «terna fuere '\ 

Cur fupra bellum Thebanum , & funera Tro;» 
M9tt alias ali j quoque res cecinere Poeta? ? ; 
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fi trovano altri che abbiano narrato in verfi altri 
avvenimenti ? Forfè che fuccede non efler feguita 
nulla di rimarchevole fin allora da tutta TEternit'a? 
Non aveva egli forfè it genere umano trovato fé 
mm allora mezzo di con(crvare le cofe pallate , e 
trafinetterle alla pofierità? Se vi fono fempre flati 
<ìeglt Uomini, egli è bene ffràna che inventato non! 
aveffero Farte di fcrivere in quella infinita ferie dì: 
fecoli ch'erano- in. avanti trafcorfi .. Certamente fu 
egli molta dalla fortuna contradiftint'O^ colui ,; che 
fcoprl finalmente a cafo^ un cosi utile, e commodo^ 
fégreto> dopa che it Genere Umano era ftato^ da 
tutta r eteraitk così ftupida a non penfarlo ^ Può 
eflere ciò non oflante che fi foffe (empre conferva- 
t2c nei fecòli avanti la memoria delle cofe rimar- 
ehevoli che* feguivana;; ma fé: ne fona percfuri i 
Monumenti a cagione dei Diluvj univerfaliy fucce- 
dmi di quando in quando ,. nei quali non fi falva- 
vana (è non due y o tre' perfone y che ricoraincia— 
vano a popolare- il Mondo.. Quefto è il folo rifu- 
gio che: rimane: alL' Ateoy quando Uretra fi vede da 
fòrti ragioni.. Ma noni vi può per quefto^ trovare il 
fuo^ cohto.. Poiché quefte univerfali inKondazionf 
debbono? effe re fiate y o naturali, ofovran aturali. Se 
lbno> elleno* fiate fovranaturalL [ come ciafcuno' in- 
clinerà, a* credere, ii quale: benconfiderera l'ordine v 
e la ftruttnra del. Mondo e quanta fia difficile di 
trovar qualche' ragion' naturale* che dimoftri;. qju^flai 
fcrtai d'' acci^mii ]; e^ in= quefto^ cafo* ft rileva; age- 
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volmente perché' non vi fiano rimafte che^ poche 
perfone che fiano {campate dair acque , perchè di- 
pendeva 44 piacere d'un cffere fuperiore, che l'ha 
diretto con una ilraordinariar maniera « Ma farebbe 
codefto accordare quel punto fu cui difputiaìno ^ 
vale a dire che vi fia un Pio « Che fé poi le in- 
fìondazioni delle quali lì parla fono fiate naturali ^ 
\come deve neceflariamente follenere un Ateo fu i 
fuoi ' principj ; non iì vede allora cofa veruna che 
abbia potuto impedire , che non diftruggcifero e tut- 
to il Genere Umano , e tutte le Beltie della Ter- 
re* Un Ateo non avrebbe coraggio di negare, che 
quello non fia non folo- poffibilifllmo, ma eftrema- 
mente verifimile ; imperciocché egli conofce , che 
poco vi volle ^ che la cofa «on feguiffe cosi , per- 
chè non v^ ebbero che poche perfone che ne fcam- 
paflero, e con gran pena. Ora non v'ha più ftra* 
na cofa quanto il dire , che una cofa la quale , 
giufta .ancora la fuppofizione degli Atei, poteva fa- 
ciimeute feguire , non fia mai Ibguita in tutto lo 
fpazio d'una durata, che fi pretelle effere ftata in- 
finita . E fi ardifce poi foftenere , che abbia qual* 
che verifiraiglianza una cofa che non 'è mai ftata 
veduta in tutta la eternità ? Egli- fembra anzi al 
con -ario, che non folamentet^tto ciò che è verir 
fimile , ma ancora femplicemente pofiibile , doveife 
cffer feguito in una maniera , o in un' altra in s\ 
lunga ferie dì fecoli • Se dunque il Genere Uma- 
no aveffe eternamente efiftito , egli farebbe ftato ^ 
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giufta tutte fé apparenze ^ diUmitt» et tanto tcar- 
pò, e quafi diffir dalla Eterniti # 

Un'altra ragione molto più forte, ehe ciperfuade 
che il Mondo abbia avuto commciamento etìa fi è 
>che noi fappiamo per mézzo- della fìoria Y origine 
delle fcienze, ed arti le più utili- in diverfe parti 
della Terra. Ora* fe il Mondo fofle eterno, quefte 
fcienze, e quefte arti, fecondo tutte le apparenze 
farebbero ftate inventate, e fparfe per tutta la ter- 
ra lungo tempO' prima, ed al di fopra della me- 
moria di tutti i jfècoli •r Vi fono à dir vero delle 
arti , che convengono* d^una partÌGolar maniera a 
certe nazioni , e che pajono fatte fold per loro , ed 
altre ve ne , fono , T utilità dalle quali dipende dai 
gufto o dalla moda d'uno^, e più fecolr. Quefte 
certe fcienze non fono proprie a fpander/ì , ed a 
perpetuarfi , non- effendovi cofa che impedifca eh' el- 
leno ^'introducano, e non ceffino , e' non fv rino- 
vina- tanto fpeflb quanto lecircoftanze fi troysano o^ 
contrarie y o favorevoli al loroftabilimento, e dura- 
ta. Ma per quelle che fono generalmente utili a^ 
«utti gli Uomini in tutti i tempi , ed in tutti i 
luoghi dal momento, ch'elleno forono una volra 
inventate, non fi feprebbe concepire com' dleno non 
fi foflèro" fparfe per tutto dopo una infinità di Se^ 
coli . Niunoi certamente s imaginerk ragionevolmen- 
te come elleno fiano venute a perderfi, fenza ric- 
correre a qualche accidente come quello di un , di* 
ìutvia univerfaley di cui abbiamo baftevolmente par- 
lato^ 



Iato. Laddove att'incòntfo fi fat beniffimo il tempo 
in cui le fcìenze y e V arti le pia utili abbiano avu- 
to il loro cominciamento preffo diverfe nazioni . Ag*» 
giungiamo a quefte^ che da per tutto dove le fcien- 

• ze 5 e le arti delle Virtìi Civili anno trovata Y ea* 
trata 5: la tradizione riguardante il principio del Mon- 
do, è fiata più in voga , ed è (lata foftenuta con: 
maggior forza y chiarezza , e ficurezza. • Elfendo cor- 
Tuttibili di lor natura le diverfe parti che compon- 
gono (jueilo Mondo per quanto giudicar noi pofTia- 
mo tanto da quelle che non conofciama quanto dat 
quelle che conofciamo y egli è più che probabile y 
(ed eccoci una terza ragione,) che in vwia fèrie in- 
finita di fecoli da molto tempo k difpofizione , e 
ftruttura delle cofe diflrutta fàrebbefi;^ lopratutto fé 
come lo pretendano gli Atei , non vi foffe un efiè- 
re fuperiore , un faggio principio y ed intelligente 
per. regolarla, e trattenerla, per prevenire un grar? 
numero di difordini , ed infelici accidenti , ai quali 
non fi farebbe potuto a meno di non effere efpolti 

. in un s\ lungo fpazio di tempo r Queflo è quello^ 
che rileva Lucrezio medefimo , il quale fé ne fer- 
ve come di una convincente pruova che il Mondo 
non è eterno . (a) Si deve , die' egli , necefferia-- 
mente confefl&re che il Mondo abbia avuto un prin-- 

eipio 
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Quare etiam nativa neceflum eft confitcare 
Ha tadtjxi neque eftìnii mortali corporc cjuaB- fuiU 
Eft infinito jam tempore adhuc potuiffent 
Ihnmenfi viUidas gtvi coaumnere vxres * 
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clpìoy perchè cofe che fono foggette di natura (va 
Si mancare > foftener ^ non avrebbero potuto F urw 
forte ^ ed i violenti affaltid'un tempo infinito. Ari- 
ftotele ftcflb dappertutto conofce che fc la ftruttum 
del Mondo è foggetta a diffoluzione , conviene di 
neceffit^a accordare eh' egli abbia avuto un principio. 

Non mancano altre ragioni molto apparenti che 
fono favorevoli ai fentimento noftro , ma di quel- 
le mi contento che ho prodotte , che fono le più 
forti , le quali infieme coUegate anno moltiffimo 
pqfo . Sopratutto fé vi fi aggiunge che dall* altra 
parte non fi ha potuto neppure immaginare la me- 
noma prova pofitiva ^ e diretta . Tutto ciò che ha 
pretefo di provare Ariftotele egli fi è che il Mon- 
do proceda da Dio per via di effetto naturale , e 
necelfario, come il lume procede dal Sole, Quefto 
penfiere non ha punto di fondamento ragionevole^ 
e quando ancora foffe vero y il Mondo non efifte- 
rebbe mai da sé y tuttocchè non aveffe mai avuto 
principio. 

Da tutto ciò che ho detto, comparifce fufficien- 
temente # Ch in nofìro favore vi fono buone pruo» 
ve y ragioni tanto convincenti quanto fi puh efigere 
fopra il f oggetto di cui fi tratta y laddove dalF altra 
parte non vha neppur la minima apparenza di prova ^ 
Paffiamo ora alla fecpnda rifleflìone, ch'io ho det- 
to di fare contro quegli Atei che feguono in par- 
te il fiftema di Ariftotele , ed è che la loro opi- 
nione non folo è mancante di prove , ma piena 
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£ infaperabili difficoltà • Colorò che negano" T efi-- 

ftcnza di Dio , e che credono che il Monda efiiti 
da se per tutta T Eternità ^ non anno che fole due 
obbiezioni da farci; la prima tratta delle difficol- 
tà che ci prefcnta T idea di un Dio y T altra prefa 
da quelle che fi trovano nella Creazione dal nulla. 
Fer rifpondere alla prima y io dico che- noi non at- 
tribuiamo^ a Dio cofa veruna che abbia in se la 
menoma, contradizione , o incompatibilità . La Po- 
tenza y la fapienza^ bontà, giuftizia ,- fincerità y fe- 
deltà: non: anno in fé ftetife' , cofa che offenda la^ 
noftra. ragione; vegghiamoin noi qualche grado di 
quelle perfezioni , e concludere dobbiamo da que-- 
ito y die qualche eflere le può pofledere nel più al- 
to grado y che fia poffibile . Qualunque difficoltà che 
noi abbiamo a concepire F Eternità di un Dio y la 
fila immenfità y la fua efiftenza da: se y noi fiamo^ 
obbligati di riconofccre y che quelle perfezioni fono' 
qualche parte' : e d' ónde fi ponno elleno ricercare 
eon maggior fondamento quanto in' colui che li^ 
fiippone eifer dotato* di tutte l'altre perfezioni? La 
fpiritualità di Dio imbarazza gli Atei y eglino non' 
polTono y dicon effi y formarfì T idea 'd'uno fpirito ;• 
ma elleno fono necefi&rie due cofey 1' una, ó che 
eglino- riconofcano che' vi fia un'elferey a uff prin-- 
cipio realmente- diftinto dalla materia y o pure fac- 
ciano vedere y come una materia tutta pura y la 
qìiale per loro propria alferzione y e priva di fenti- 
»ento*y e d'intelligenza, e neceffariamente^^ fi- mug^ 

. ve. 
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ve \ pofla poi produrre cofa che abbia del fenti» 

mento , della intelligenzr, e libertà . Riguardo pdl 
alle' difficoltà che fi ritrovano nella Creazione dal 
nulla, mi contento dire, che veramente ella ci da 
r idea di una Potenza che è al difopra della por- 
tata del ndtro fpirito , ma non fi può dimoftrare 
eh' ella racchiuda in sé veruna contradizione . Egli 
è altresì almeno tanto difficile a concepiiii che una 
coùl che non efifteva, cominci ad cffere, per mez- 
zo di qualche principio che la produce , quanto a 
concepirfi che una co{à efifta da per sé : ora quefla 
ultima deve effere riconosciuta da una parte , e dalf 
altra, dunque gli Atei non poffono prevalerfi dì 
quefta difficoltà più di noi . Laddove al contrario 
nel loro; fiftema anno due difficoltà realiffime , e 
gravi, aelle quali non potrebbero in veruna ma^ 
niera fvolgerfi, e difimbarazzarfi : L'una fi è, che 
gli Uomir^f in tutti i tempi fono flati generalmen- 
te perfiiafi , che il Mondo abbia avuto principio , 
e che Dio fia flato quegli , che . V ha fatto , imper- 
ciocché forge da quefto una forte prova , che que- 
fta ragione dell' efiftenza del Mondo , è più natu- 
rale , e meglio proporzionata allo fpirito umano ; 
di quello fia quell^ che ne danno gli Atei • In faLt-- 
ti , egli è naturaliflìrao il penfare che una cofii im- 
perfetta 9 come fi deve confeflare che fia il Mon- 
do , e tutti gli eflèri che lo compongono , lo fia 
riguardo a qualche caufa che li ha prodotti, quale 
«gii è> e che ha regolati i confini delle fue perfe- 
zioni, 
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sdoni, laddove ciò che efifte dà se, e fenza caufa 

veruna , può avere tutte le qualità , e le perfezioai 
che non inveivano contraddizione . L altra difficoltà 
infuperabile nella Ipotefi degli Atei coi quali ab- 
Jbiamo prefentemente che fare , confifte in quello, 
x:h' eglino foftengono che il Genere Umano efifta 
da tutta r eternità da per sé, e fenza veruna cau- 
fa della fua efiftenza : Imperciocché noi vediamo 
palefemente , che qualunque Uomo in particolare 
deve la fua origine ad un' altro Uomo , che ciafcu- 
no ha un Padre, con tutto queilo fi vuole, che il 
Genere Umano, o gli Uomini in generale non ab- 
biano caufa veruna della loro efiftenza. Oraquefto 
^li è certamente tanto affurdo rapporto ad una in- 
finita fuccefllon d'Uomini, quanto in qualche nu- 
mero finito di generazione . Che la materia fia eter- 
na , non v'ha probabilità veruna, ma dato ancor 
quefto , egli riefce affai più agevole da concepiril 
come un tal eflerje confiderato di fua natura per- 
manente, fiafi fatto da tutta l'Eternità una infinità 
di cambiamenti , ed alterazioni , delle quali egli n'è 
il fondamento, di quello fia ilfigurarfi una infinita 
generazione d'' Uomini fenza verun fondamento co- 
ftante , e perpetuo , anzi egli è aflblutamente in- 
concepibile . Se fi dice che la Terra è fempre fia- 
ta , ma che col tempo ha prodotti gli Uomini , t 
dopo di quefto nafcono eglino l'uno dall'altro ,• 
s'urta con ciò in una delle maggiori afliirdità del 
fiftema degli Epicurei . Di che noi tratteremo a 

n fuo : 
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iuo luc^o. Io ho dunque proccurato provarvi, tan- 
to chiaramente , e con quella brevità che T ha per-^ 
melTo il foggetto ^ che il Principio , cui la Sagra 
Scrittura sfttribuifce T efiftenza del Mondo, egli è 
aliai verìfimile , ed aflai conforme ai lumi delk ra« 
gione comuni a tutti gli Uomini; laddove la Ipo» 
tefi' degli Atei che abbiamo efaminato , ella è afiat- 
to incredibile. Io temo con tutto quefto che fi la- 
mentino perchè tuttociò, eh' è ftato detto, non ar- 
riva a formare una dimoftrazione dell' ultima evi- 
denza, (à) Quefto può efTere. Ed io confeflo, che 
fé gli Atei s'impegnano di dimoftrare il contrario, 
averanno motivo di lamentarfi . Ciò non oftante 
poiché dair una , e dall' altra parte fi conviene , che 
il Mondo efiftà, e che neceflariamente bifogna che 
che o egli tragga la Tua origine d^ Dio, o che ab^ 
bia femore efiftito da sé ^ defidererei ben di fape* 
re, fé ìuppofto che da una parte fi abbiano buone 
pruove fondate fopra teftimonianze , e ragioni , e 
tanto convincenti quanto lo permette la natura mé- 
defima della cofa; e che dall'altra parte non vi fia 
non folo veruna apparenza di prova , ma efpofti 
fiafi alle maffime difficoltà, come ho Éitto eviden- 
temente vedere , defidererei , difli , di faperc , le così 
camminando le cofe , quefto non ferva per una di* 
moftrazione nello fplrito di un Uomo favio -.^ Cer- 
tamente non vi farebbe luogo di dubitare in que- 
fto 



( a ) Si può vedere un* In^Iefe fopra éì quefto Vefcovo d" Oxford » Samuei 
Puu^t de ùtQp'k Protrid. Dìrtna dìj^. ^]u ^r* 
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fio cafo da qual parte fia il vantaggio, e dove vi 

iìa più d'evidenza, 9 e per confeguenza qual partito 

debba prendere una bea configliata perfona. 

Venghiamo ora ad efaniinare il fiflema dell' altra 

ibrta d Atei, di quelli ch'io chiamo Epicurei. La 

materia j dicoa eglino , di cui il Mondo è com pò- 

fio è etema, ed efifte da sè».V*ha altresì uno fpa- 

zio vacuo di una infinita eflenfione . La materia 

era divifa dalla eternità in una infinità di piccole 

parti , che fi chiamano atomi , che fi muovono , e 

i^ziaóo perpetuamente in quefio gran vacuo ; fi* 

nalmente dopo una infinità di urti , e di prove ^ 

fenza veruna idea per altro , fi^nza penfiere alcuno ^ 

e fenza che vi fi mefcolaiik verun efière faggio , 

ed intelligente, eglino fi combaciarono infieme per 

un felice cafo cosi bene, che da quefio iblo ne ti^ 

fulta quel beli' ordine , e quella maraviglioia rego* 

larità, che vediamo nel Mondo. La terra ancora 

in tutto il fuo vigore , e fecondità produfiè fubito 

gli Uomini , ed altre forta di Auimali , nella ma* 

oiera che caccia dal fuo . fèno prefentemente k 

Piante . Ecco in breve l' Ipotefi degli Epicurei fo- 

pra r origine del Mondo • Per quanto afiurda ella 

fia Lucrezio la defcrive con moka eleganza in bel- 

liifimi verfi , il fenfo de' quali fi riduce a quefito • 

(a) Io voglio, die egli, {piegare a minutò in qual 

maniera le piccole parti della materia rìunendofi 

infìemó abbiano prodotto il Cielo , e la Terra , il 

^ n 2 Mare 

- - - - 

(a 3 Sed quibitt illc modis conicóìus materùe lic. Uh. fC ^$ff 417* ^ f^ 
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Mare profondo, il Sole , e là Luna colle loro ri- 
voluzioni . Quefti princìpj di tutte le cofe non fi 
fono veramente ordinate ciafcuno nel Tuo luogo per 
mezzo di uno fpirito preveniente *, e penetrante : 
non fono eglino tra lor convenuti di dpterminarfi 
gli uni ad una forte di moto , gli altri ad un' al- 
tra; ma ficcome dalla Eternità , eglino erano aifue^ 
fatti a muovèrfi velocemente in una infìnitk di ma- 
niere , per la loro reciproca impulfione , e per il 
proprio pefb di ciafcuno, di uniHì rn tutte le ma* 
niere 5 e di far mille prove di quello che poteva- 
po produrrecolla loro unione ; finalmente a forza ài 
jcorrere da tutte ie parti, ed incontrarfi , fé ne fo- 
no uniti ad un tratto molti infieme, che divenne- 
ro in fcguito i Temi , ed i princip) di tutto ciò , 
che noi vediamo , e che anno fatto na/cea cosi 
grandi , come la Terra , il Mare , il Cielo , e gli 
Animali . Così parla Lucrezio da buon Poeta in 
vero, ma da pelTimo Filofofo , e da miferabile ar^ 
chitetto del Mondo ; poiché io me ne appello a 
qualunque perfona di buon fenfo . V' ha ella cofa 
più irragionevole , quanto il volere che fia at- 
tribuito al cafo un effetto il quale per qualunque 
parte rimirifi porta tutti i caratteri d' un faggio di- 
iegno , e di un piano formato con tutta T arte ? 
5' è egli mai veduto y che un opera riguardevole , 
in cui vi bifbgni un gran numero di parti diffe- 
renti difpofle con qualche regolari tà, ed ordine , fia 
fiata prodotta dal cafo ì Dirigere egli il cafo i niez- 



lOl 

zi convenienti al loro fine' , *^ dark egli dieci • niila 
colpi tutti d'un féguito fenza fallarne unfolò?. Fa- 
te che un Uomo ponga in un facco quantiik • di ca*» 
rattcri di ilamperia^ e li fcuota poi^ e li laici ca? 
jdere a terra ^ lo faccia egli quante voltie gli piace** 
^'a , ne fortirà egli da quello non dirò già . un buoii 
Poema, ma n^ppur un pafTabile ^ difcòrlb in profa f 
Se dunque il cafo non potrebbe fare un piccol vo« 
lume, averk egli fatto poi sì facilmente nella. fup* 
posizione degli Epicurei qùeftft gran libro dell'Uni* 
verfo?: Quanto tempo vi vorrebbe a gettare dei co? 
lori fenzà veruna diligenza , e fapere fopra una te? 
la .prima di dipingere un' Uomo al niÉturalc ? B? 
egli dunque più facile al cafo il fare un'Uomo, di 
quella fia /arae il ritratto ? Se venti mila ciechi 
partiflero. &nza guida da diverfe parti lontani gli 
uni dagli altri , quanto tempo vi 'vorrebbe egli pji* 
ma che fi rifcontraffero tutti nel. piano m^defimo 
fquadronati in fila, ed. in ordine da Battaglia? Con 
tutto quefto . egli è afl&i più facile da: concepire eh* 
fegua quefto , di quello fia a comprendere carne 
una infinita di cieche parti di materia fi ^uniffero 
/da sé ii^defime * infieme in modo, ch^ inolia loro 
unione formaffero un Móndo. :Si potrebbe i. v-edèn- 
dò quel Palazzo &c. fbfleneire con ri^ioii^ maggia- 
re la fproporzione y the paflà tra.qiiel piccolo ,PjJb' 
lazzo, e la vafta^ macchina deirUniyerjro , che qu«- 
ilo Palazzo compaiófce .tutto ad un tratto , fenìsjt 
che veruno ne; ave0^^ fomi^xo il pi^no, € polle vi 
:^- aveffe 
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aveffe le mani , che foSè a cafo che le Pietre delle 
quali è compoilo^ fi trovaifero sì ben affettate, ed 
adorne di si belle figure , e che un giorao ( cosli 
cominciano i raccontatori di favole ^ ) che un glori- 
no 9 diffi ) i materiali di quefto edifìcio , le pietre , 
i marmi) la calce , il ferro , il piombo , il vetro ^ 
effendofi per buona forte incontrati y fi ordinafferò 
da loro fteffi in queir ordine maravigliofb , 'in cui 
li vediamo , ed infieme fi uniflèro di uno s'i ftret* 
to modo , che vi vòleflè un grandif&mo cafb per 
(èpararli - di nuovo • Che fi penerebbe egli mai di 
un' Uomo che avanzale una fimile immaginazione^ 
e compbnelfe feciamente un libro per difenderla \ 
Per fargli giuftizia , fi dovrèbbe riguardarlo come 
un pazzo. Eppure non avrebbe egli ta^to torto , 
quanto coloro i quali fbilengono, che a ca/b £itto 
fia fl^to il Mondo ) o che il primo Uomo fia (òr- 
cito dalla Terra , come T erbe ^ e le piante che for- 
tono 'dal di lei feno . Imperciocché avvi cofà più 
ridicola 9 ' e più contraria ai lumi della ragione ^ 
quanto T attribuire il nafcimento dell' uman genere 
alla feconditi primitiva della terrar? V' ha egli un 
fólo ef^inpio in tutti i fecoli y ed in tutte le florie 
affine ' di colorire in Qualche oianiera una fuppofi- 
lióne SI itiòfiruofa? Ella n'è si groffolana T affurdi- 
là , che tutti ì difcorfl del Mondo non potrebbero 
Tenderla più palpabile di quella comparifca a prima 
Vifta • Perfone che ragionano ii vergognofamente , 
<he con gravita fuppongoao quei che è in quiftio- 

ne 
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ne y e che pretendono 'fendere ragione dell* origin* 

del Mondo con una Ipotefi cosi arbitraria, e priva 
tanto di fondamento , non poflbno eglino dunque 
lufìngarfi di buona grazia , d' eflèr dotati di un 
ifquifito fenfo , di crederfi i più bei (piriti del Mon*- 
do, di riguardarfi come i foli faggi, i foli che ftah- 
no in guardia contro Y jerrore , e cóntro i pregiu^ 
dicj , i foli che non vogliono lafciarft imporre , che 
vogliono buone pruove di tutto quello che dicono , 
e che non fi rifolverebbero mai ad accettare cofà 
veruna che con evidente maniera dimoftrata non 
Coffe ? La lèconda ragione , per cui ho. detto che 
r Ateifrao (peculativo è irragionevole , ella fi è peft 
che non produce veruna buopa ragione del confen^ 
fo univerfale degli Uomini in riconofcere , che v'ha 
un Dio • Gli Uomini credono generalmente una 
Divinitìi , e r anno creduta in tutti i fccoli , e que- 
llo baftevolmente rifcontrafi dall' odierna cfperìeMia , 
e dalla ftoria de' Tempi i più lontani . Come dun- 
que s'è ella sì forte impadronita quefta opinione del- 
lo fpirito umano , ed è ftata si univerfalmente ri- 
cevuta da tutti i popoli ancor più barbari ? Bionde 
mai na(ce che quefto pretefo fantafma di una Dy^ 
vitiit^, c'importuni in ogn^ momento, e ci feguà 
per tutto ove n' andiamo ? Se quefta idea non è 
naturale , ma ella è unicamente V effetto di qual- 
che fregolamento del noftre fpirito, come fi Span- 
de ella tanto per modo che non va differenza di 
tfkjf di temperamento, odi educazione, che fia ca- 
pace 
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pac^ di fcanceilarla ) e di fciogliere un si confide* 
rabile numero di perfone? A qual principio fi può 
ella rifondere quefta inclinazione così forte che an- 
no gli Uomini a precipitarfi in <juefè' errore ? Per 
qual ftalica fi fono elleno ièdotte tutte le Nazio^ 
ni ? Egli è afiblutamente inconcepibile cpme un 
confenfo sì univerfale in tutti i luoghi y in tutti i 
fecoli del fiondo, e tra tutte le forti di et^^ con- 
4izioni , e caratteri , non abbia una collante cau^^ 
ed uniforme • Ora non fé .ne potrebbe ritrovar^ al- 
tra fé non la natura medefìma - dello fpirito urna** 
&0) in cui ha impreffo Dio quefta idea 4al prima 
momento della noftra cfiftenza; o pure ( che tor- 
na il medefimo ) che è difpofto in tal guifa che 
fé fa un buon ufo delle fue facoltà ^ dev' egli ne- 
celTariamente fcoprire la Divinità • Cofa avvi mai 
di più ragionevole quanto il penfare ^ che' fé noi 
fiamo r opera di Dìo , egli deve avere impreffa que- 
fta marca di sé medefimo in tutte le creature do- 
tate d' intelligenza ^ affinchè elleno faper poteffero 
a chi appartengano ^ e T autore riconofceffero della 
loro efiftenza ? Sembra che quefto confenfo sì uni- 
verfale fu tal materia fia una ragione molto pro- 
babile, e convincente:* Laddove qual è la ragione 
che ne dà T Ateo ? Egli non lo fa neppur lui ,' 
crede avem« più d'una, e non bifogna farfene ma- 
raviglia ; perchè quando fi è dato una volta a fi- 
niftra , e che s è lafciata la vera ragione .delle cofe 
^e d' ordinario . fuol clfer Tunica , fé ne puà facil?- 

men- 
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joiAite trovar di molte' falfc ,, fiffcndqvi mohiffiine 
ftrade che guidano alF errore • Con tujio^ciò ecco- 
vi >le tre ^ragioni fopra le quali fanno un gran coiv 
to gli Atei : la prima è il Timore y la feconda la 
Tradizione; e l'ultima la Politica. Efaminiamole in 
poche parole Tuna dopo l'altra. 
\^ Si vorrebbe dunque rar credere , che V idea di una 
Diviniti venga da un fondo di timore , che. è na- 
turalmente nello fpirito degli Uomini , i quali ap- 
prendono fempre il peggio che poflà loro fuccede- 
re 5 fecondo quel detto di un Poeta , che gli Atei 
tanto applaudono : (a) // timore egli, è quello che 
h0 prodorri gli Dei . Siamo fubito d'accordo che il 
,timore di una Divinità è jgeneralmente i^ poflèfro 
dello fpifito degli Uqnyni • La queftione elfa è di 
iàpere qual iìa più v^rifìmile ^ che T eiiilenza . di 
Dio .. fia la caufa di quefto timore , o pure che q\\e- 
ilo timore fia la caufa per cui gli Uomini fi figu- 
rano , che vi fia un Dio ? S^ egli è vero che vi fia 
un Dio il quale . abbia impreffà T idea di se fteflo 
come fua immagine nello fpirito umano ^ tutti gli 
Uomipi certamente an?o una. forte ragion di te- 
merlo»! Ma fé non v'.è Dio^ non fi può gik con- 
x:epirc ^ coinè il timore abbia potuto si generalmen- 
te^ in fpirare/ una sì ferma opii>ione j che ve ne fia 
uno ; imperciocché d' onde , nafcerebbe ella quefta 
apprenfione? Deve, ella aver avuto un principio o 

o efter- 
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CO Quefto è un framento di Petronio • Primus in orhe Decs fecit timor' 
fu%*.6y6, Edit. Bprm. Ma Democrito aveva g\à detto lo fteflo |>nma. I.e Clere 
SiWar'TheoIogics cap^y. $. xtw . 
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cftemo y o intemd > egli è ^ uopo o che altri ci 
abbiano deao, che v'era un tal effere^ é che cre- 
dendo noi qifeftO) Hamo venuti a rìguardarlo con 
timore ^ e Jpavento; o pure die quello fia T effèt- 
to di una naturale inchnazione ^ che abbiano gli 
Uomini a formarfi delie idee fpaventcvoii . Se il ti- 
more di un Dio è nato da quanto altri ci anno 
perfuafo, che ve n*è uno, domando io chi glie la 
detto? Qualcuno ftìnza dubbio; ma chi T ha detto 
a quefti? e cosi fucceffivamente fin tanto che rifa- 
lendo dairuno aliaìtro, fi trova finalmente il pri- 
mo autore di quefta opinione ; di forta che la que* 
ftione fi riduce al principio della tradizione, di cui 
parlerò più a baffo a fiio luo^o . Che fc poi fi pre- 
tende, che il timore ^i una Divinità venga dal fon- 
do medefimo della noÀrà natura , che è fatta in 
tal modo, che fi fòi-mà facilmente idee fpaveiitevo- 
ìi ; fi efponé con quéfto a difficoltà infuperabilé é 
( a ) Imperocché l'oggetto proprio del timore è qual- 
che cofa di terribile , cioè a dire , che minaccia 
<jualche male, ó qualche pericolo; e dalla parte di 
Dio, quefto deve effere , o la fua Potenza , o la 
fua Giuflia, oggetti fenza dubbio capaci d'incutere 
fpavento. Ma la Bontà, e la MKericordia fono ci- 
leno altrettanto effenziali all'idea di Dio, quanto la 
Potenza , e Giuftizia . Or come feguirebbe egli , che 
il timore portaffe gli Uomini a figurarfi un* effere 

in- 



C*) Vedete TeUrattò di Cocfwort nella Biblioteca (ccftà Tàm.P: fttg, 70. 't5^ 
Pq* ia cui fi trovuia rifleffioni «he fervono a fortificftr Quello punto • 
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infinitamente buono y e ^lifer^cor(SQfo ? Nluno ha 

motivo di temere un tal eflèrc fotte queft^ idea • 
Conviene dunque, che TAteo per dimoftrare come 
gli Uoinini abbiano potuto formare nel loro fpiri- 
to il fantafma di una Divinità , trovi al tiipore un' 
altra caufa y ed una caufa tutta contraria , voglio 
dire y la fperanza . Ma qual' effetto deve egli mai 
naturalmente produrre il concorfo di quefte cfce op- 
pofte paflloni ? Sar^ forfè il concepire 'un effe- 
re y dalla parte del quale non v abbia maggior 
motivo da temere del male y che a fperarne del 
bene? Ora a che feryirebbe egli metterli nello fpi- 
rito una tale idea ? Non farebbe ella quella una 
vana chimera, che la ragione ci farebbe abbando- 
naire in queir iftante che T aveflimo formata ? Sup- 
poniamo con tutto quello, che il folo timore fofle 
capace di pcrfuaderci, che v'è un Dio, d'onde na- 
fce che lo fpirito umano fi trova tanto foggetto a 
timori vani , ed irragionevoli ? V Ateo Ariftotelì- 
co vi dirà, con gravità , che quefto è fempre fiato 
cos'i. Ma non bafta affermare un fatto com'è que- 
fl:o, convien provarlo. L'Epicureo (a) fc fi accor- 

2 da 



( a ") ,, Tuttocchè Epicuro non voUfle convefrìre, che t principi delia reiigiò' 
,) ne foflero naturali , fu forzato non oftante di implicitamente ricono&ere « 
^ che V* è neir uman genere una maravigliofa difpofìiione a credere oggetti (b- 
9) pranat'urali , e che Te quefle idee foflfero vane y fecondo lui ^ elleno farebbera 
9t almeno in qualche maniera innate, o pur tali quali gli Uomini in nascendo 
9, portati fono a formarfele , e che non potrebbero giammai evitare per quan* 
9, to faceflero . Ecco una confcfiione , <fa cui un Teologo potrebbe a mìo giù- 
^y dicio cavare una buona prova contro quello Filofofo per iftabilire nel tempo 
,, fteflb la veridt , ed utilità della Rei igione «. *^ Quello è ciò che riflette un* 
ftttUre della medcfima aaziooc diTUotfoii^in una fua lettera fopra TEntufiafmo 

CP*S-49J 
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da con se medefimo , pJ'ctcw<l^J^ che nella coftitu* 
zione originale dei primi Uomini ^ fi trovi una 
certa unione ^ e mefcolanza di Atomi , che ha in 
feguito rendati gli Uomini naturalmente inclinati 
a fomiglievoli panici timori. Quanda non fi vo- 
glia dire 5 che i primi Uomini , qualora Tortiti fu- 
rono dal feno della terra, e che rotte ebbero' quelle 
radici*!) dalle quali erano avvinti > vedendofi deboli ^ 
nu^i y e fenz armi , ed incontrando ad ogni pafTo 
rrtolte forra di Beftie feroci più forti di loro , ne 
furono tanto /paventati , che quello turbò un poco 
il loro fpirito, di forta che la loro imfniaginazione 
abbandonata ad infiniti timori, e fpaventi , fi fof* 
ma finalmente F idea di un eflerc invifibile , cmni. 
potente, e capace di far loro gran mali; dopocchè 
quefta idea -fi refe padrona dei loro ipiriti ( giac- 
ché i' cervelli deboli non mancano mai di periiuL 
derli fortemente tuttociò che li ferifcc , e di con. 
vertire in cofe reali tutte le loro chimere ) eglin'o 
concepirono fentimenti di religione. Avendo in fe« 

guito 

4 

^h\ Il ^— ^ti^>A<i— ^MÉUp^h— a^»i ■ I I II ^L— 1^^ m t mn tmt wi ■ — ifc— a^i^— — m^ì^i^w^ì^^^^ì^ì^I^^^m— ^^■^w ■*•*— '^^•^m^ 

Cpag-49*) che è Rstu impreffa nel 17 ii. in un» raccolta dì molte altre opere 
del mè'defimo autore , che fono tutte fcritte di tal maniera ,' che non fi fa che 
ii debba più amìrare, té la bellezza, enobilcà dello ili le , o ia polizia 9 emo- 
«lerazione delfo fcrittore , o pure T aggiufUtezza , fa diììcatezza , e fa vivacità 
^ei penfierì fuoi . Si può queAo riconofcere nelle Tue rifleffioni morati aJ To. %» 
biella raccolta pag.j5.57. E ne rìporterb le Icguenti parole t: Noi non poflìamp 
profondamente ammirare veruns cofa fenzia un certo religìofo vifpetto ; e fioco4 



jmro efiètta del timore. Primus in orbe Deos fectt „ , 

{pofizionc, d^oftde procedono originariamente quelK (entimentt , ella è di un;^ 
diverfa natura > ed i laaggiori oemici ^lla rdrgione 9^ efiettivameate ne con.- 
vcQgoaa . lA f eù Conte de Shaftesbury » 



guito il Genere Umano cominciato a perpetuàrfi 
per la via ordinaria della Generazione , la Religio- 
ne medefima V obbliga infpirarne i principi ai lo- 
ro Figliuoli^ dalla loro temerà* eta^ perchè facciano 
maggior impreffioné fopra' loro , ed^.efTendo ih ap* 
preflb Tempre ' flato tenuto quefto metodo , sé in 
tal maniera confervata nel Mondo l' idea di un 
Dio • Ecco come bene fi accorda quefto coli* Ipo- 
tefi di Epicuro fopra T origine degli Uomini ; ma 
fé taluno vuol' ragionare in tal maniera > io non 
penfb a propofìto di confutarlo. In fbmma fia che 
gli Uomini iiano ftati da tutta Y Eternità cosi om* 
brofi^ e vilionarj ^ o che fianfi trovati infelicemen- 
te tali per una confegueiiza della conftituzion pri* 
miera delle cofe; egli fembra fempre , che il timo- 
re d' una Divinità , da un principio proceda che è 
nella noftra natura. Ora s' egli è naturale^ nondob*^ 
biamo noi concludere, ch'egli ha qualche fondamen- 
to > e che la natura non ce lo ha in vano infpir 
rato , più tofto che riguardarlo cóme un vano rti* 
more^ e, chimerico? La natura npn fa cofa vemna 
in vano. Non v'ha principio diAriftotele cheven-^ 
ga più inculcato di quefto. Gli Atei m^defimi for* 
zati fono a riconofcere (e chiunque confidererà con 
attenzione la maniera con cui è conftmrto il Moiir 
do , t)e converrà ) che ancorché le co(b fiate .fat^ 
te foCero a cafo, dò noa oftante tatto, fi trcrva.tal* 
mente difpofto , come fé quefta foffe V opera della 
più fquifita * fapienza • Ora un' egerie fapiente , non 

ave- ' 
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averebbc al certo imp^flb nella natura un princi- 
pio Si vano , e si inutile qual farebbe quello di una 
Diviniti) quando non vi folle un Dio» 

Accoi]gendoii ora ben* gli Atei^ che la ragióne 
di cui abbiamo parlato > non k fufficiente per ìfpie* 
gare 1- origine ^ ed il fondamento del . confenfq ge- 
nerale degli Uomini fopra Tefiftcnza di Dio ) ri* 
wrtono ad una tradizione univerfale y che fecondo 
loro ha potuto verilimilmente dar corfb ad una 
opinione tanto {parìa nel Mondo. Ma ;ion vi tro- 
vano per quefto il loro coh|^o, e proveranno mag- 
gior fatica ) a fcioglierd dai nuovi , e grandi im- 
barazzi .neii quali fi pongono • Perchè > domando io ^ 
donde è venuta quefta tradizione ? Ella deve aver 
cominciato, o prefto , o tardi, bifogna ch'ella ab* 
bia la fua origme da qualcuno > e fsirf:bhQ egli cer- 
tamente molto: a pi^opofito proccurare di fcuoprire, 
chi fia flato colui, che il primo abbia^ dicis^mcqs^, 
trovata quefto fpirito si generalmente temuto, che 




Gli Àtei ne anno cofii precifa da rifpondere Copr^L 
di 'Quefto, ne ..avanzano fé non che femplici con^ 
getture ^ Eglino fi. figurano , che non fia fiiori di 
l^robabilitk. f che qualcuno gik . da gran tempo 

(nefiu- 

* (a) :!'* autore applicdl ^và ciò die Salooione fa dire ai Agiur qualor gli óo- 
mitn(U chi può aver fatto V Uatverfe , e pofte le tode in quel^^tell* ordiike ciie 
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( nefTona fa quando: fi vuole foltànto che quello 
fia feguito da un tempo immemorabile > ) che qual- 
cuno dilli j formaffe allora F idea di una Divinità, 
e la ftabiliffe nel Mondo con tal felice foccefro, eh!" 
ella vi fia iparfa, e conlervata fempre lenza inter* 
ruzione • Ma poiché li confefla con quefto y clje que* 
{Ì2L tradizione ella è più antica di tutti r libri , e 
di tutte le Storie, può eiTere, checche fé ne dica, 
eh' ella rifalga ancor più in alto , e che non vi It 
trovi r origine , làlvocchè . nel cominciamento del 
Mondo medefimo : ed in quello cafo ^ egli è mol- 
to più probabile il dire , che F idea cfi una Divini- 
ti ella é naturale , ed imprefla nello fpirito degli 
Uomini dal primo momento della loro efiftenza ,. 
dìfli^ueilo lia il pretendere, ch'ella da palTata dimano^ 
in mano in mezzo a tante generazioni; fopra tutto fé 
lì confiderà che vi fono nel Mondo popoli groflb- 
lani, e felvaggi, che Raccordano a nconofcere una 
Divinità , tuttocché non abbiano mai tradizione 
certa di veruna cofa che Ita fegoita tra Ic^o da 
due o tre lecoli . 

In mancanza della prim^ f e fecoìida fygtone j 
una terza ne rimane agli Atei , la quale quantun^ 
que poco capace di foddlsfart uno feirito faggio, ed 
illuminato ; ella è però^ molto contorme alla i^o*^ 
JGzione dell' univerlale degli Uomini , che giudican- 
do degli altri da loro medefimi , e per felpcrien- 
za che ^nno fatto della condotta dei pari loro, fo- 
no molto foggetti a foQ)ettare , che chiunque ha 

da 
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da fare con^effi loro, fopra tutito fé qiiefti è qual- 
che ftio Superiore* , a Direttore > abbia iti animo 
d'ingannarli per giugnère ai fini .fuoi . Eccovi in 
poche parole cofà è* Tutto lo ;ftrepito die fi fa di 
una Religione, e d'una Divinità,. non è altro ('co- 
me fi pretende ;) fé non un fegreto di Stato , una 
aftuzia di Politica inventata, da qualche gran Prin- 
cipe , o da qualche accorto Minifèro per tenere i 
s Popoli in timore , e dovere • Pofto ciò , non fi pe- 
na molto a concepire , come T opinione della efi- 
ftenza di una Divinità , fiafi jQ^arfà da per tutto , 
e fiata fia ricevuta univerfalmcntc col favore della 
Pubblica autorità, che fegnata T aveva per cosi di- 
re a fuo modo • Tanto più che i Popoli fono fem- 
pre comparfi difpofti a conformarfi alle inclinazifnl 
dei loro Sovrani . Da ciò fi conofce ancora pisrchè 
fianfi confervate nel Mondo per si lungo tempo le 
idee della Religione . Imperèiocchè avendo fatto 
veder T efpericnza , quanto elleno fiaao utili rap- 
porto alla Politica , fi può . effer ficuri , eh' elleno ià- 
' ranno fempre con premura confervate da coloro , 
che ayeraniio qiialche parte nel Governo. . 

Quii gli i Atei trionfano. Non v'ha cola , fecon- 
do loro più chiara. V' è fiato altre vólt^ ik-que/lo 
piede , ne punto ferve fàper in qual tempo £ prò- 
-babiliffimariieiite Verfo il principio del Mondo , fiip- 
pofto eh' egli abbia avuto un principio , ed allora 
fenza dubbio, quando tuttp l'umano genere fotto 
il doi;ninio vi¥tya, di wn Monarca univerfale ) ve 
.'V " fiato, 
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ftàto, dilli, qualche Nabucco, che innalzò queft'I dò- 
lo della divinitk, e comandò (a) a tutti i Popoli 
ed a tutte le Nazioni próltrarfi avanti lei , ed ado- 
rarla . L' artifizio ebbe un efito cosi felice, e fi tro- 
vò tanto proprio a tenere i Popoli fommeffi al Go- 
verno , di modo che s' è fempre pollo in ufo in ap* 
prelfo, e fecondo tutte le apparenze, fé ne fervi- 
rk fempre fino alla fine del Mondo. Trovo con 
tutto quello quattro belle cofc da dire fopra quella 
bella immaginazione . (b) Primieramente quella noa 
è che una congettura, ed un femplice fuppollo . Le 
Arti nulla potrebbero avvanzare fopra di ciò, che 
ayelfe una minima apparenza dji prova. Infecondo 
luogo quellD fuppollo racchiude in se lleffounama- 
nifelta confelfione^ che l'opinione della cfiftenza di 
un Dio è molto utile pel mantenimento del Go^ 
verno, e per la confervazione dell' ordine nel Mon- 
do, e che per con feguenza ella è molto vantaggio* 
fa all'uman genere. Onde gli Atei medefimi , deb- 
bono neceffarramente riconofcere eh' egli è troppo 
g»-an pregiudizio , ch'ella fia falfa; che va anzi del- 
l' intereffe comune di tutti gli Uomini , ancorché 
non vi foffe altro che della probabilità in favore 
della religione, di non permettere che s'impieghi 
veruna debole ragione per combatterla , a punire 
come perturbatori della . pubblica quiete , e come 
pelle della focietk, tutti coloro che impegnar vo- 

P giio" 
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. C « ) T^anJel cap. 3. 
Cb) Vedete i'ellratto di Cudwort nelb Biblioteca fi^elu Tom. V. pag. fi. 
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gliono gli Uomini nell* Ateifmo . In terzo luogo k 

ragione che qui danno gli Atei del confenfo gene- 
rale degli Uomini nel riconofcerc una Divinità, 
non può avere veruna certezza, fé non col fuppo* 
re, che v abbia luogo di prefumere, che chiunque 
trae qualche vantaggio rapporto alla Politica dagli 
altrui principi , deve egli medcfimo avere inventati 
quelli princìpj , ed aver proccurato d' infinuargU • 
Ma air incontro , egli è più facile , e per confe- 
guenza molto più ordinario di far fèrvirc a fuoi 
fini i principj, e le opinioni , delle quali fi ritro- 
vano gÙL gli altri imbevuti ; dìfortacchè , fé fi do- 
veffe decidere la queftionc delFefiftenza di Dio, per 
quel tal principio qual è quefta congettura , della 
invenzion della quale tanto fi gloriano gli Atei , 
converrebbe certamente prendere il putito delV af- 
firmati va . Imperciocché giacche i Politici profittano 
della credenza di una Diviniti, per modo che per 
loro confeffion propria gli Uomini rende più foni- 
mefli al Governo ; v* è molto maggior probabilità , 
eh' eglino abbiano trovati gli Uonuni pieni di que- 
fta idea, di quello eh* eglino loro T abbiano spira- 
ta . Finalmente noi abbiamo ali' incontro modo di 
provare tanto chiaramente, quanto la natura delia 
x;ofa lo permette, che la credenza generale dell' efi- 
ftenza di una Divinità non riconofce la fiia origi* 
ne da un miftero, ed aftuzia del Governo , e eh' 
ella non s è già fparfa tra i Popoli in tempi , ne* 
quali i Capi degli fiati iapefièro, che la refigione 

era 
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era una Favola , imperciocché fi vede nelle Storie 
di tutti i fecoli y de' quali ci refta qualche monu- 
mento ( egli non è poffibilc di giudicare degli al- 
tri ) fi vede diffi , che i Principi vi fono eglino 
pure ftati foggetti , e che alcuni tra loro , fono ftati 
più degli altri Uomini fottopofti ai turbamenti del- 
la cofcienza ^ ai timori della religione , alF appren- 
fione di un' altra vita ^ come dimoftrar lo potrei 
con un' infinito novero di efempj , e di cfempj ri* 
guardevoliffimi • D' onde nacque in fatti , che l'Im- 
peradore Caligola (a) fi nafcondeva fotto ufi letto 
quando fentiva i Tuoni? D'onde veniva , che Ti- 
berio quel Principe si confumato in tutte le aftu- 
zie della Politica y fi lamentalfe si acremente dei 
vivi ftimoli y e coccenti rimorfi che fentiva dentro 
di se ? Dacché venne che il Cardinale Wolfey , ( b ) 
quel Gran Miniflro di Stato della Nazione Ingle* 
fé , in tali accenti prorompcfle ? S" io avejji pofta 
tanta cura di piacere al mio Dio y quanto ho pofta 
per piacere al mio Re y Dio non ni avrebbe abban^^ 
donato nelP eftrema vecchiezza mia . Qual farebbe il 
principio di tali azioni y e di tali difcorfi y fé que- 
fti Uomini illuftri riguardata aveifero come una 
impoftura la Religione ? Poiché dunque fecondo 

p 2 tutte 



e a ) Quefto è ijuanto ci dice Svetonio nella vita di qiiedo Imperadore , in 
cui dice , ch'egli il quale difprezzava unto tXi Dei , chiudeva gli occhi a qua- 
lunque piccolo Tuono eh' egli fentiva , a qualunque piccolo lampo, che vedeva, 
e fi copriva la tella ; ma qualóra i tuoni erano gagliardi , e forti , balzava dal 
letto e fotto vi fi nafcondeva . ^ 

C b ) Vedete la Storia della riforma d* IngkilUrra dì MonC Burnet Uh, x 
T#)ii. I. fa^, 214. EdiXf Ointvrs f »nn9 151^ 
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tutte le apparenze eglino non avevano conofcenza 
veruna di quefto pretefo miftero di ftato , da cui 
fi vuole che tragga fua origine l'idea di una Divi* 
nita ; noi poifiamo^ a mio giudicio, ftabilire per 
certo y ch'ella non è V opera di una fina politica . 
Da quanto abbiamo fin qui detto ^ ne iegue chia- 
ramente, che il confenfo degli Uomini nel ricono- 
fcere che v' è un Dio , de v' effere per qualunque ra- 
gione attribuito ad una caufa più certa , e più ge- 
nerale di quello fia al timore, alla Tradizione, o 
alla Politica. E quefta caufa egli è Dio ftcflb, che 
ha fegnata la fi:ia immagine nello fpirito degli Uor 
mini , e r ha si ftrcttamente legata colla CQitituzio- 
ne medefima dell' effer noftro, che non fi potrebbe 
intieramente fcancellare , fenza nel tempo fteffo di- 
ftruggere l'umana natura fimile in quefto a quel fa- 
mofo Pittore, (a) e Scultore dell'antichità, il qua- 
le trovò modo di annichiare il fiio ritratto nelle 
fcuole di Minerva , in modo che non fi poteva le- 
vare r uno, che non fi guaftafle, o rompefle l'altro . 
Non veggo, che fi pofla far più, fé non una obbie- 
zione, ed è, che il confenfo univerfale degli Uo- 
mini nel rìconofcere una Divinità , non prova che ve 
ne fia uno > come il confenfo generale di tante na- 
nioni per tanti fecoli nell' adorar molti Dei , non 
prova che ve ne foffero effettivamente molti . A 
quefto io rifpondo,, che iFilofofi, ed i faggi in tut- 
te 
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te le naziotii, ed in tutti i fecoli erano fopra di 
ciò generalmente di una opinione diverfa da quella 
del volgo e della moltitudine . ( a ) Eglino non co- 
nofcevano che una Divinità fola fovrana, a cui da- 
vano diverfi titoli^ fecondo i diverfi benefizj , che 
ne ricevevano gli Uomini . Cerro che fi accomo* 
davano elleriormente per una vergognofa compiacenza 
alle idee del Popolo , adorando la Divinità fotto fen- 
fibili' immagini, ma comparifce chiaramente dai loro 
fcritti , che riguardano fino con difprezzo un tal 
culto come fiiperftizioio, ed indegno della Maeftà 
Divina. Cos'i quantunque il Politeifirlo, e l'Idolatria' 
abbiano regnato nello {pirito della moltitudine per 
molti fecoli , e tra la maggior parte de' Popoli , non 
fi poffono con tutto quefto tali errori afcriverfi ad 
un conlènfo'Univerfale; perchè T opinione deir vol- 
go feparàta dalla approvazione de' Saggi , e delle 
perfone illurolnat e , non deve cffer riputata di 
maggior valore di quello fia quello di molti zeri 
fenza altra figura • Oltre di che la crafla ignoran- 
za y e gli errori moftruofi dei Pagani in m.ateria del- 
la Divinità, e del culto che le 'fi deve , fono con 
fondamento una buona pruova che vi fia veramen- 
te una Divinità . Imperciocché fegue per quefto che 
malgrado qualunque correzione che gli Uomini , ed 
in mezzo alle tenebre più denfe in cui fi trovano 

invol- 



Cb5 Vedete ArìHotefe dr Muaér cap» 6, Cicerone tfe Oratore fib* a. C9pl 17* 
TuTcul. €ap. 15. Valer. Mafiìmo Isk, 3. cap. 14. mm^ 16* 
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involti, non lafciano contuttociò di confervar Cem* 
pre qualche fentimento , e qualche timore di una 
Divinitk; e che la religione è upa proprietà infe- 
parabile dalla noftra natura, e Tidea della Divini^ 
ta ella è ai noftri fpìriti naturale , e fttettamente 
con loro unita; poiché gli Uomini amano meglio 
avere una Divinitk qualunque ella fia , che non aver- 
ne di forte alcuna, e più torto che Ilare fenza re- 
ligione, adorano tutt' altro che Dio, e fanno di qua- 
lunque forta di effere l'oggetto dd, loro culto,, ed 
omaggio. Quefto medefimo che/ìano fiate immagi- 
nate tante falfe diviniti, prova più tofto che ve ne 
fia una vera , di quello che provi , che non ve ne 
fia veruna . Qualunque finzione fuppone qualche co* 
fa di reale , che le d'a occafione, e~ fé non vi foffe 
cofa di vero , nulla vi farebbe di falfo . Chiunque 
fi dk per quello che non è, comparifee divcrfo da quel- 
lo che è veramente ; ma egli pretende fempre di 
eflere qualche cofa di reale ; imperciocché fingere , 
.e contrattare , non è altro , che prender Tarla , e 
la fomìghanza di qualche cofa. reale, ed eccellente 
nel fuo genere . Non vi farebbe moneta falfa , fe 
non ve ne foffe di buona • Non fi farebbe paflàr 
per diamanti le pietre di Briftol, fé non vi foflero 
mai fl:ati i veri diamanti » Lambert Symnel, ePer- 
kin Warbech quei due falfi Principi , o Idoli , co- 
me li ^chiama il Canceliere Bacone (a) che fotto 
il Regno di Arrigo VII. rifpettare fi fecero , non 

avreb- 

Ca) Nella Storia d'Arrigo Vlh 



avrebbero mal trovati , e ri(cofll omaggi fé non vi 
fofle mai ftato un vero Plantagenet, ed un Ducjt 
é! Jorck . Cosi gj' Idoli del Paganefimo, tuttocchè 
innalzati col pregiudicio dell'onore dovuto al vero 
Dio j fervono più tofto a far vedere , che ve n' è 
uno 5 di quellofervano a perfuadere, che non v'ab* 
bia Divinità veruna. 

Una terza ragione per cui è aflurdo rAteifmo 
Ipeculativo , ella fi è , perchè egli efigge maggior 
evidenza , di quello che lo permetta la natura me- 
defima della^ co{a. Egli è molto, che Ariiltotéle ha 
riflettuto faggiamente i ( a ) eh' egli è contro la ra- 
gione il pretendere di avere il medefimo genere di 
prove j ed il medefimo grado di evidenza in qua- 
lunque fbrta di foggetto . Le verità matematiche , 
effendo idee aftratte, fono fufcettibili per loro natu- 
ra di diraoftraziohi le più chiare , ed efatte • Lad- 
dove le Conclufioni di Fifica non poflbno efler pro- 
vate , fé non per mezzo della induzione , e dell' 
efperienza. In materia di cofè morali, non fi può 
afpettarc fé non che argomenti niorali. Nelle ma- 
terie di fatto fi deve contentare delle teftimonian- 
ze degne di Fede* Tuttocchè nulla diqitefto pofla 
effere dimòftrato con quella precifione che fi trova 
nei raziocinj matematici , non refta per quefto , 
che non fé ne poflà eflère fl:abìlmente perfuafi , 
qualora fopra di ciò fi abbiano que'piu forti argo- 
menti di cui fono fufcettibili qu^e forta di cofe • 

. Nili- 

> Metaphific. Uh, a. (. a. Ethicor. 
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Nìuno potrebbe dimoftrarmi ( quando non voleffi* 
mo prendere per dimodrazione qualunque prova ca<« 
pace di convincere ogni perfona ^ggia, ed illumi- 
nata# ) Non pii fi potrebbe y diffi , dimoftrare ri- 
gorofamente ^ che vi fia in America un'Ifola chia- 
mata la Giamaica • Ciò non oflante fopra la teiti* 
monianza di perfone degne di fede , che anno ve* 
duca quelflfoia^ e da autori. che ne anno icritto, 
io non ne dubito punto ^ come non dubiterei delle 
più evidenti dimoltrazioni matematiche • In una 
parola chiunque conviene, che V abbia qualche colar 
dì certo ) deve tenere per maflima incontraftabile* 
Che fé una , co/a del genere di quelle j ci) io parlo ^ 
viene provata da ragioni tanto buone ^ quanto lafua 
natura n è fufcettibile ^ e fé noi abbiamo tanto fog* 
getto d effere afftcurati della fua eftjìenzif , quanto 
Ofver ne potrejjimo ^ fuppojlo clf ella J^ftJì^Jfe njerace- 
mente; in tal cafo noi non abbiamo luogo veruno di 
dubitare , c/j ella non efijia . 

Per applicare quefta rifleflione al foggetto dì cui 
fi (ratta ^ io dico, che Tefiflenza di Dio tìon è del- 
la natura di poter effere dimoftrata matematica- 
mente ; onde non fi deve afpettare di trovar qui 
una evidenza matematica ; poiché non vi fono fe 
non le verità attratte dei matematici, che poffano 
effere provate in tal maniera. L* efiftenza. di Dio 
non può effere immediatamente provata per mezzo 
dei fenfi ; perchè effeado Iddio un puro Spirito , 

jjoi^e fi fijppone , lipn può egli effer T oggetto di 
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veruna corporal iènfazione • Con tutto quedo noi 
abbiamo ragioni di credere ^ che vi fia un Dio , ra- 
gioni tanto proprie a convincerci , quanto la na? 
tura della cofa lo permette y e tanto forti , quanto 
pojGTiamo ragionevolmente defiderare , fuppofto che 
Dio efifta . Imperciocché v'ha egli un'eflere tale > 
quale è quello che noi chiamiamo Dio; cioè axii- 
re uno fpirito infinito dotato di tutte le poflìbili 
perfezioni 5 cosi buono , cosi faggio^ così potente , 
«osV perfetto in una parola, quanto è poflibile d'im* 
maginarfelo , noi non concepiamo (è non due 
vie y per mezzo delle quali poflìamo noi eflcre affi- 
curati, che v abbia un tal effere: Tuha ella è una 
interna impreffione, per cui l'idea di Dio è impreiia 
nei noftri fpiriti : l' altra confifte in certi effetti efter- 
ni y e (enfibili , che e' infegna la ragione aver ne* 
ceffarìamente qualche caufa , e che non v' ha mo- 
do y fenza far violenza ai noftri lumi , d' attribuir- 
lo a verun* altra caufa y che a quell' effere che noi 
ci rapprefentiaaio Dio, cioè a dire un eflère infini- 
tamente faggio , ed infinitamente potente . Or noi 
abbiamo qui quefto doppio fondamento di certez- 
za , e la natura della cofa non permette trovare 
né più forti ragioni, né altre che quefte . Se Dio 
fi prefentafle agli occhj noftri riveftito d'un corpo, 
quefto potrebbe fpavcntarci , ma noi non averem* 
mo maggior foggetto d' effere ragionevolmente affi- 
curati eh' egli abbia uno fpirito infinito é S* egli fa- 
eeffe un miracolo^ quefta non farebbe per gli Atci^ 
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una prava più forte di -quello che anno. Se ad un 
Atep veniflfe in capo di cercar qualche fegno^ o 
nel Cielo y o fopra la terra ^ che potrebbe egU dc- 
fidcrare di più di quella che attualmente egli ha 
fatto? Vorrebbe egli un miracolo. fnaggiore. di quel- 
lo della Creazione del Mondo? Quando anche Dio 
trafportaffe al di là dei confini dell' Univerfo queft' 
Uoina oftinato , ed indurato ^ e die colà fotto de- 
gli occhjfuoi fortir faceffe dal nulla Un nuovo. Cie- 
lo, od una nuova terra, che guadagnerebbe egli di 
più? U Atea direbbe ancora che non è Dio quegli 
che avelie fatto quello nuovo Mondo ; ma che una 
gran 'quantità di piccole parti della materia fi fono 
allora giuftamente incontrate a cafb ^ e che eflèn-. 
dofi. combacdiate inflemfr ^ anno prefa quella tal for-. 
ma. Concludiamo>-che fopra Telìftenza di Dio ab- 
bi?ma«nòi tutta:- quella certezza che fi può ragio- 
nevolmente defiderare, e che egli è troppo affurdo 
iì ricercarne di più. (a) 

In quarto luogo t Ateifmo fpeculattvo è irragìo'- 
nevele ^ perchè P Ateo /trditamente -afferma ciò che 
nejfuno può fapere^y e pretende di - ejfere ftcuro di una 
co/a di cui niuno può effere ajjìcurato ; voglio dire, 
the non vi fta Dio ; e quello^ che da ciò necefla^ 

ria- 
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e*) Convengono tutti concordemente , che in materia di Religrone , non è 
tieceifario avere una ^videnza dimoftrativa , come fi trova nei principj , e con- 
fegnenzc' df i matemalici ,. B^ffa^ avere, una ragionevole perfuafione fopra V idee 
del fenfd comune , 'che fono> alla portata di' tutti gli Uomini , tanto dotti , 
quanto. iodbtti\ Barbey . PtcÉrtc- du T0.4. du Tilotfon . Un numero hifinito di 
probabilità , è uir» compista dimodrazione , è la^ più forte dimofirazionedi 
tolte pec lo Ì£trtt(^ umano»- Ma^£ertui& Preface du Xo« !•• 
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riamente «e Cegùe ^ c'Oirie pìn a baffo farò vedere, 
che non è pojjibiley chevifia un Dio . Impercioc- 
ché fe non fi fofle ficuri che non v'èDio, ella fa- 
rebbe la più alta follia del Mondo il negarlo , e 
di/pregiarlo cosi altamente . Ora il pretendere di 
cfTere afficurati che non vi fia Dio , egli è <juefto 
un efporfi a quefto grande inconveniente di crede- 
re, cioè, che fi può effer certi di una prapoftzione 
puramente negativa. Ma le propofizioni negative 
fono fenza paragone quelle in cui v' è minor cer- 
tezza , ed è d' ordinario difficiliflimo , e per lo più 
impoffibile di provarle ♦ A dir vero in materia di 
modi, o di femplici qualità d' una cofa particolare 
òhe efifte, fi può aver qualche certezza di una prò* 
pofizione negativa; perchè quando fi veggono cofe 
attualmente efillenti, fi può vedere quel ch'elle fo- 
no , ed in quaL maniera efiftino ^ o nò . Cosi npi 
poffiamo per efempio eflere afficurati, che TUomo 
non e un eflere che abbia le ali ; perchè quefto rton 
riguarda fé non la maniera della fua efillenza , e 
non abbiano che ad aprir gli occhj per pienamen- 
te convincerci , che non v' ha punto di collega- 
mento tra il corpo dell' Uomo ^ e la qualità di ave- 
re ali. M;j non fi potrebbe giammai provare , ^^//^ 
propofizioni meramente negative , vale a dire ^ quel* 
le che negano aflblutaraente , o T cfiftenza delle co* 
fé , o pure la loro poffibilità , perchè dopo aver 
detto tutto quello , che fi può per moftrare che 
mia cofa non efiftc , o non potrebbe cfiftere > egli 
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farà fcmpre vero , che vL fono forfè molte cofe ^ 
xke noi non conofciamo^ e che ve ne ponno effe- 
re molto più che noii fono effettivamente , talché 
per qualunque ragione che fiafi allegata contro refi» 
'iftenza di una cofa , refta fempre incerto s' ella efi- 
fti, o no. Quello è generalmente vero^ qualora la 
cofa di cui fi nega Tefiftenza, non implichi mani* 
feda contraddizione y e noi abbiam fatto vedere di 
fopra, che non v ha contraddizione veruna nell'idea 
delta Divinità • Con tutto quefto gli Atei preten* 
dono di eflere aflicurati di una propofizion negati- 
va puramente, poiché foftengono eglino arditamen- 
te , che non v ha punto un' eflere tale quale è quel- 
lo che fi chiama Dio , e che non è poffibile , eh' 
€gli efifta • Ora per decidere ragionevolmente un 
punto SI alto-, convien darfi a credere di conofce- 
re tutto ciò che è, o può effere • E fé va alcuno 
11 vano a credere ciò , egli è ben probabile che 
jion vi fia veruno che fia cosi fempUce a creder- 
glielo. Finalmente per 'colmo di affurditk , l'Ateif' 
mo fpeculativo fi contraddice da sé fteffo. Cliiunque 
nega un Dio ^ deve almeno confeffare eh' è poflibi- 
le che ve n abb'ia uno , e con tutto quefto per* 
quelia^ ftrada eh' egli nega la fua attuale efiftenza , 
e gli foftiene, eh' egli è impoffibile che vi fia un' 
effere naturale quale è Dio. In fatti l'Eternità c(^ 
fendo effenziale alla idea di Dio, fé nel tempo eh' 
egli è ^ non v ha punto Dio ^ egli è impoffibile, 
che ve ne fia- mai ftato ; imperciocché un' effere 
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come quefto, che fi fuppone efenzialraente eterno^ 
e fenza principio, non potrebbe mai cominciare ad 
eflére . Ma un' Ateo deve confeflare , ch'egli è pof- 
fibile, che vi fia un tal effere. Imperochè, e per- 
chè non potrebbe egli eflerci un^ effere dotato di 
tutte le poffibili perfezioni? (a) Ora queft' effere 
egli è quello , che noi chiamiamo Dio , e quello 
di cui nega l'Ateo refìftenza in tanto che gli al* 
tri r affermano . Poiché chiunque nega T efiftenza di 
Dio , deve negare V efiftenza di un' effere tale quale 
tutto il Mondo rapprefenta la Diviniti ; e T idea 
generale che tutti gli Uomini anno di Dio , ed è 
quella di un' effere tanto perfetto quanto è pofsibi- 
le y vale a dire , riveftito di tutte quelle perfezioni , 
che non implichino contraddizione, come fono tutte 
quelle , che abbiamo di fopra moftrato , e che attri* 
buiamo a Dio • Ecco ciò che riguarda 1' affurditk 
dell' Ateifmo fpeculativo • Facciamone ora vedere 
la follia, la qualle non è punto minore del accec- 
camento, ed ignoranza degli Atei. L' Ateifmo ella 
è dunque l'opinione la più imprudente del Mondo, 
la più addattata a riempier lo fpirito d' inquietudi- 
ne , ed amarezza . Primo perchè ella è contraria aU 
la felicìpà preferite del genere umano • Secondo per- 
chè ella è infinitamente ^ericblofa rapporto alle con'* 
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C A ) V ^u^oi'C avrebbe potuto lafcìare quefto àrgometito , che fiOA pare moU 
to proprio per convincere ^li Atei ; qualunque fia il cafo che ne facci^tno molti 
dotti : Vedete quel che dice fopra di c\h in poche parole Monfieur Clerch Bibl. 
Choifi To. V. pag. 131, 1J4. , ed a<;^iii^netevi ciò che diiTe, è gran tempo, Sa- 
muel Fark DcUe fuc Controverfic deDeo , 6* Provid, Pifp. VI. fcét 24* 
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fggÌ4enze. Eglt è certo, cheferAteifmp fofle unijVer- 
talmente ricevuto i^l Mondo, egli pregiudicherebbe 
«ftremamente alia quiete, e felicita dell' umana fo- 
£Ìet^ , ed aprirebbe la porta a qualunque forta di 
jconfufione, e difordini . Ma fu quefto non mi fer- 
iTierò .molto ,a lungo, riferbandomdb ad altro luo- 
go. Mi contento ora folo di dimoftrare come que- 
fta opinione ella è funefta, e pregiudicievole per cia- 
fcuno in particolare • L' Uomo non è da sé fteflb 
baftevole a renderfi felice. Nefliina cofa è più chia- 
ra di .quefta* Egli è foggerò a moltifsimi mali che 
non può né prevenire, jrié correjggere . Egli e pieno 
di bilogni ai quali non trova mezzo di foddisfare. 
^Egli .circondato d' infermità , che non può Allonta- 
nare da sé, efpofto a pericoli contro de' quali non 
può bafteyolmente cautellarfi. Senza la protezione, 
e condotta jnvifibile di un' elTere iiiperiore , VUomo 
non può far capitale .di veruna di quelle cofe, del- 
le quali attualnjente ne gode , né riprometterfì il 
godimento dì qualunque cofa che (peri. Egli è fog- 
getto .a rammaricarli di piò, xui non potrebbe ri- 
mediare in yeruna maniera , ed a formare degli ac- 
cefi defiderj, i quali giuda tutte le apparenze , non 
verranno mai Soddisfatti ^ (a) L' Uomo jcamniina 
per ftrade che non anno fé non una vana apparen- 
za, e yi fi fpazia perx nulla • Cerca egU la felicità 
fotto mille diverfe forme , ma più che gli va die- 
dro, più da lui la felicità fé ne fugge . Le Tue fpe- 
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ranze ingraridifcono gli oggerttì y e trova\ Tempre nel 
godimento minore fóddisfazione di quello che -fi 
afppttava' . Sono più nojofi i'fuoi timori di quello 
fiano i mali ch'ei teme. Ed irr qualunque nromen- 
to della fua vita egli è efpofto ad un' infinito nu- 
mero d' incomodi y e nonr è mai (icura non fole 
del poffefTo dei beni di quefto Mondo y ma neppu- 
re della Tua vita ftefla. Di più, malgrado qualun- 
que sforzo y che ei faccia per perfuadierfi iti contrae 
rio 5 egli fi trova naturalmente fbggetttf a temere 
un effere fuperiorey che può fconcertare tutti i pro- 
getti fuoì y rovefciare tutte le fue fperan:^e , è' iren-* 
derlo infelice di più ancora di qucUo^ eh' ei teme • 
Egli ha foventi volte non fo quali fegreti riraorfi 
d' un altra vita y ed- idee fpaventevoli di* un Giùdt» 
ce invifibile 5 che mortalmente lo inquietano nella 
incertezza dello ftatO' fuo^ avvenire y & che ló^ pré* 
cipitano tal fiata in terribili àngofce, ed in" una 
fpecie di difperazioriey di forta eh' egli diviene" odio^ 
fo a sé fteflò' .* Così irr quello che T Ateo fi priva 
di tutte le cònfolazioni y e di tutti i piaceri' y che 
fomminiftra T idea di una Di\ffinità y fi abbandoni 
a tutte le amarezze y ed inquietudini , che cagionai 
in lui, volendo y o non^ volendo , un confufo fónti- 
merito' di- quefta medefmia Diviniti.- ' - 

Io nonr dico già,, che tutti coloro che non riconcrf^ 
cono una Divinijta, fi ritrovino- in una sì infelice fi- 
tuazione attualmente, ma foftengo, che non v ha al- 
cuno che non corra quefto pericolo dHacorrervi* 
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Eflèndo rUomo manifeftamente fatto di tal marne* 
ra^ ch'egli è fuor di fiato di renderfi felice ^ eglie 
duopo neceffariamente eh' egli fi rivolga da (^na* 
lunque parte ^ e cerchi la fua felicita in qualunque 
parte fuorché in sé medefimo* Che fé non v*ha un 
eiière fuperiore in cui egli pofla confìdarfi, il qua- 
le prende cura di lui, e la veduta del quale capa* 
ce fia di porre in calma il fuo fpirito; fé le dolci 
iperanze d' un altra vita non lo foftengono contro 
i mali y e funefti accidenti ai quali trovafi efpodo 
in quefta ri ta, egli è certamente il più miferabile 
di tutti gli efferi • Non v^ perfona ^ che non pofla 
per r effetto di qualche pencolo ^ di qualche bifo* 
gno y di qualche necefsita , di qualche patimento ^ 
o di qi;(alc^e altra fortad' infelicità, trovaiii in cir* 
coflanzé si Infelici , che non abbia da /perare ve- 
run fbccorfb , veruna confolazione , che da Dio fo- 
le, e non vegga nel Mondo ver un altra cui pofTa 
ricorrere . Che fare in tal frangente , fé non V è 
pio ? La natura umana è certamente foggetta a 
certi accidenti dei quali non fi fa come fvolgerfi, 
ne dove cercar rimedio , e folievo a fuoi ma- 
li : e queflo non è gik un effer felici , il non 
avere modo di cautellarfi contro quello che può 
iuccedere di male , e di peggio • Egli è certamen* 
te infelice vederfi a si funefto flato ridotti di ve* 
derfl privi di qualunque confolazione . Con tutto 
qucfto gli Uomini fi trovano di fovente in tali 
^emitk^ che fenza il penflere di un Dio^ non fa* 
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prebbero che fucceder dovefle di loro, non potreb- 
bero efTere padroni di sé neppur un momento, né 
divertire per poco le^ loro amarezze y ed afflizioni 
con qualche idea coiubiante • Tutti gli uomini an* 
no naturalmente ricorfb a Dio nel colmo delle af- 
flizioni , e r Ateo più opinato del Mondo , quando 
fi trova abbandonato dalla fperanza di qualunque 
altro foccorfo , egli è forzato di riconofcere quefto 
Sovrano effere , che vorrebbe allora avere amico • 
£' egli dunque un fentimento faggio, e ragionevo- 
le di proccurare di bandir dal Mondo la credenza 
di una Diviniti? Per non dir nulla dell' oltraggiò 
grande che con ciò fi fa a quella Suprema Maeftà, 
le fi trova che veramente efifta , quefto è il mag* 
giore di tutti i pregiudicj per gli Uomini , quefto 
e uno fcon volgere da capo a fondo T unico fonda- ^ 
mento della noftra felicita • Se non vi foflè Dio , 
la condizione degli Uomini farebbe molto più mi- 
ferabile, che quella degli altri animali che fono di 
gran lunga inferiori . .Imperciocché le Beftie non 
fono fenfibili fé non al dolore prefente , e lo fof- 
frono come poifono : Ma elleno non prevengono 
giammai da lungi i mali , non fi affliggono giam« 
mai alla vifta fpaventevole di quello che lor po- 
trebbe fucccdere : Non fi lafciano giammai aflali- 
re dalla difperazione in penfàndo che i mali che 
fofFrono, forfè dureranno, e che non v'è modo di 
rimediarvi ; cosi quefte forta d' idee non gli diftur^ 
bano , né anno; bifogao di confolazione per foftener- 
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le in pace* Laddove f tiomo h foggetto ai liiede- 
iìmi mali delle Befìie , ed a maggiori più pericch 
ioCi j e funeili > poiché T agitazione continua del 
noUro ipifito li rinforza y la vivacità delle no/Ire 
rifleffioni li rende più fenfibili « Se dunque non 
v'è Dio, eccoci fenza veruna confolazione in méz- 
zo a tanti mali , fenz' altro rimedio , che quello ^ 
che può porgere il tempo . Imperciocché non et- 
fendovi Provvidenza , che ci guardi da quel numero 
infinito di pericoli , ed infelici th j alle, quali la na* 
tura umana è di continuo efpofla da chi afpette- 
jemo noi q^ualche confolaziohe > qualora ridotti fa* 
remo ad un tale flato, in cui non fi averk da ve- 
runa caufa fperanza alcuna di foccorfo ? All' incon- 
tre fé perfuafi fiamo, che vi fia un Dio , che pren* 
da cura di noi > ed a cui noi proccuriamo piacere , 
troveremo (èmpre in lui un rifugio^ e contro ta 
fenfibilitk dei mali prefènti ., e contro F apprenfion 
dei futuri ; perchè in tal cafo noi dobbiamo effere 
perfuafi d'una di quelle tre cofe* O che Dio colla 
fua Provvidenza ci garantirà da quei mali che noi 
temiamo^ fé queflo ci é di vantaggio • O ch'egli 
ci ajuterà in mezzo di quelli mali, qualora ne fa* 
remo attualmente afialiti ^ e ci darà maggior forza 
di fopportarli a mifunt eh' eglino faranno pia tor- 
mentofi^ o finalmente eh* egli li farà fervire d'oc* 
cafione per proccurarci un bene maggiore, o in ri- 
ducendoli a noflro vantaggio in quello mondo , o 
in ricompenfandolo ad un pia alto grado di felici* 
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tU ' nel!" altra ' vita • Ciafcunaf di qudlé confulerazioiii 
racchiude una ^ran forgente dì confolazioni , che 
non avrebbero il menomo fondamento fé non vi 
folle un Dio; anzi la noftra medefima ragione ia* 
rebbe la caufa la più reale, e la più efficace della 
infelici tli della noilra condizione, e faremmo tanto 
più mifefabili delle Beftie , quanto che abbiamo 1« 
più vili idee , e più profonde rifleffioni , che non 
lembra , che abbiano quegli animaci di un rango in^ 
ferìore al noftro* Cosi ancor quanda vi foflèro del- 
ie fufficienti ragioni-^per perfuaderfi, che non v' è 
Pivinita; ficcome fi anno tutte le ragioni del Mon* 
do per eifere perfuafi del contrario, la credenza di 
una Diviniti ella è cos\ neceifaria per noftra con« 
folazione , e per la felicita della noflra vita , di 
modo che un' Uomo faggio averebbe fempre un* 
eftremo difpiacere di lafciare un si dolce errore, 
di rinunciare ad una illufione cos'i capace di riem- 
piere le noftre anime di un' inefplicabil contento . 
Per poco che fi confideri la vera idea di Dio , el^ 
la fi trova cos\ amabile , cosi piena di bontk , e ri* 
veftita in si eminente grado di tutte quelle perfe- 
zioni, che in lui fi pofTono defiderare, tal che quei 
medefimi che anno lo fpìrito si mal difpofto per 
credere , che non vi fia un tal eflère , non potreb- 
bero a meno , fé conofceffero ancor per poco i lo- 
ro veri interefii , di non defiderare con tutto il cuo- 
re che v€ ne folle uno* In fatti fupppfto che non 
vi fia ìm Dio, ogn'uno non averebbe egli tutta la 
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fagione di defiderarc , che vi fafle ncU' Univerfo urf 

eflère come quefto, che & prendeffe cura di quefta 
vafta macchina , ed impediffe , eh' ella non cafcaffè 
in una confufione , e difordine che riduceffe fenza 
rimedio in rovina il genere umano? Non dovrebbe 
ogn uno aver piacere che vi foflè un eflère die in 
un modo particolare s intereflaffe per quello che ri* 
guarda ciafcuno di noi, che ci amaflè, che fi com- 
piacefle farci del bene , che conofceffe tutti i noftri 
bifogni, che avefle il potere , e la volonà di foc- 
c&rrerci in tutte le noftre eftreme indigenze , quan- 
do non vcggiamo da veruna parte altro rifuggio p 
e foccorfo, che garantir ci potefledai maggiori pe* 
ricoli y porgerci la fua affiftenza contro i noftri pia 
crudeli nemici, confolarci nelle noftre più afpre af- 
flizioni , dichiararfl per noi , quando tutte V altre 
cofe del Mondo fembrano cofpirare contro di nolj 
Non farebb' egli di univérfale intereffe , che vi fofle 
un Condottiere dell' Univerfo , che vi proponefle 
veramente di renderci felici , che nulla trafcurato 
aveffe di quello che è neceffario per condurci alla 
felicita y che ci governaffe della maniera la jbiu con- 
forme ai noftri veri interefTì, che non ricercMe da 
noi , fé non che quello che è di noftro traie , e 
che con tutto quefto coronar volefle la noftra ub^ 
bidienza con una ricompenfa infinita? Un Padrone 
Sovrano rifoluto di gaftigare qualunque ardirà far^ 
ci male , o ardire operar con noi in maniera di- 
verfa da quella ch'egli vorrebbe eifer trattato i 



Un Padrone in fomma die fòffe Tempre pronta s 
riconciliarfi con noi , (juando noiravefsìmo ofTefoì 
e che ben Itìngi dal gaftigarci per piccc^ difetti , 
ci perdonafle di buon grado i più gravi no^ri di« 
(ordini , qualùnque volta noi (è ne pentifsimo > e 
tangiafsimo di condotta ?» Ora fev'è un Dio, egli 
è tale quale ve T ho dipinto . Perchè dunque vi Ci- 
r^ alcuno che abbia difpiacere, che vi fia un' effer 
tale, o fu qual £3ndaniento crederkegli che fia di 
fuo vantaggio, che non vi fia nelF Univerfb:.? Co» 
me potrebbe paiferfek il Mondo fenza* un tal Con^» 
dottiere , che è una si ampia forgente dì confbla* 
zione, e di ficurezza pel Genere Umano', d. i'óg« 
getto della confidenza di tutti i fini della Terra ^ 
(a) Supporto che Dio fia tale, quale ve Tho rap- 
prefentato. Mondo infelice s egli mancaffel Quella 
direbbe pel Genere Umano una perdita mille volte 
più confiderabile , e che cagionar gU* dovrebbe mag- 
gior terrore, e gettarlo in una - più * profonda defo^ 
lazione, di quello, che le il lume del Sole venifle 
a fpegnerfi ad un tratto* 

Offervato ben tutto , io fono perfuafiflimo , che 
(^ fi iafcialTe ad un uomo faggio , e' prudente Ja 
fceita di quel maggior bene, che infimaginarfi'po^ 
teflè: dopo aver cercato nel Cielo, « fopra la ter- 
ra, ì fuoi defiderj fi ridurrebbero a quefti: Ch^vì 
fofle un effere precifafnente tal quale è Dio • Noor 
cercherebbe altro benefattore , altro amico ^ altro 
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condotti«« per 1* Unìverfo che mia potetóa ik^U 
confini, diretta da una fapicnza , bont^, e giufti- 
zia. pure infinita > ciò che è la vera idea di Dìo* 
Tarit' è Dio , cosi neceflàrio alla felicità dell' uman 
genere > che s egli non efillefle > l'Atto medefimo , 
dopo avervi ben penÉito, giudicherebbe, ch'egli è 
duopo che gli Uomini fiano generalmente , perTuafi, 
eh* egtìr vi fià ; imperciocché iuppofto , che all' Ateo 
foflè poflibile di venire a fine del fuo difegno, 
quando aveflè una volta fcancetlata dallo fpirito 
jegli Uomini 1' idea di Dio , diverrebbero eglino 
coiù cattivi y COSI intrattabili ^ di ibrta che la fola 
poliùca r impegnerebl^e a fare tutti i fuoi sfòrzi 
Kt ricondurli alla antica loro perfuafione. Tanto 
vera , che Dio ha .pollo la veritìi della fua efi- 
ftenza ai di fopra di tutte le intraprefe dì coloro 
che vorrebbero dal Mondo ^(Iruggerla ; poiché non 
fob' egli ha impre0à la fua idea nella noftra natu- 
ra , ' ma egli ha refe ancora la fede della fua efi- 
fienza affolutàmente. necefi&ria ali* quiete , e felici- 
ù. della ci vii focieik , come pure alla tranquillità 
delle animie noftre. . • • 

l'Quì dunque fi trova il neutro iilterefle congiun- 
to eòi 'più puci lumi della noftra r^ionie . Se noi 
i^oiiiamo quelli , non poffiamo a meno di non cre^ 
dere.che vi fia an Dio ; e ' fé confultiamo il nòftro 
vantjagg^o, non pofllamo fé non defiderar vivamen- 
te, che vi fia un tal eflere al Mondo . Tutto ciò 
eh' è al di fuori , e al di dentro di noi , ce lo fa 

■ - • Qpno- ■ 
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conofccr«. Il fuo iiom« cg^iè, per così dire, fcrittò 

ne'noftri cuori . Non v* è xofa che ferifcà i noftrì 
fenfì, in cui non fi conofca <|ualcfaè traccia^, o qual- 
che * palpabile contfailegno ^elia Divinità^ Sentiama 
noi in qualunque momento lanoflra dipendenza xU 
Dio , e ci convince ogni giorno la noftra propria 
iperlenza^ che4enia di lui noi non pòtreflìma^flc- 
re né veracemente felici^ e neppure immaginarfi di 
cfferlo. Io confeflb che rapporto ad un empia ch'è 
rifoluto di non voler cambiar vita, non è vanttag- 
glofo che vi :(ìa un Dio; ma i' interefle dcgK ucP- 
mini faggi, pqn efigge ch*«glino fiana empj^ JEgli 
è intjerefle della focict^ umana in generale, ^ per- 
ciò di ciafcuno di coloro che la compongono ^ ap^ 
poggiarfi alla verit^à^ alla fedeltà, alla «giufiizia r . L4 
temperanza, ferve a cuftpdire U.fanitàV Tutte Ta^ 
tre virtù anno il loro |wrop:ia vantaggio y come ager 
voi farebbe farlo^ vedere paratamente . Ecco dunqu^ 
il miftefodeirAteifmo. Vi fono degli Uomini fchiar 
vi delle loro paiTioni , e determinati a continuare 
in un pefllmo tenor di vita^ Egli è allora di loro 
intereflè il defiderare y .che non vi fia un Dio ^ e 
di pwffijaderielo per. quanta poflbno * Ma (e folfero 
difpofti a vivere in quefto Mondo fecondo le wgo^ 
le della temperanza, e delU giu/lizia, ed in gene^ 
rale della virtù; il timore dell^ Diviqita , ben lun^ 
gi di pregiudicare ai loro fini ^ o ài porre il me* 
nomo oftacolo alla efecuzione dei loro progetti , fer* 
virebbe molto anzi ad avvanzarle , Una peribna di 

prò- 
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prdsitk crede facilmente» che vi fia tuiDio; on^ 

de ^U è molto da temerii, che la violenza delie 

pajOdoni , e la forza delle inclinazioni vizioiè fia 

Unicamente quella che fi rende Padrona di uno fpi- 

rito , e che gli cagioni T inclinazione all'Ateifmo^ 




Sopra fa Providcaxa, 

L'Uomo non trova mòdo di rcnderfi felice <la 
^è , e quello fi conofce per pia ragioni ; poi* 
che egli è foggetto ad una quantità di mali^ che 
a lui riefce impoffibile di prevenire, e porvi rime- 
dio. Egli è circondato da mille bifogni, a quali noti 
ttoVa mezzo di Soddisfare . Attorniato d* infermità '^ 
delle quali può ben egli quertliarfi , Aia non fa 
come fottrarfene, e liberarfi. Efpofto a mille peri- 
coli y che deve ferapre temere, perchè non è mai 
in iflato di afsicurarfi , e cautellarfi quanto bilbgna • 
Supponiamo dunque F Uomo abbandonato a se ileffo , 
fuori delk condotta , ed invifibile protezione di un' 
èffere fuperiore, e più potente, non vi farebbe per 
lui condizione più trifta, ed infelice quanto quefla. 
Non potrebbe egli far cafo di veruna di quelle co- 
fc che gode , né comprometterfi ragionevolmente 
di ciò che ipera ; foggetto ad affliggerfi di ciò cui 
non può por rimedio , e quefto è quello che fa an- 
zi la caufa' della fua adizione; s e^li rimediar po^ 
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téfle a Tuoi mali. Io farebbe , in v«ce di afiiggerfi;. 

Non può a meno di non d^fiderar mólte cole che 
gli fono impoffibiii da ottenere, perchè fono fupe- 
/•iori alle fue forze , e prova tanto difpiacere che 
fano tali , quanto di ' non poter a meno di non 
provarne difpiacere .♦ Cerca egli la felicita fott© 
mille differenti maniere ; tìia quanto più le corre 
dietro, tanto più quefta da lui s' allontana •• Da 
lungi non avvi cofa che non prometta felicita, 
quel grado d' onore , a cagion d' efempio , una tal 
quantitìi di richezze , quella fortuna , quel matri- 
monio ; ma qualora vi ci accoftiamo tutto ci fug- 
ge , o lo proviamo molto al di fatto della noftra 
afpettazione , né fo qual delle due fia più difpia- 
cevole . Le noftre fperanze ihgrandifcono d' oidina- 
rio gli oggetti, fi trova nel godimento minor fod- 
aisfazione di quello che fi fperava . La veduta di 
un male , che da molto tempo fi teme , oltre che 
può non fuccedere , riéfce di foventi di maggior 
difpiacere di quel medefìmo mal che fi pròva . In 
una parola T Uomo è nato per travagliare , ed af- 
flìggerfi . Viene egli al mondo nudo , e fenza ar- 
mi , non v' ha perfona quanto lui tanto privo di 
mezzi naturali. per confervarfi, e Adirebbe, chela 
natura medefima ha voluto far vedere con quelto.*^ 
ih' egli è l'oggetto di una Provvidenza faperiore 'in 
modo particolare ; ficcome di tutte le creature di 
quelio baffo mondo, l'Uomo è quel fblo capace di 
riconofcerc una divinità; cosi Dio ha talmente re- 
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golate le cofe j che vehin' altra creatunt ha tanto 
bifogno di lui ^ né tanta ragione di riconofcere la 
<lipendenza neceflaria di quedo eilère onnipotente ia 
cui fono tutte. A mirura che noi crefciamo inctk| 
fiamo di continuo efpoiH ad una quantità di malli 
« pericoli di (brta chefènza la provvidenza Divinai 
noi non abbiamo mai luogo di Ùlt conto né fopra 
i beni di quella vita , né fuUa vita medefima • £ 
quando fiamo in età avvanzata, xeftìamo forprefi 
a capire come vi fiamo noi arrivati, e come fufli^ 
ftiamo s) gran tempo in^ezzo a tanti pericoli ^ 
€^ oflacoli. Nelcorfo di una lunga vita, in cui s'è 
iiati berfaglio a tanti mali, egU riefce diffìcile a 
concepire- come fiafi paflTata si bene. Circondati da 
mille pericoli , mille colpi di morte ci fono flati 
fcagliati, e pure viifuto abbiamo chi ^c, chi 40^ 
chi éo.j e più anni, e fianio ancora in vita fenza 
aver ricevuta ferita alcuna , o almeno fenza effct 
feriti mortalmente . Qualor fi confiderà la maràvi* 
gliofa flruttura del corpo umano , e Tarte infinita 
con cui è compofla una tal macchina , in cui 
per efercitare molte fimzioni della vita , vi fono 
neceflarie tante corde, tanti canali , tanti ferbatoj^ 
tutto ben formato , ben ordinato , in cui vanno ol* 
tre tante cofe nafcofte capaci di dar la morte, tan- 
te cofe efterne che polTono ad ogni momento dar 
mbrte; per poco che vi fi penfi , fi deve quafi ri* 
guardare come un miracolo, che cialcuno di noi vi- 
va un fol giorno/ Qualor fi fa rifleffione, che mai 
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grado queftà ù dtlicata ftnjttura ^ malgrado i peri- 
coli inriiUmerabili deirumana vita, ed i pafli sdruc- 
cioli che ogni giorno fi fanno y e a tutte f ore , fi 
refta ancor fialla. terrà de', viventi, non fi potrebbe 
ascriver quella fai vocchè alla Provvidenza follecita 
deirOnnipotente . Si alla provvidenza buona, e ikg- 
già fiamo noi debitori di quanto vivendo godiamo 
con qualche piacere di noi medefimi^ e di quanto 
ci fa Domini^ voglio dire della nofira ragione , e^ 
del noilrp intelletto^ di quanto la noftra immagina-^ 
zione non ci pregiudica y e non ci perfeguita in- 
ceffantemècnte prefentandoci tetre viConi y e riem- 
piendoci di panici terrori, o. di una nera malinco- 
nia ^ che non fiamo. noi abbandonati m preda 
^agii orrori di una cofcienza dai rimorfi agitata • 
''Che non calchiamo ad ogni momento in frenefia^ 
la quale dopo il peccato è il più infelice, ed il 
più triflo accidente della natura nofira . Difsi dopo 
il peccato^ perchè il peccato egli è una pazzia vo- 
lontaria ,. una pazzia che è T eiSetto della nofira ele- 
sione , e non d^ una femplice difgrazia ; laddove 4ìtl- 
tra forta di pazzia propriamente nominata cosìi, 
procede da cagioni naturali > e neceffarie contro le 
quali non è in noftco potere di cautellarfi ; di for- 
^ che noi fiamo efpoili contimiamente a perder 
Tufo, della lagion^ y per qualche fegreto , e fubito 
fconcerto di cervella, per la violenza di una malat- 
tia , o per un furiofo trafporto di pafsione . Se non 
vi fof& dunque perfbna che govetnafie le cgfe di 
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quefto Mondo ^ chi è quello che potcffe impedir 
tanti mali s\ fronti a fgaglìarfi fopra di noi , e fuc- 
cederfi. Tìun V altro come fucceffe al Santo Uomo 
di 'Giobbe. Tant'è^ fé non vi fofle Dio che pren- 
defle cura di noi, non potremmo noi eflere afllcurati 
per un momento folo- di veruna forte, di veruh 
grado di' felicita . che godiamo in quello Mondo ; 
né vi farebbe altro Mondo in cui poteffimo noi 
cfler felici , e compenfarci di tutti i timori i' peri- 
coli, e di tutti idifgufti, e dilgrazie di quefta vi- 
ta ; imperciocché F efiftenza di Dio , e l' eiìflenza 
d* un' altra vita , fono due cofe infeparabili . Senza 
codefto «ffer Sovrano , non v' ha punto vita do* 
pò 4i qòcfta , e fé le fperanze . della, noftra* felici- 
ta fono limitate alla vita prefente , gli Uomini fo- 
Ijo 'certamente i più miferabili di tutti gli efferi di 
qaiefto baffo Mondo. 

I Non pretendo gik dire, chefuppoflxD che il Mon- 
do' non fofle governato dalla Provvidenza , tutti i 
mali, di cui ho fatta menzione , feguiffer^) infallibil- 
rfcehte a ciafcuno; foftengo bensì, che ogn'uno ne 
anderebbe a pericolo , e non vi farebbe cofa alcu- 
na , che potefle afficurarlo contro T appienfione di 
quefio pericolo ; imperocché la «umana natura con- 
fiderata in sé ftefla ella é manifcilamente incapace 
di renderfi felice ; onde bifogna neceflariamente^ che 
ci giriamo da tutte le parti, e cerchiamo fuori di 
noi k noftra felicità . Or dove troveremo noi un 
bene, che fia capace di provvedere a tutti i bifo- 
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gni ndftrl ,' di riempiere tutti i noftrì- ^^tìGderj , -,£ 

guarire tutti i noftri timori , foddisfare tutte le 
^erahze noftre? Per produrre tutti quefti effetti^ 
egli è certamente duopo, ch'egli ^bbk-'quefte qua- 
lità; cioè, eh' egli da capace , e badante ; ch'egli 
fia perfettamente buono; , fa coftanta, ed immuta- 
bile di fua natura ; fia tale > che niuno fé ne polla 
privare , o togliercelo ; fia egli eterno ; abbia la vir* 
tu di confolarci , foftenerci in tutti i flati y ed in 
mezzo a tutti i funefli^ accidenti della vita ¥unana.; 
finalmente ^eve égli eflere capace di mettere le 
noftre anime in una perfetta tranquillitk , . e pace • 
Una che manchi di tai qualità, non potrebbe ren- 
derei felici . Né V ha Creatura che vantarfi pófla 
d' averle tutte > anzi che . dico ? Si potrebbe frugar 
r Univerfa tutto fenza fperanza di ritrovarlo nella 
unione di tutte le Creature • Tutte codette qualità 
non fi trovano che in Dio folo^ che è il Sovrano 
effere, e perfetto. Egli folo può fere dell'Uomo la 
felicità • Egli ha la faggezza per coiiofcere quello 
che peria noftra^ felicita ci abbifognai ma egli.hii 
altresìi il potere di darci quello che conofce effere 
per una ul felicità necefsario ^ e niuno v' ha tra 
tutte ìe pofTiBili creature òhe di tanto vantar fi 
poffa w Egli è Bea dunque irragtonevofe-, eì ftrava* 
gante r*Ateìfmo , tcHe .votjrdbbe bandin.da^ Mondo 
kt^ credenza di: una Dìvmit\^ «Provvidenza, in che 
avvi tfthto di malim véffa » gir Uoifaini , quantd 
tf empietà v^rfo Dio; poiché fi^diftruggc conguftp 
'-' f 3 tutta ' 
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tutto il fondamento delia uoftra felicita • E a dir 

vefo, fenzaDio, TUomo farebbe il più infelice di 
tutti gli cflcri di qua giù; poiché i fuoi mali ave- 
rebbero per princìpio; la coftituzione medefima di 
£m natura , ciò che lo diftingue dagli altri anima- 
li, voglio dire la ragione , ed intelligenza , e la 
liia condizione farebbe perciò molto più inferiore a 
quella delle Beftie , prevedendo egli più da lungi 
i mali, e fentendogli più vivamente , e facendo fo- 
pra di lui una più durevole impreffione • Qualor 
dunque quakuno trovaflè ragioni tali > che follerò 
-Capaci di diftorlo dalla certezza della cfiftenza di 
una Divinitìi , o di una Provvidenza , come tutto co- 
fpira anzi al contrario a convicernelo fortemente; 
ia credenza di quefte veritk è talmente vantag- 
giofa , e di confolazione all'umano genere ^ che un' 
Uomo faggio proverebbe un fommo dispiacere d' e^ 
fer tolto da un' inganno sì dolce, e forzato ad ab- 
bandonare una opinione s\ comoda per la fua quie«* 
te, una opinione cosi bene proporzionata a tutti i 
defider j , a tutte le fperanzc , e timori , che anno 
gli Uomini naturalmente , una opinione propria a 
ÙLTci vivere dolcemente in quedo Mondo , ed a ren- 
derli felici nell'altro. Imperciocché i penfieri dedi 
Uomini pofibno , quanto vogliono, fcorrerp da qim* 
lunqùe parte che vc^Uono , V anima fua non tro- 
verà mai ia fua qidete^ né fondamento veruno fo* 
lido di felicita , che in Dio folo ; non v' ha altra 
ipotefi > altra difpofizione di cofe che pofQi compa» 
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rir lagionevole anche fole > {>IaufibUe ad un* Uomo 

faggio, e fui quale poflà egli far capitale per fpe- 
rare di vivere , e morire contemo • Quefto è il fo^ 
lo principio, che fia (lato capace, quando fi è ve- 
ramente creduto, ed a cui fiafì conformata la vita 
di fofteiìer gli Uomini , fomminiftrar loro folide 
confolazioni nei mali della vita , e nelle angufUe 
di morte • Se i principj di religione non aveflero 
pofa di vero, farebbe impoffibile, che produceffero 
SI beir effetto , e si regolarmente , eh' effi collante^ 
mente foileneflèfo le noftre anime in qualunque fU- 
to , faceflbro impreffione (opra tanti (piriti diver(i , 
fopra tante perfone d' ogn' ordine , in tanti luoghi 
diftanti tanto l'uno dalT altro, m tutti i fecoli di 
Otti la memoria s'è fte(a fino a noi • Un' effetto, difli^ 
SI regolare 9 sì confiderabile , si frequente, s^ gene* 
Yale , non potrebbe ^ colla minor apparenza di ra* 
gione attribuirli, al cafo, o alla ìnmiaginazione ^ 
tna deve avere una caufa reale > regolare > ed uni- 
forme &Cf 
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